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JLL* ERUDITISSIMO SIGNORE ABATE 

OTTAVIANO 

BUONACCORSI 

PATRIZIO FIORENTINO 


L’ AMICO SUO 

GIOVA MRATFSTA clemente NELLI 

T> l C E SALUTE. 

V I fowerrà, gentiliilimo Signore Abate, eflere gii 
fcorfi quattro anni , dacché fi vide , andare in 
volu ftampato per le mani di alcuni un libret* 
to conipolto dal -Signore Avvocato. Martbetti^ in 
cui da eflblo veniva imputato d’avere erroneamente fcrit» 
to certo 6tto iftorico al di lui Genitore attenente. Io 
veramente per qualche tempo fui alieno dal rifpondcrgli , 
perfillendo fòrtemente nell’opinione di non curare quan» 
to contro di me fbfie fiato puoblicato , ed invece di atten- 
dere ad un fatto di si poco momento, determinai di fiam- 
pare alcune notizie e rifleffioni, che intorno all’Edilìzio 

A i del- 


della Mwrópolitwà ,■ t del hoftro' Battìftero da 

qualche tempo ayeva caccoltc, con intenzione in apppef- 
iy^rttirai;e ^ la yita 'del n6ftro Galileo, e qmlcli^ 
altra' mii’ fatica •'di maggior rilievo^- Mal-pcr c«Ai£iglIt>y>ie 
prenjHf 3 i.d^li apaici, j qpaU m^ po^erp io , villa, cjbp ta- 
cendo ^ lat^bbe andato d<fl nlip oporc^ prc6 findqncn- 
te rilblbiiohc' dì fcrlrCre^ per rn«? 2 zb di qocftè lettere la 
mia difefa} al coi^arire della quale, coloro, che li pren- 
dono continovo affanno' delle operazioni altrui, ma quan- 
to a fe medefimi in un fempiterno infingardillìmo ozio 
vivendo, forfè diranno, che dopo sì lungo tempo qual- 
che cofa di più intcreffantp , e' più grave fi afpettavano. 
Io fo certamente, che non poffo rimanere efente dalle of- 
fefe, e detrazioni degl’ invidiofi e maligni, i qùali come 
inabili ad ogni ben fare, odiando e pcrleguitando ciai'cu- 


no, 


che affatto non fia analfabete ed inculto , di fommi 


letterati, anzi di foli faoi^nti , pretendonfi l’unica Laurea 
dal mondo intero. E cni non la, cflere del tutto imponi- 
bile, dottiflìmo Signor Abate, come quel Divino 
provollo più di una volta, sì per effere gran Filofofo, c 
Mattemattco, come inventore di nuove Icicnzc, il guar- 
dai fi da quelli,' che dgli chiamava ‘Letterateuci maiolichi, 
i tioppo ben confapevoli di quanta ventniaipne dp- 

gni n'’^— i-M.... / r ||| q ^ ^ 

noverati, di mal cuore, (offrono il tepufe applaudire per 
tale qualunque fiali de’ lor concittadini, e con impudenza 
tentano d’rinfinruare cole incredibili negli animi dc*^ non 
bene infiarmàti^ togliendo^ ad' alcuno quel che è fiio^ o 
attribuendo ad akri' quel, che non gli è' dovuto Maligno 
invero (diceva quel venerando Filofofo) maligno, e per- 
verrò aftetto -di’ quali per palliare da propria 
ftupidità ed ignoranza, non' s’ accorgono per tal viad’in- 

f 'iuriarc ed altrui, e le llelli, che poi avvedutili, che dal- 
e menti nobili, c gcnerofe non s’adottano le loro caba- 
le, e fàlfità, c che ad efsi non rielcc dijoffufcare in ve- 
runa maniera quel chiarore cotanto vivo,, e palcle alle a- 
cuce ville degli eruditi /pallionati, fi geuano -ad altro par- 
ti- 
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tito fomfliin^ftrarMli dal' cuor maligno • poiché in vede- 
re, che quelli Itelsi dianzi con qualche piccolo plaufo al 
pubblico G palcfarono, poi lentamente nel dar Riqri nuo- 
vi parti 'procedonbi‘ allora fenza- voler pènfarc alle necef- 
fài'ie cagtonr ' (fella tardanza^ e dell’indugio,' c fenza met- 
tere in conto che' èHi cerca di abilitarG a più di 
Una 'cofa', Jla 'occupato aincorà in più d’- una' ,'i gli' tac- 
ciano- d’ ozioG,"d’inGngardi, ed anco d’ingrati, c' non 
riflettono col famofo Cartefio ^ che i plus promsvent ^ qui 
reSlam perpetuo •viàm infiflentes , leUtìffmo tantum grada in- 
ceditnt\ '^quàm -qui f^epe aberraHtes teierius gradiuntUr , Ond’ 
è', ‘'che bifògna a quèfti effer fatti avvertiti, e àmmaellra- 
ti di altronde^ che convenga lOro'il 'òahtar qualche volt» 
ìà Palinodia delle mcdeGme loro troppe» -frcttolofer opere, 
e 'componimenti. Di più ‘ itoti* dicono quéili, o' perchè 
nói finno-,.o perchè d’ intenderlo non -fono capaci, che 
(■pofoofti ^li òftacoli, che dallù' llefTa'hatur» nel Corfo'di 
qUefeà milera vita' tutto* 'di (ti fi oppóngono, Io che dagli* 
nofùmù'di lor 'genere folitl A contrappórre' al' candore al- 
trui' il livore pròprio j ci vengono macchinati ) il- ritrovare 
cofe vere , 'T inventare cofe lìuovcy o * fondamentalmente 
trattare di una feienza, non 'fi cfcguifcc cori' quella fran- 
chezza,' e cefcrità, che riefee' fare* a quelli iiV copiando 
parole ’j.' C' cote di quello, o di quello -iV, il tto re, col'va- 
rerfenc* per lo pm (ènzU 'fiofe 'di giudizio per formare,' 
come vcdkimò, ogni giorno libri nuovi di libri, vecchi, 
e fenza degnarli mai ( ingiulbfiìma' ufanza di alcuni ) di 
palefarnei'loroprirtii,' e legit'pimi autori’, quantunque dal 
pàragoric'’* dèlie òpere di .'que*. veri inventori con' quelle lo- 
ro, pui" troppo cÌMs»«i«icnre>'»<»pparifca. quamo»li»-vcro it 
tìetto''deI lommo* Savio i che ; aJit-> dividunt 'propria^ 
ditiores fihnt'i' atìrrapiunt itun- J^uà ^ femper in egeflate 
funt . IntantÒ'crcdino' pure ' quei ,', che fi danno ad inten- 
dere fra le mura delle -loro copiofiifimc Librerie- venir 
racChiufo ogni' fCÌbiiei, 'Bvquivi> dentro aver principio , 
c fine la'Lertcratuf-.iV che in qualunque arte, e feienza 
umana ^‘'tttttirum' adkuc reftat operisi multumque reftabit^ ntc 
ulti ‘nato pojl mille facula prtedudetur occafio aliquid adjicìen— 



iìiì e chi quanto è.iUto fcritto, e fi fa finora, c un nulla 
appunto in rilpctto ^ quello, che a fapcr rimane. Sappiano 
ancora cofiaro , che altro fi è con la forza del proprio in- 

S p inventare quel che uiuno .mai pensa non, che 
, ed altro con r^uio n^Walc.di una felice memo-» 
jia il làrG conferma di ogni jconqetto, ed erudizione pey 
vetfarla poi indifesamente, o farne orgq^ofii moftra con 
quegli umili ftudiofi, i quali le meno affai di quegli dtri 
▼idero, e leffcro, talvolta più di efsi fanno, perche di 
quello di altrui ndn,-fi vaffero- Ma a propofito di collo* 
ro, che vanno facendo raccolta, c panapa,di tutto ciò , 
che altri ferine, folcva dive il,gran che i'Pictpri, 

c gli Scatuarj eccellenti hanno in.-rcafa poche ilatue , e 
pitture, perche efsi le fanno fare,' e per gloria loro Iq 
mandano pel mondo j ma che lo radunate li fanno per lo 

{ )iù da quegli., che. non hanno l’arte, ed il fapere qi fori 
e di lor manoi e però voleva egli piuttoffo portare wjn 
campo qualche concetto .vero , e nuovo da lui trovato, chq 
far moltra di mille di altri . E pure alla maniera d’ intcrn 
dcrc di quelli prefontuofi maligni, affai maggior fede, c 
credito avere dovrebbe appreflo i mercanti quel garzone 
di bottega, che la mattina per tempo cava fuori, e di- 
llribuifce con bellifiìmo ordine filila moftra per un milio-, 
ni» Uimì iti j^inìi ) — >1’ «igtiuu , -c ^ oro del 

fuo maellro, che il maeftro rncdelìrao, il quale di fuo pro- 
prio oro , ed argento , e col fuo prcmrio dhegno l’ ha ridot- 
to in varie fogge di vaghiffim^ e uiperbilfime valèllamen- 
ta. Ma come il genio, e raffucfazione di fcriverc il ve- 
ro mi ha traviato da quel, che piu m’importa? Vivano 
pure coftoro nel proprio livore, c piuttofto migliorò 
oggetto fi voltino, c- dirìgano i noltri pcnlieri. Perciò 
contentatevi, che io confacri allavoftra dottrina, valore, ed 
oneftà la prelente mia apologia ( in cui voi altro non tro- 
verete, che documenti neceffariaraente da me polli per pro- 
vare all’evidenza quello che aveva avanzato, c torre da 
me la taccia di fcrittore di fotti 'non veri) acciò Voi mi 
polliate difendere in qualunque occafione, che giuftamentc 
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di fu ciò vi fi prciéntafle . Lo che facendo , fcmpre più 
e lo ftretto vincolo di amicizia a maggior grado fi au> 
menterà, e le obbligazioni, che pur troppo conofco di 
avere colla pcrfona voftra, andranno di giorno in giorno 
a difmifura crefcendo. Profeguite Voi per tanto a godere 
i voftri giorni a guifa di quel faggio Filofofo della Grecia, 
divertendovi col meditare , e nlofofare oc’ voftri delizio!] 
orti , lontano da’ pubblici ftrepiti , c da’ popolari rumori , 
guftiando quella quiete, che l’ambito, c le altre paflìoni di 
noi mortali turbano, ed interrompono. £ felicemente 
vivete .. 
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LETTERA PRIMA. 

, A t S l G. AVVOCATO 

FRANCESCO MARCHETTI 

llluflrìfs, Sig. Sig. Pad. CoUnd. 

V Eilb'h nrtr PrùBaven nello fcorfo anno da partico» 
hre amico fupnm fatto vedere un Librò 'da VS. Illu- 
llrillima per mezzo delle ftampe pubblicato, nel quale 
fra le altre cofe contenevafi la vita del fuo Genitore 
da lei dillefa ( i ) . Nello ftelTo momento dunque , 
che mi fu prefentato il fuo libretto, mi (tofi con fom- 
ina anfietà a fcorrerlo per acquidare quelle notizie , che in eflb ere* 
deva di trovare per me affatto ignote. Quando fui bel principio fuo- 
ra di ogni mio credere mi trovai con ftraordinaria maniera da lei 
attaccato, pretendendo ella di fmentire un vero punto di Storia non 
folo da me, ma ancora da altri avanti di me colle (lampe pubblica- 
to (i) . Io veramente fcacciai da me per allora ogni penfiero di riipon-. 
dere a quella fu» , f>ill« connJ..i«£Ìonc , che io aveva aderito 

quello , che era (lato detto dal Reverendiilimo P. Abate Guido Gran- 
ii nella ina rifpolla apologetica contro Alejfandro Marchetti di Lei 
Padre di fempre onorevole ricordanza a fag. 6i. i;«r. 6. t figg. ed an- 
cora full’ idea, che io aveva di profeguire la buona, e fcambievole 
armonia , ed amicizia , che tra amendue vicendevolmente ricorre , fa- 
pendo benidimo, che le faria difpiaciuta all’ edremo qualunque cofa 
avefsi pubblicato per mezzo delle (lampe , la quale avede jnco in mi- 
nima parte diminuin- la fama, e riputar one , che ella crede, che il 
Padre (ho podegga tra ’l numerofo duolo de' Letterati . Su tale idea per- 
iillei fino al termine dello fcorfo anno, quando alcuni comuni amici 


(l) Vlu, e ?oc6e d’ Mar- (l) Qrtndi rifpnf. apolos tot. 1. fog, 

ebetti d* Pifteja Filofolu , e M itu-- 6i. aeta f. ie. t fog t). 

■nacico delia Celebre Vn-verliti di 
Pifi ec. Venezia appredb fiitre Va/- 
»»/»»/• >7fl- m 4*< 
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Preincffe duncjns qucfte mie ofTequiofe dichbra7.ioni , e provatale 
la neceflità indilpenfabile per confervare la mia riputazione di cosi 
fare , principierò con ordine trafeorrendo il fuo bel libro ad efaminar- 
lo paflb per palTo, ed avvertirla quanto nel medefimo d'incoerenza , 
c <n sba^i ritrovafi ; dipoi provero ad evidenza eflcr vero quanto io 
ferini, che è l’ unico alTunto mio. ' 

Sul bel principio dunque del fuo libro, e ncirifteffo Frontcfpizk> 
trovafi uno sbaglio di tbtmpa , del quale in verità ella non ha colpa , 
ma bensì J'ittre yal-uaftnft, che al lolito degli ilampatorì Veneti aven- 
do fatto errore nel legge-^e il fuo Tello originale ha meflb PiftoU (i) 
in cambio di Ptntormt. Ora egli è ficuro, che tale sbaglio altera, e 
falfifica tutta la Storia Letteraria, eflendo certillimo, che i Giornalilli 
di Venezia (lì, il P. Nictron nelle vite de^li uomini Illuftri (3), il 
P. Negri negli Scrittori Fiorentini ( 4 ) , e 1 eruditillimo Sig. Dottore 
eie. Lami nd fuo Odeporico (5) uniformemente, e di comune con- 
fenfo hanno aflcrito eflere il Signor Alejfandro Marchetti di Pen- 
tarme. Nè mai polTo indurmi a credere, che tale sbaglio non le abbia 
apportato difpi«yi» paz eficrle noto (6) , che la fua Famiglia fino ab 
antiquo difeende da qucuo Cafteno, come può vederli alle Ottime del 
Ctntade di Firenze (7) , dove troverafsi l' illullrc , e lunga ferie de' fuoi 
onorevoli antenati ; nè credo , che ella averà piacere , che tolto fu 
dalla Categoria de^i uomini Itlullri di quella Terra il fuo degnilfimo 
Genitore , fapendo , che i Cardinali Latrante , e Luca Mant-aoH , ed Ja~ 
etf» da Pontcrmo celebre Pittore erano di quel luogo . (8) 

B 1 Inol- 


(1) Vcdafi r anteeeJent,! noia 1. delta 
prefente lctier.1 . t . 

(i) Vedi r Elogio dei MArcbétti nel To« 
fno ai. de* C«torn.ili da V<rnc7ta m 
it3. 

(3) Memoires poni icevir a THiftoire dea 

IlluUre* tv:r le R. t. 
Sér/iMÌiu T. 6. 300. 

(4) li N neil* iRoria degli Scrittori 
Fioremi'i? iK dice, che la Fa* 
migHa Mdr<bftti c Fiorentina . cioè 
della Camptsna Fiorentina del Ca* 

• Iteilo da Piitérm$ a p 0 mf 9 rmé . tna 

t non «defifcc ciTer proveniente da 
Pìjlt ié . 

(y) J». Cétm${ DiUtid EruJit 9 tMm in P I. 
H» 4 eep 9 rici Cnrlt 4 nitt & HippéHli pn^. 
IO “ Oimnft Cnrit 0 n 4 * p0nt0rm» Terrn 
p/<«v/a , e0si 4 tttn dsi finmiatU Or- 
me, th* li fc0TTt dippnjpt , 0 in dim 
di mipid fidici in circn ds 
Firenxj, 0vt pére i In Fnhhicn de' 
vnjtltnmi dì ttrtn. 0 di ekìnre *10000 
ptr 0jfr0 Patrin dì Jaco>o da l*an- 
cormo, 0 di Aielfmiro Marchetti ec. 

{ 6 ) Soa ceriOi ebe al Signor Avvocato 


Jdnrchetti tanto è noto, che la Tua 
Famigli! è originaria negli antichi 
tempi dal Cadcìio di Vontormo, in 
cui è n.\ta ps:r;n,incnte lino A* tempi 

del Padre Aio, quanto cofta a me, 
che i mioi antenaii cirn^necento anni 
fa dimoravano nel Caftello di Menm 
tecmcc0U nel E che in real- 

tà Ila perAijfo il Sig. Avvocato Jtfar- 
<hett$t che la Aia Profapia fia Pontor- 
mele, me lo dtmoftrano certe Aie Let- 
tere da elTo fcriitemi fino dall'anno 
I7yi. nelle quali pare, che elfo ri- 
chieda, che io veda alle Riformjgiont 
di Firenze, fe polfa trovarli l' attac- 
co della Aia Famiglia con quella de* 
0 «ri dn p0nt0rm § , 0 Cnprnìn . 

(7) A* libri delle Decime del Contido 
Fiorentino trovafi, che il Sig. » 4 Ufm 
fnndre Mnrchetti Jefcende per retta li. 
n::a da ui interne detto da EmpiU, 
il quale viveva nel A.*coto XVl ej 
era figlio di .Snne • di wrfnt$nÌ0 di 
Lmcn . 

(8) Lnmi Pnr, I, dtU' ìiedwffr, P. lOs 
e 11. 


Inoltre debbo io rtlerterle in confideraiione , che non già a me, ma 
ad alcuni di più delicato fenfo non è piaciuto , che fieno itati polli a 
fronte del fuo Libro tanti componimenti in lode del Sig. AUjJandra 
fuo Padre ( li quali per vero dire fono la quinta parte di tutta 1 ‘ O- 
pera) poiché tale ridicolo coftume è un vecchio avanzo del cattivo, 
e pedantefeo gitilo del paiTato Secolo, in cui gli autori doppio ufo 
facevano fecondo la loro maniera di penfare , di quelli poetici elogj 
polli a fronte delle loro opere ; primieramente per impinguarne il vo- 
lume , fecondariamente per fupplire colte immoderate lodi ad efsi profufe 
da poetailri loro amici al difetto del merito reale delle loro produzioni . 
Tal coilumanza era riprovata dagli uomini di buon fenfo, tra i qua- 
li le fervirà il foto efempio , che le produco del Cardinale Michtiangt- 
U Ricci , a cui yinctnxJa Viviani avea mandato a rivedere la vita da elfo 
compoila del celebre Galilea Galilei (il; il che fe ella avelie imitato 
facendo rivedere a qualche valente, ea erudito fuo amico il paterno 
elogio prima di publicarlo per mezzo delle llampe, certamente non 
le farebbe accaduto di avanzare a pag. 17. del medefimo quanto ap- 
preflb ,, la qual difefa per campmtamente efeguire, avvegnaché nan fian 
„ mancati /oggetti ben ragguardevoli , che de Àleflandro Marchetti , e del- 
„ le Opera del medefima, anche dopa alla morte fua ( tempo nel quale 
,, nan faglien le menti umane ejfer pojfeduit ne dati odia, ne dati amo- 
„ re, ne da qualunque a Itra pa/ftone valevole ad alte> are la verità del- 
„ le cofe) nan ifdegnarouo di /favellare con quella eJiimae,ione , e lede, 
„ che hanno giujìo diritto di efigere dal Putblico de’ Letterati le dotte 
„ produx.ioni de' belli ingegni ec. ,, 

Ella mi domanderà quel che io abbia a ridire contro quello fuo bel 
periodo. Le rifpondero , che due cofe folamente non le faranno co- 
si facilmente accordate, luna, che fia flato parlato tanto imiverfal- 
mcntc in vita , e dopo morte con lode di Aleffandro Marchetti (z) ; 

l’altra fi è, che feiiiprc verrà negato da chi ha buon fenfo, che paf- 

— 


(l) Munlìgnor Mida'.AngtU Tt^ui diiH3Ì 
Cardinale di S Ch in o:c.ìftone 
che il Signor VinetniJt VivÌMm gii 
aveva mandato a rivedere ia vùs dei 
Cdiitip da elio com|wiAa in una lette- 
ra aiUiigrafa in data de'), marzo iÓ74> 
efiftcnce nella Libreria al Tom. 

R dell* Epifiolc MSS dt gli oomini {U 
luQri dirette ai roedertmo Sig. 
ni. co«l egli fcrive = Per e$nt» f$i 
deiU viu del Sif> Galileo mi ^ir- 
mettrrà VS. IllnJf’i^mAo che i« ie ^r«- 
een «(«i rtvireni* e 
ne al [ma frmdeMÌfftme fartreo nn mta 
ftnfetft ^ i di nen parte fe ne n tornai* 
orna de più infign: «/o.jj, perehè tanta 
meltitmdint di elegi t>en la vede mfata 
dag/i mmteri gréviffiffii , mm pimte^a 


da^PtAii e Gefuiri umanilli Se vi è 
^uaUt>e Lettera di perfetta detta, la tfmou» 
la eentenga netitje ijìariehe delle i»- 
vtnOeni del Sig Galileo • e da' [mai 
fimd}. direi, (he ntn fi tral.^jeiajfe ^ 
neet tre fi rende ttflimeniatnjt dtU' entlm 
lente virtù dt Imi , ^ ì Letteti ne 
apprendene ^UAUhe eefa di nm*Va . e di 
prefitta-! ma le Paefit in lede parranno 
affetraUina , e nen atcreferanne metta 
il eeacrtta , (be il ùig GaiiicO fi i 
ae^ui,tata ($n le Opire pmh/icatÉ et 
(.z) Si proverà ncue feguenti iciiore» 
che poco c (lato .oJaio unto in 
come do. o m >rte il Stg. ,AUffanJra^ 
e che cii uomini fcienzlati del pri- 
mo ordinai h.inno orticnTo di far me- 
raorva di «quello Letterato* 
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fato tra i pii un Letterato =» non fojUono ìt monti umano ojftn pojftdu- 
tt ne dall’ odio , ni da qualuuifue altra fajjleno valtvoU ad alterare la 
■verità delle tofe = poiché l' cfperienia ci fa vedere il contn^io . Elio fa 
meglio di me , come più avantato negli anni , e negli ftudj , che la vi- 
le, ed ignorante turba dei maligni Peripatetici nel paflato fecole pcr- 
feguito il più rifpcttabile , e divino uomo , che nell» Filofofia , ed 
Alironomia abbia avuto finora l'Italia: che lui vivente non comcnti 
d’ averlo lacerato con infulfi ferini (x) non dubitarono di efporlo ad 
una evidente rovina della propria riputazione, a tal fegno che arri- 
varono a fpacciarlo fino da pergami per un Eretico peggiore di Cal- 
vino , e Lutero (z) : e la rabbia loro giunfe a tal fegno , che tenta- 
rono d’ impedirgli eia fazione del Tellamcnto (3), e l’ Ecclcfiaftica fe- 
poltura (4); voglio dire dell' immortale Filofofo contro il qua- 

le regnò infine dopo la fua morte , ed ancora fi fomenta tra la turba 
ollinata degl'ignoranti l' intefiino odio contro di eflb , e delle opere fue , 
come queUe, che nuove cofe, e totalmente ai fettatori de'Sifterai a- 
dottati ne' tempi barbari incognite contengono. Giufeppe Averani fu 
confiderato TiTent* pac uomo feienziatiflimo , e tale in realtà egli era; 
non per tanto dopo h di lui morte mancò chi contro eflb,- e la di 
lui dottrina fcrivefle. Non mai da lei tale generica propolìzione avan- 
zar fi dovea , trattandoli fpecialmentc di chi era fiato profclTore in una 
Vniverfità , verfo del qual rango di pcrfonc , ancorché tolto dal nu- 
mero de’ viventi, feguita a regnare l’amore, e l’alTctto, o giufio, od 
ingiufio che fia , particolirmente apprclTo coloro, che furono fuoi 
fcolari, o partitami, e fautori. Infiniti, come ella ^n fa, fono gli e- 
fempj di CTO , come il non interrotto aedito nella nofira Firenze del- 
le Poetiche produzioni di aio. Mattifia Fagioli magre per altro di pen- 
fieri , fnervatc , e di niiin' altra cofa abbondanti , che di quel falfo 
ridicolo tratto da non fenfi, e freddure, lo che tanto piace allo fciocco 
volgo, c tanto é rincrefcevole agli uomini di buon fenfo. Dunque 


0) Qari.che fcrilfero contro il Geli- 
Itt, fono rcg'llrati nella V'ia del nie- 
delinio compulta da rintenve t'ivianì, 
e pri-mclfa alle Ediaio a delle Op-*ra 
del CdI'lie di Fircnae, e l’adovi, 

(a) Xn una copta d, cwerA d -I o.iti. 
tee fcrim a D- Stntétiu Ca/tettì c&> 
ftente nella mia L'breria . ed ancora 
appretto il Sig Ttmmafa Peretli , leg- 
gt-fì • che un Dtmeitiauie . e Afem/l- 
gn$r Gbtrardini a Fiefole predic.tro- 
nn a pi'-nn ^lopoto contro il Gali^ 
itt . perché infegnava il filienia O- 
ftrnietnt 

(j) Nella mia Libreria troraB un Con- 
fa ito di nn Tenloao , il quale foftie- 
nc . che il Galiltt pufea far Teft.a« 
■testo , non oftaate che due tolte 


folfe chiamato all* Inqnilìzione . Bifo- 
gna credere adunque, che ti folfe 
gente , che folleneire l’ opinione con- 
traria . 

(q) Farimmie elide apprello di me al- 
tro Confulro Teologico , in coi 6 
efaniin.i. fe polfi dirli fepoltura a 
quedo Fiiofofo in luogo facro. c tiea 
detto, che cià può farli, mi non o- 
rorificamente 1 il che fu caufa, che 
1 * Abate Jéttft Famtam'ai non volle 
mai fare il fcpolcro al CttHu nella 
Chi *fa di Stuaa Crtte , come aveva 
per Tuo Tedamento difpodo il l ivia- 
»! , il che fu efeguito a m e fpefe. 
quan lo ottenni I' Eredità lafnata alla 
mia Famiglia da quello .M.attcmaiico». 
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da ciò , die ho l' onore di dirle , concluda , che alla morte di un Let- 
terato quelli , che ad cflb vivente ponarcno affetto , dopo morte il 
feguitaruno ad amare , e per lo contrario chi fu odiato in vita , defun- 
to in apprclfo, riportò vivi fegni di poca flima, e venerazione. 

Io fono .di opinione , che le ferie , e varie occupazioni , che dalla 
Giurifprudenza procedono trattenendola una gran parte del fuo tempo 
in conligliarc i Clienti, afltilcre alle caufe al fuo faper confidate, e 
tutto il rimanente de’ victuofi efercizj unitamente congeniali frequenti 
conlhfii della Pifana Colonia degli Arcadi talmente l'abbiano dillratta, 
che ella non abbia, potuto trovar leirpo di copiare efattamente certo 
pafTo della vita di mio Genitore da me diflcfa , nconofeendo nella fua 
citazione un notabile divario. Ma ciò poco, o niente diverfifica la 
Guellione , e poco mi preme effer feguito tal cangiamento , elfendomi 
fcrfe più a cuore pel piacere, che ho del fuo buoiv credito, e dell’ 
ottima fua riputazione , che ella nella rilfampa , che fpero fara della 
vita dell' amatiOimo fuo Genitore, vorrà correggere una propofizione 

E oco vantaggiofa per la Giurifprudenza , che ella « tag. 19. vfr. 35. 
a inavvedutamente avanzata , cioè ,, nnlU/Ì!mtn» Jdla ttgah 
,, «.4 ncn fi afpagando , come quella , cju mam lafcia aftrt» il vare» 4 
„ ptnfart 4 fr»fri» taUnt» „ Hla mi permetterà , che le dica non po- 
ter io giammai credere, che il non poter penfare a proprio talento 
Ha fiata cagione, che il dottillìmo fuo Genitore non fi applicafle alla 
Legale Scienza , poiché non vi ha veruna feienza , o facoha , che non 
obblighi r uomo coltivandola a tencrfi attaccato a' principj , da’ quali 
detta Scienza , o facoltà come da fondamenti c creata . Quindi 'è che 
il Geometra volendo attendere a quella Scienza è aflretto a confor- 
marfi alle naturali evidenti immutabili leggi delle affezioni delle linee , 
e loro proporzioni : il Teologo all’idea più giufla, che nelle menti 
umane polfa concepirfi di un efferc indipendente immortale , autore 
di tutto il vifibile, e rinvilìbilc, c di tutti ^i altri fiioi attrici. Si- 
milmqito U lO i wtiViuaunza cuii i l ' utii f a i nL ua ' legam i , cne Tengono 
unita r umana focietà , e diflinguono la noflra fpecie dalle fiere , de- 
pendendo daUa conofeenza de’ reciprochi offiq , che "ogni individuo 
debbe preflare all’altro, principalmente confiflc in un filofofico efame 
dell’ uomo , e fue paflìoni , c de’ principj di diritto naturale , fecondo 
i quali regolarle, e renderle utili alla Società. Quella è fiata la nor- 
ma, di cui fi fono ferviti gli antichi legislatori tanto Greci, quanto 
Barbari nel formare le leggi , che hanno in appreffo originata la feli- 
cità , e grandezza di tanti popoli , e' nazioni , c di cui nc rifeuntria- 
mo tracce, e veftigi si ricchi nelle Pandette, che a noi fervono di 
guida nello fludio della legale feienza , e che ci .confervano tanti gra- 
viflimi monumenti del penfare Filofofico degli antichi Romani Giurif- 
confulti , talmente che fc per libertà di penfare non fi debba intendere , 
che penlàre coerentemente alla ragione, confeffare bifogna , che ella è 
egualmente nella legale feienza , che nelle altre facoltà mtcllettuali . Se 
poi per liberta di penfare doveffe intenderfi l’ andar vagando , ed il non 
ragionare , troppo torto ella faria a credere , che il di lei illullre Pa- 
dre per tal motivo fi foffe aflenuto dalla Giurifprudenza , la quale Quan- 
do , 
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db- noìbino, intendo parlare' di quella, che ancóra a’noftri giorni vien 
profclTara da tanti dottiflimi Avvocati, che ad altro non travagliano, 
che a- regolare i cali partieoi iri ibeondo i princinj delio jus naturale, e 
del difpoito in conieguenia di cflb dalle venerabili leggi Romane , che 
fervono nella noftn nazione di norma, e regola del civil governo, 
nè giUrifpradenza per eonfeguenza appcUlT fi debba quella balìa foren- 
lé, c fenw pvincipj, i di crii culrori detti fono éoraunemente RaW 
le , e Legulcj , ed alla quale il Sig. Dottor» Mitrchttfi avria giuftamen-i 
te fdegnaco oecuparii.. 

■Ma in certo modo fentomi da lei rifpondere, che cDa ha doluto in- 
tendere, della Poesia colla legge paragonandola: e ccttimente io coni 
vengo , che i Pocri fono in parte l' eccezione della regola , poiché infinite 
invenzioni , e capricci in tutti i Poemi fi ritrovano , ballando per avete 
di ciò riprova leggere il Mortunn Ad Pulci, l‘oW/n»/fo innamorato del 
Hirm , il Furio/o AéA' Arioflo Socchìx rapita del Tàfoni, e finalmente 
il Riccrariletto del Forttguerri , dove infihùc' favole fi leggono, non ad al^ 
tro buatte, c he a gu aftare il capo- di chi legge, fenza Ca^ar da tale 
lettura confiiiìTrò; e purfc-bett^diceva uno fpiriio elevato , che la Posa 
sia era ima feienza dilettevole aH'umim' g unuf er *d-i-P«*eti rdenre di 
piò doverli (limare , quanto tra i mobili di cafa le fiatile , le quali aU 
la comodità , cd utilità umana- niente giovano , e fatino a ptopofito , 
Ma^bensl dilettanb la villa , come- i-' tmftrabili Pòtti, é gl: infelici fo- 
natòri, e mutici l’iiditb'. Difsi gl’ inffelici- fonatori , c muffin. riguardo a 
ciò, che ad efsi dopo morte accade , imperciocché neU’ irte fio tem- 
po , in cui celfano di vivei e , termina per Io più la loro fama s poi- 
ché dove gli artefici , ed i letterati li eternano per mezzo delle loro 
opere , e de’ htri , che per de’ fécoli confcrvanfi , quelli di fe altra te- 
di monianza non lardano che il vano grido del volgo-, il quale per 
pochi anni dura, imperciocché gli uomini dell’ iinprc lione da efsi fat- 
ta (fon là -frOcif , o con. gl’ inftrtiinenti nell’ aria ' facilmente ti feorda- 
no (r).. • . ■ - - ■ - 

Certamente ella mi opporrà in difefa della Poesia (la quale è (lata 
per veto dire il fuMime grado della letteratura del fuo Genitore) che 
apprefib gli anticlii era Sdenza utile, perchè i più reconditi miftcrj 
delia Religione ad efsi infcgn-iv'a ,. e'ifotto fpedofe ,' ed morpellatc fa- 
vole, ed una sfacciata irapollura dall’ ingordigia degl’ Idolttrì Sicerdo- 
ti fomentata dava a quegf ingannati popoli i precetti- delia loro mo- 
rale: e certament* g-' anneW libri ‘fabri e- 

rantr reputati, da' quali i fonti della Religione derivafi'cro. Ma io in- 
tendo parlare della mcfcliinità , itila ijuale di prefente la condir, ione 
della Poesia è ridotta» impeK.'occhè la maggior parte dc’noftri ver- 

f-’g- ’ 

• 1 ' ’J . ' i ' 

. ■ili »É fi i I I II M i f ■ I«a ittPi a MH ^ 1 ■■■■ Mib »IIII iMMif - 

0);Qal «'intende di parlate de'mnCci, ri di muBca Teorica, e l’ratica, pe’ 
è IbnMori- d: InOrunteBri . i (puli non . - quali abbiam»- fsiBaa JliiiM , ^ v«.. 
han lafciaro fciitto al pubblico* cofi ncrazione . 
alcuna i; e non già di quegli fcritto-, 
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fcggiitori, o come ella vuole rimatori, o poeti non Religione, non 
regole di ben vivere, non giuda, ed ottima morale c' infegtiarono , ma 
bensì ottimi documenti per fare all' amore ci diedero , e taluni si gran 
copia di libri Satirici ferirti contro quelli, e contro quegli ci lafciaro- 
no , la lettura de’ quali fufBcienie farebbe a formare l’ uomo più abile 
per una Cattedra di maldicenza, mentre in una Vniverfità eua fi tro* 
vafle. Altri Poeti finalmente una qu imiti di Sonetti , e Canzoni fcrif- 
fero, dai quali per vero dire niuno vantaggio per rutnana cognizione, 
e per la putiblica utilità fi acquifia ^i). 

Ma torniamo di grazia a propofito , e mi permetta , che al fivio 
fuo difcemimcnto fottoponga la numerofa fchicra di quegli, ai quali 
non è lafciato aperto il varco di peniate a proprio talento . Certamen- 
te fono quei Legali , ebe hanno le proprie librerie ripiene di una - 
Quantità di libracci in foglio, e zibaldoni, delle quali cofe tutte indi- 
itintamentc , e fenza difeemìmento alcuno fervendofi , riempiono le 
fcritturc di una filallrocca di Tedi, e Citazioni aramafiate inlieme , 
fenza ragionare fopra l'articolo , del quale fi tratta; fe quedi tali pafsi 
da autori di vaglia levati foflero , e da fcrìttori accreditati fi prendef- 
fero, io gli approverei, ma a tutto altro fi penfa, che a procedere in 
quefta grufa , e non per altro' motivo così fi opera , che per atterrire 
i Giudici , e per eternare le liti a danno de’ miferabili clienti , che fpelTe 
volte le terminano a caro prezzo ; onde non è maraviglia , fe Gì». B*t. 
td*nt»vant contro coftoro nella feda Aia Edoga cantafle : 

Caufiiicì latrattrti, rabuUqtu ftrenfet , 

HummtrHm aucufiium docU , Itgumqut tiranni; 
jfert Patrocinium vendunt , produceri caufas , 

Et litei pendere din, vindtmia qnadam eft. 

Di quedo genere di perfone il Tefii Modanefe elegantemente can- 
tò nella Pane RLUiitn delie rof^E 'Lincne Ih quelli giula. 

Un d" Aftre* fuìU carte 
Stanca le Inci avare, 

E la rariene all’ ntil propri» accorda, 
gwnri di garrnl' arte 
Fa preti,» a turbe ignare, 

E ai grida venali il Fere ajferda: 

JLa facondia cempare» 

A mifura dell'oro, e fe il tributo 

Manca all' ingorda mano, il labbro ì mutol 

Ma terminiamo quefta digreflione , e ripigliamo il filo del noftro di- 
feorfo. Ella dice verfo la fine della pag. 19. e io. che il Padre fuo 

era 


(1) Qpl fi pula de Poeti moderni. 


Digìtized by Coogit 


I . 


era oltre modo inclinato alla diktte\’olc Poesia , che tralafciata la li- 
mitata feienaa Legale , da lei tale creduta , all’ arte di far verfi , e alla 
lettura dei Poeti tanto Latini, che Toferni fi applicò, e che in tale 
faenza si gran profitto fece , che in quella profdConc diventò eccel- 
lente , come ha voluto dimoilrare nel decorlò del fuo bel libro . Ora 
egli è fecondo ogni ragione, che fe ella credeva, che il Padre fuo 
foflc eccellente Poeta, non fi dovefle ella offendere avere io alferito 
nell’ Elogio di mio Padre , che il fuo carilDmo Genitore folTe più Poe- 
ta , e vetfeggiatore , che Filofofo , e Mattematico , ' tanto più che fe- 
condo le immancabili regole della buona Dialettica, doveva fare fiini- 
le aigomento. Quegli, che più di una feienza, o arte profelTa , olTer- 
vati gli llrecti limiti podi dalla natura all’ umano intendimento , in ve- 
runa maniera può eguale eccelleaza, e- profondità in ciafeheduna di 
effe pofTcdere; poiché fe in una egli è giunto ad un punto di ilra- 
ordinaria perfezione, nelle altre è necclfario, che egU debba elfere 
molto più fuperficiale , e leggero. Or dunque tutto il mondo convie- 
ne, U Sig. M efandro Marchtttt ìa gentiliffimo Lirico, ed inoltre 
potontillìinB~cmiipcHiitoic verfo fciolto , come eterna memoria ne 
fa l’ ammirabile tua traduzione dì Inrrezh-, egli ò- b »it» > ‘verovchc non 
eguale profondità, e Papere egli ebbe nelle Mattematiche , e Filiche 
facoltà; e qucfto dovea riguardare ella come un effetto, fecondo di 
fopra difli , della debolezza dello fpirito umano , jl quale egualmente 
non può effer perfetto in più arti , o feienze ; ma; poiché ella ha cre- 
duto effere flato ciò da rac detto per mal animo, e non fecondo la 
verità , permetterarami , che con immancabili documenti , c pro- 
ve le ponga in geometrica evidenza quanto ho del fuo Sig. Padre 
alferito, e che non pallione, o malevolenza, ma amor del vero mi 
ha fatto fcrivere tali propofizioai . 

E primieramente è neceffario, che eUa mi accordi, che giammai 
fommo Filofofo diraffi colui , che nelle opere da fe in quella feienza 
date al pubblico , niun' altra cola ha portato , che le opinioni , c ri- 
trovamenti altrui, fenza ornarle in veruna maniera di alcuna novità 
da effo immaginata, per cut procuri all’ univcrfale qualche progreffo 
nelle cognizioni di. quella feienza. Ciò pollo prego VS. Illuftriffima 
ad efaminare attentamente tutte le Opere dal fuo Sig. Padre date alla 
luce , che coflantemente le foflengo , che niente in effe fi potrà rico- 
nofeere di novità , e che non fia flato preccdenieraentc detto da al- 
tri; la guai .rn Gl lé flicrtiffinnr prova , jpoteBdofi cttaYc tutti gli au- 
tori, da* quali ha tratto il l'uo Filofofico fillcnu; c fe opinione veruna 
nelle di lui Opere a prima villa potefle avere alctma nota di novità , 
farla quella pubblicata dal fuo Genitore nella Lettera della natura del- 
le Comete : eht i Pianeti fiana mtfsi da' raggi Solari . Ma tal fentimcn- 
to anche pubblicò il Keplero nell’ Epitomo Aftronomia Copernicana pag. 
517. par. 5ZO. talmente che colui, che niente altro pone alla luce, 
clic le aivulgate opinioni altrui, piuttoflo Iflorico nella Filofofia, che 
fommo Filofofo daimi debba denominarfi. Nè pretendo perciò effere 
ella in obbligo di fapere tutto quello, e molte altre ‘limili cofe, che 
nel progreflo di quciu mia lettera porrolle in chiaro. Poiché il mal 
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tifo de’ Letterati del pafTato Secolo di non citar mai gli autori, da' 
quali hanno tratte le cogniiioni , di cui ornano le loro Opere , può 
fecilmente ingannare ogni ©nello lettore, e fargli credere produzione 
del loro fpirito le cofe prima trovate da altri. Ma grazie a Dio ne’no- 
Ari tempi tal genere d’impoftura è ceflato; onde non folo nelle ma- 
terie illoriche, e Diplomatiche, ma ancora in tutte le feienze coloro, 
che fcrìvono , citando gli autori delle opinioni , che nelle loro opere 
inferirono ,. alla non propria giuria renunziando , giuilizia rendono a 
quclU, che colle loro dotte fatiche ampharono i limiti dell’umano fa- 
pere; altrimenti il Lettore non è in obbligo di credere' allo, fcrittore; 
e però neceflàrio fi era, che ella fofle piu diligente per perfuadermi 
la verità di ciò, che ella ha fcritto a faf. zi. cioè ,, mentre in tal 
„ mede vivea il Marchetti , ejftnde in SaptentJt nn gievane dei Galilei 
,, di fpirite veramente fnblime , e che fe immatura merte nen le rapiva , 
,, degnamente rinnevellate. avrebbe l' eterne glerie del fue gran didime a- 
,, vele.. 

Io veramente in precifb obbligo fono , per non far torto in minima 
parte alla verità , dirle chi era quefio Galilei . Sappia dunque , che chia- 
mavafi Cejime di. Vincenx,ie , il qual Kiuteeemie era figlio naturale di Galilee 
Galilei celebre Filofofb, e Mattematico .. Primieramente per rifeontri, che 
ne ho in contrario , e per non eflere noto cofiui al mondo letterario , le 
dirò non eflere flato dovane di gran talento . Poiché neUa mia Librerìa , 
la quale a benefizio di tutti gli amici tengo aperta , trovanfi , e poflbno da 
chiuntjue leggerfi più di dugento lettere fcritte da coflui a Vineencie Vi- 
viani m tempo , che era fuo tutore , e nell' occofione , che egU a Pifa in 
Audio dimorava , ed un altro cento ancora fcritte , quando era Sacerdote 
della Millione (tempo , nel quale fi dee fupporre , che avelTe lo fpirito più 
limato ) tutte le quali lettere evidentemente dimoflrano , coflui non eflere 
flato dotato di una mente fublirae , e perfpicace , e corrifpondente all’ e- 
fpettativa . che fi potev a ave re dal talento di un nipote del famofo Gali- 
ite . tjueiio cejimf dopo «leTii àuuuiiuniu iier v mvcnifrai Pifa,. 
ordinofsi a Sacerdote, ed in tal grado fervi in qualità di fegretario il 
Cardinale Gregarie Barbariie Vefeeve di Bergame , e rilafciato detto fer- 
vizio, fi fece facerdote della Miflione, nella qual Religione non mori 
in età tanto giovenile (poiché quando ciò gli accadde aveva anni 41.) 
da poterfi dire da lei immatura, come non avelTe ella voluto inten- 
dere rifguardo alla debolezza della mente , e alla leggerezza della facol- 
tà ragionante , elle aveva collui , poi^é qualche tempo avanti che mo- 
tifTe, prefo forfè da frenefia, faccio , ed abbruciò ite Rama gran quan- 
tità di fcritture , tra le quali nen fifa,fe vi arane gii Originali , tp* i 
libri fefiillati dal GalOeo , e ciò ailerifce il Viviani nel ragguagho del- 
le ultime Opere del Galilee poflo in fine del Libro intitohto Sciemui 
nniverfale delle freferùeni ee. a far. 104. 

Averei inoltre piacere, che VS. llluflriflima mi rivelafle da quali 
fonti ella abbia tratto , che Cefime Galilei foflfe Poeta , poiché non ho 
memoria di aver veduto di collui compofizioni flampate , nè tampoco 
manoferitte , dalle quah fi compremia , che tale egli fbflc , ficcome in 
vero non fo con quale autorità voglia provare, che coflui folle im- 
provvifatore , Io 
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Io pev vero dire no» averei annoverato tra’ fucrefsi , che iUuftra- 
no la memoria del Aio genitore reflere egli Italo Lettore llraorJina- 
rio (h Filofofia nel tempo , che era fcolarc, mentre meglio di me ella 
fa , che il fiir Amile funzione in una Vniverfiti non viene a caratte- 
rizzare un nomo per dotto , poiché tali letture foltanto fono riferbate 
per coloro, i quali avendo qualche piccola abilità, ed una fufficicnte 
memoria , dono averc'ftudiato nella VniverArà per tre , ovvero Quat- 
tro anni le chiedono, ed è la mcdcAma colà, che A fa ne' Collcgj 
dei RR. PP. Gefuiti, c delle Sciale Pie, ove da’ loro alunni, e feo- 
hri A tiene conclnAor.e per lo più dal maeAro dettata , e compolta , 
con una previa concertazione di atguinenti , a diffidenza però , che i 
Pil'ani fcolari fono foliri fare un certo determiitato numero di Lezioni 
riviAe , c forfè dai proprii profclTori dettate loro ; onde ella ben vede 
quanto piceph gloria dò arrechi, particolarmente conAderando, che 
tali ftraordinarie Lezioni inftituite ibno a Ane di sfrontare, ed aAue- 
fàre alla vifta del Pubblico i giovani Ihidenti.. 

è di efdre d’intorno a quefte bagattelle, c qualche cofa 
di maggior rimai cò~~I?itttaimhi lo. .bramente non le do debito (Io 
che far potrei) di non aver letta la rir^oftì’ apòlogèticà derRevercn- 
diAimo r. Abate D. Guido Grandi ; poidiè come poco anzi difsi , i di- 
verA fuoi Audi, c le fuc occupazioni nella Curia ne la avennno di- 
ilratta; ma per fupplire a tale omiAione, la quale involontariamente 
.l’ ha condotta in errore , ella A contenterà , che faccia un piccolo efa- 
me delle fuc alTerzioni confrontandole .coUc notizie immancabili di fat- 
to, che d fornifee la fopraccitata apologia. LeggeA dunque alla /lar. 
11. vor. 33. e fegg. del Aio bel libro quanto apprcAb; Fu cagiono, che 
Egli (cioè AlcAàndro Marchetti) avi^o la forte d' infornare non meno 
le Mattemaliche, che le Filefofie al Sig. Loremo Sellini ec. . Avanti di 
farle vedere l’ infuTsiftenia di tal fatto col portargliene le prove del lo- 
dato documento, ella A contenti, rho l<? comunichi una mia riAef- 
Aone, la tonale è, che dovendoA comporre la vita, o elogio di alcu- 
no uomo illuAre nelle feienze, o belle arti, niente crefee la di lui fa- 
ma , e ftima il rapportare elTerc egli Aato precettore , o maeAro di al- 
•Cimo , che in appreflb fia divenuto per le proprie Opere churo , e £a- 
mofo, poiché oltre l’effere un puro accidente, fe nel numerofo nove- 
ro degli fcolari , che in una VniverAtà A prefentano alle Ivczioni di un 
ProfeAore, fc ne incontri alcuno, che fortito avendo dalla natura ffraor- 
dìnarìo talent o » • et K facendone buon ufo, in appreso illuAre, e ri- 
nomato uomo divenga ; dò niente di mento accrei'ce al ProfeAore , le' 
i cui Lezioni ha qualche volta fentite; fopra tutto vi è da conAdc- 
rariì , che fpeffe volte un tal giovane in progreffo di tempo riefee più 
dotto, e valente, e più rinomato del fuo precettore. Né qui creda, 
che io con ciò voglia' mifurare la reputazione del famofo Sellini con 
quella dd dotto fuo Genitore , poiché quello nè è mio alTunto , nè 
la mia offervanza verio la .Aia degnlAìma Perfona me lo permettereb- 
be ; folo ella mi concederà la fua approvazione nel convenire meco , 
che Lorenxjo Bellini è Aato uno de’ maggiori lumi della noAra Italia nel 
paffato, e nel principio del prdentc Secolo, che egli è Aato e fom-, 
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mo Geometra; e fommo Anatomico; e primo applicatore delle fcien- 
xe Geometriche all’arte medica, la quale per elio più perfetta è di- 
venuta, e che a tal fegnt’,giunft la fama delle ftte eccellenti •virtudi, e 
fer tanti verfi rìfumava fer l’ Europa tutta il fuo chiariamo grido , che 
tn alcune Accademie delle più celebri di Francia furono fofienute pubbli- 
camente alcune conclufioni mediche ad tnentem Laurentii Sellini , ed 
Archibaldo Pitearnio in una delle Vniverfità della Scozia ha lette , e 
pubblicamente interpretate le Opere Jue (l^. Ma per portarle alcuno e- 
fempio , che le provi il mio alTunto , cioè che potendo divenire più 
dotti, e più rinomati li fcolari de’ loro maeftri, l’aver ^efti avuta la 
Qualità di loro precettori in alcun tenmo non fa loro cflcre in diritto 
ai partecipare alla gloria , che in appreflo colle loro feoperte , e co’ loro 
maggior lumi fi fono acquiftate ; fra molti , che mi fi prefentano alla 
memoria, farò folo menzione di Ojlilio Ricci da Fermo mediocre Geo- 
metra, e diobolare, che niente di meno maeftro fu dell'immortale Ga- 
lileo (i) ed a’ tempi a’nollri vicini il Dottore Sebaftiano Franchi (3>, 
che benché fommo Medico , e per molti ornamenti eccellente , niente- 
dimeno di limitato fapere nelle Geometrie; non pertanto egli fu, che 
diede' in effe i primi rudimenti ni famOfo P. Abate Grandi , il quale 
in momenti fuperò il fuo Precettore (4) . Dimandatale feufa di quella 
piccola digrelfione , e ritornando al principale oggetto di renderle pro- 
vato, che il fuo Genitore non fu mai raaellro del celebre Bellini, el- 
la abbia la bontà di folFerire con quella onefta indifferenza , che con- 
viene ad un uomo, quale eUa è amante di ritrovare la verità ovun- 
que elfa fia , che per giuftificazione dell’ alTunto le porti un lungo paf- 
K) del Reverendiflimo P. D. Guido Grandi nella Par. II. Gap. II. delta 
fua rifpolla apologetica J. 3*. dove a pag. 171. e fegg. cosi la difeor- 
K: ,, E tanto più mi pare, che Jia convenevole di non fidarp tanto di di, 
„ che a^eri/ce il mio avver/ario {cioè Aìeffandro Marchetti') fenza altra 
„ pruar», iti JU II’ f Mu t m tu che iu , gugli a^ iMq fea fua 

„ lettera fi vede avere egli non già per mancamento di fincerità { come vo- 

„ sii» 


(1) Vita di Ltrintjt Btllini fcrìcca dal 
Can- Mér. u 4 Mt. M 9 KiX,ì nella Par. 1 . 
delle vice degli Arcadi lllalki p.'ig ii6. 

(a) Vita del Gmiil— (crìtu dal Kinta- 
niu e premefla alle Opere del primo 
dell* Edizione dt Padova . 

(3) ferina da on 
fao Difcepolo . Venezia per il 
ftjtuU 1744 pag 11. 

(4) C^el che avvenne al P. Créadt , kio- 

ancora ai famoTo l 4 fht$x.Ì 9 , poi- 
ché nella fua vita premcH.i all* Ope- 
ra intitolata TentamiM Ti>€$dÌteM dt 
BtnitMN Dii &c Frdiittfarti 0 dx Lifjts 
1739. al $ VI. leggelì ; IJta vit aai- 
mi nt^tkhqnam rtftritkanr , In 


tmnibus rtli^nis fdtntiit fAvam exftr^ 
tati téntam damtaxat ia tnathtfi va- 
imìt , fnantym ftrt ad injiitutitntm dim 

ftifmltrum tpa$ trdt\ txemfiam nt^at 
mila arate ÌH^tient„ ne^ae uai ftli nam 
^aam frtfriam . Ctura. tr.fjinit trai ehm 
fatrt » dX admtdmm eirutmferiptt , ita 
nt Leibiiiiii dtKteritat fapiat ilti fiut 
pfdtjfett <jaam iUimt iadafiria LeÌb« 
nitio . Da cacti quelli , ed altri fimiK 
efempi, che A potrebbero allegare, 
pare poccrfi dedurre non e(Ter necef- 
farlo, che gli uomini col tempo di- 
venuti illullri nelle feienze abbian fem- 
pre avuti isacftri di gran grido • « 
taim* 
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^ gU» crt'Jtre) ma di mtmoria', » dì falcienti w/ermazimi , afftrmatt 
,, aìtrt fariicoìarità , le quali o infatti non reggono, o almeno nelle cir- 
,, cojlantu ricevono tale variazione , che mutano faccia totalmente, co~ 
„ me s ' ì veduto nel negozio del BlondcUi , e pi» fpecialmento in quello- 
„ del Viviani , di cui mila prima parte di quejìa apologia abbiamo trat- 
■ „ tato. Al che ora fi può aggiugntre di pafiaggio ciò, che del Sig. Belli- 

„ ni, ( del Dottore Oliva racconta pag. 33. della fua lettera il mio chia- 

„ rifilmo avverfario , con una digrtfijone , affai meno confacevole al fuo 
„ propofito, di quel che debba nufcir qrtefia mia opportuna all' argomen- 

,, co , che ho per to mani ecco per tanto ciò , che dice il Si^. Marchetti . 

„ E qii\ fiami lecito l'avvertire, chi leggera quefta mia fotttura, quan- 
„ to dal vero fi allontanafie , non già volontariamente , ma per edere 
„ male informato quel per altro gcntilifiimO', e dottiffimo fignorc, il 
„ quale fcrìvendo non iu molto la vita di eOb Bellini, che fu poi 
„ ftanipata in Roma, con quella di altri nobili Paftori Àrcadi, diDe, 
,, die il detto Bellini era fiato fcolare del Dottore VUva : quando 
„-coafonne_(;gli qui Inontaneamente confcfTa, fu fcolar mio, c ciò 
„ tanto nelle PnoTofidner quaQta. nelle matematiche difcipline ; ben- 
,, chè, a dir vero, egli nelle cofe anatomiChtr -molto ■ appreft dal Bo- 
„ rtlli mio raaeftro ; il perchè io nominandolo nella prefadonc del det- 
,, to mio libro De refiftentia folidorum lo c^vimù. Difeipuìus , Con- 
„ difcipulut olim meus , cioè già mìo ' Difccpolo , c condiiccpolo ; ma 
„ quanto all’ Vlha , polTo io rteflb francamente attcflare , clic egli non 
„ folo non fece inai figura di fuo maefiro p ma che forfè forfè averebbe 
„ potuto im nata re egli molto da lui ec. Dove per tralafciaro di fare la 
,, dovuta- refiejfione fòpra la forza di quelle due confegticnze : il Bellini fi 
„ dichiara difcepolo del Sig. Marchetti, dunque non fu jcolare d-:ìl' Oliva.: 
n l’Oliva averebbe potuto it^arare molto dal Belimi, dunque non fu 
„ fuo maefiro ; le quali per efiere legittime , converrebbe , che non poteffe 
„ il Sig. Bellini e/fcre infieme fcolare deli' uno , e dei f altro; 0 che niun 
,, Difcepolo diventajfi miglior prefefiòre del fuo maefiro ; ciò» ohe il moto- 
,, do and.ijfe fempre peggiomndo in dottrina, nò poteffe imparare dal 
„ Galileo , Ai/ Lcibnitio, dal Newton lo cofe pitt profonde della Ei- 
„ loffia, e della Mattematica, chi fu loro nelle cofo piu facili , ed elt- 
„ mentari direttore, e maefiro. E per non efamìnare adiffo a qual fodo 
,, fondamento appoggiata fia la pretenfione del Sig. Marchetti, in vole- 
„ re effer riputato maefiro nella h'iloffia , e Mattematica del Bellini, 
,, ancora ad oftUfiom iti Sig. BoreHi fu, cui -appena tufeia l'onore, di 
,, averli' inftgnato le cofe anatomiche ) quando fpecialmonte ai Borclli 
„ nelle Mattematithe , ed «i/l'Ohva ntllt Eilofofiche Dottrine tra fiato 
„ raccomandato il /addetto Bellini dal fertniffima Gran Duca Ferdi- 
„ nando, come attefia ehi fece nella pubblieu Accademia della Crufea 
„ l’ Orazione Funerale in lode di «^Bellini, e vien confermato da chiua- 
„ que fdmiliarmente lo praticò , t dalla fua bocca fu pienamente infor- 
„ mato de' fuei progrtfsi negli fiudii nulla provando in contrario l' effere 
>, fiato chiamato il Sig. Marchetti maefiro già fuo dal Bellini ; cì perchè 
f, un tal vocabolo < talvolta pìU di cirimonia, che di offizio; onde in 
Fifa fi dà indiferentemente dagli fcolari a tutti » proftfferi di quella 
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facoltà , iit etti fi aSJottorareno , lenchì noit at/iian* parlìcolarmcntt 
,, frtqittntaia la loro /cuoia ; ant,i da’ medtfimi Forefiitri , cht ijmì piglia- 
„ no la Laurea dopo aver fatto i fuoi ftudi altrovt , fi recitano i punti 
„ colla /olita formula ; Supereft , ut me convertam ad vos Excellen- 
,, tilCmos Patres , Praeceptorefque meos humaniffimos 8cc. sì perche vi 
„ ha chi crede, che il Stf. Bellini ivi ciò dicefie per Ironia, giacchi vo- 
„ leva porre in confronto di quella del Sig. Marcnetti la fua dimofira- 
„ adone del momento de' Gravi, aedi dagl'intendenti fi giudicaffe qual 
» veramente più da maeftro , o la Jua , o qttella di chi lo aveva 
„ fpacciato per fuo /colare ; e sì finalmente perchì tutto il magiflero , che 
,, può legittimamente pretendere il Sig. Marchetti [opra il Bellini , fi ri- 
„ duce a quefio, che effondo fiato quefii raccomandato , come fi > detto, 
,, alla condotta del Borelli, quando già tra gli fcolari /uoi più provetti 
„ /piccava V ingegnofifpmo nofire avver/ario ; volle il Sig. Alfonlo , che 
„ per /uo e/ercitio , e per efimere ancora a /e fieffo una gran parte della 
„ faticha, la quale confifie in dirozzare i principianti, fi^/piegaffero al 
„ Bellini dal Sig. Marchetti le difiinizioni , gli afflomi e le prime ele- 
„ mentari propofizioni Euclide, fino a tanto che .lo arrivaffe, e tutti 
,, due unitamente pro/eguiffero poi Jotto la fua direzione gli fiudi delle 
,, altre parti della Matematica; per la qual co/a fu il Bellini prima 
„ Difccpolo , e pei Condifcepolo del Sig. Marchetti , appunto come egli nel~ 
,, la fua Prefazione afferì : non offendo per altro venfimile , cht dopo a- 
,, vere il Sig. Marchetti ottenuta la Cattedra di Loica , il Bellim fi met- 
,, teffe da capo a fare /otto di lui gli fiudi della Filofofia, già fecondo 

„ il metodo d' Ariftotefe fiudiata nelle /cuoio di Firenze , o a rivedere 

„ gli elementi Geometrici , ne' quali era già fiato introdotto , avanti cht 
,, li Sig. Marchetti fi addottoraffe. 

Il Ptr tacere, dico, di tutto ciò, che /econdo le informazioni a me da- 
„ te da chi fu intimo t confidenti (fimo amico, e commtn/ale del Bellini, po- 
„ trebhe op porfi ad un tale a tte/tato del Sir. Marchetti , a me bader à l' of- 
t, fervatt,'iM Ht/iT il Doiìort Viiva, M cut tanto francamente vuole il 
,, Sig. Antagonifia contrafiare la gloria d'avere in/egnata la Filofofia al 
„ Bellini ; abbiamo un autentica prova di di , che non fenza gran fonda- 
,, mento fu afferito e dall'Oratóre nell' Accademia della Cru/ca, e dallo 

„ Storico nelle vite degli Arcadi , e da' Sigg. Giornalifii di Venezia nel To- 

t, mo li. Ed ì una fede difie/a da chi fu /otto il medefimo Dottore Oliva 



„ no, £ integerrimi cofiumi , e di /ingoiar dottrina dotato , e foprattutto 
„ infigne amatore , e fautore delle matematiche /cienze , il quale prima 
„ di morire ci la/cii il feguente attefiato per nejtra informazione, e per 
,, difinganno di chi ha creduto diver/amente . Nella ftate del i66f. il 
o> Dottore Antonio Vliva Lettore di Medicina in Pifa l^eva , e fpie- 
M gava al Dottor Lorenzo Bellini il Gaffendt, e più attentamente di- 
>• chiarara anche appreffo le Opere tutte del Galileo, contenute nelle 
„ Galleggianti, SaMiatore, Dialoghi della Refiftenia de’folidi ec. abi- 
,0 tante allora il detto vliva nel Palazio de’ Pitti , dove il SereniOimo 
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X, Gran Duca Ttrdinanda Stand» gli avea concfcffc alcune ftanie , cor- 
„ rifpondenii per la fcali a chiocciola , che fcende nd piccolo Corti- 
„ letto pct-la pane di Boboli , e quivi veniva il detto Sig. Btllini , c 
„ Tpeffe volte v^interveniva Vinetmù» £ Ambra , iiccome rade volte 
„ il Sig. Conte Girtlam» Rabatta: e quella; fcuola perféverò per tut- 
„ to l’anno i666_ e 67, «icera ma però in divello, luogo, cioè ùa 
due Cafe, polle in Borgo S. Friano, che coniTpondono adeflo di- 
„ riinpetto alla Fabbrica. &'PP. di Cellello, che allora tenne a pigione 
„ una dopa l' altra , il prenominato Vliva , il quale nell’ ultimo anno ' 

„ fpiegò unafua propria Filofofia , e dettò al mcdefimo Stili» i, dal di ' 

„ cui raanolcritto ricopiò di propria mano l ’ Ambra predetto , apprello 
„ del quale lì conferva tuttavia manoferìtta , confiftente. in circa 
„ IO. fogli: venendo altresì a fentirla dettare c fpiegare- U Signor Mar- 
„ chefe Sole» itnwcciB/... Al principio di Dicen^e 1667. andando a 
„ Roma l'Vliva,. carteggiava contuiuainente col Btllini, e queAi ufava 
„ di dilaniarlo/ nelle infcrir.ioni ddle lettere amatiUhno amico , e mae- 
„ Aroi- cqrrifpondentc detto titolo a quanto fpefle volte efprimeva in 
,, voce CÒBI protetta di~«vfice imparato moloAimo da’ documenti , ,e 
„ difeorA dd Sig. Vliva, ricevuti, e femitr-daUa. faa i»r»»icar, ■« con- > 

„ verfaiione . Fra le dette lettere ce n’è fta le altre una originale , prefen- 
,, temente in mano a N. N.' conliAente in tre forfi',.. per cui communica 
„ clàttiAunamente al Sfliini. il prindpio, progreAo, e fine di tutta l’uì- 
„ tima: malattia di D. Tommafo Rojfìglioh Nipote di Clemtntt IX. 

„ ragguagbandolo infieme del modo, regola, e ordine di curarlo, per 
„ fentime il pmdcntifiìmo parere, e fentimcnto fuo, per conlobrlì 
„ forfè di tutto il fuo operato, il aitale per avere avuto l’ infelice fuc- 
,, ceffo della morte, vi furono molti, che fi vallerò di quella tra^- 
,, ca coimiuntura; per calunniarlo ec. 

,, Dalfa quali autfiatjom- vtftita da tanti ', e t\ particolari circofia»- 
„ xa abbiamo,, cht non fol» il Sig. Oli\». ammatjhi il Bellini in Fifa,. 

„ comt dijjó'to ftriftor» dotta pta vita, 1 dopo di qaefl'i il Compilatore 
„ de Giornali .Vonoti 1 ma che feguitava ad ejfcre il Bellini /colon del 
„ mtdefimo Oliva ancora le vacante in Sirenxt; o di più ancora, dopo- 
,, afferò addottorato , ed aver» gin ottenuta la Cattedra in Fifa , non fi 
,, fdtgnavtf di approjìttarfi degl', inftgnamtnti di un tanto matfiro , 0 con 
„ profonda nmilt.i andava a pigliar» loniont da Ini , non mino che gli 
„ altri /empiici- fcelari .. Omlc I autore doli' Orazione fatta in fua l» 4 e 
„ aW Accademia. delLn-^aaofeir, « qttaie fi protefiò puro di nsOa aver 

„ dotto in tutto il difeorfo, che,, o colla fincera, c veridica rdazio- 
„ ne. dei familiari colloqui, o colia riprova dei fatti, o col rifeontip 
„ oculare delle fentcnie, che fpartam ente fi leggono nelle Opere dèi 
„ Sellini^ non ne poteffe recare' un foknnc attefiato, non farà da rì- 
,, convenirli di menzognero ,, fé ajfer't francamnto , eh* il fieddetto. Bel- 
„ lini dal' feracifiimo/ genio dell’Oliva, la rara felicità dell! inventare 
„ apprendeffe,. fìcrome' dal maturo fenno.. dell’ altro il metodo jigq- 
„ roiò del: dimoAraie. La qnal verità mi v'une rtpHeatamentt eonttfia- 
„ ta, ancora- dopo la contraria tefiimonianza dol Sig. Marchetti , da quel 
„ dtffoy (he fin» dal mtft di novembre 1674: comwei'o, * fognilo per mol~- 
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te temjìè ad tjfir eemminjalt dtl Sig. Bellini , e f» (emfrt fae mtìme ì 
„ t famtliarijfme amico, fcrivtndo , cht quando il pìfogno lo richie- 
,, defTe , non fi aftcrrebbc di giurare fn parola di Cavaliere , che l' iilelTo 
„ Sig. BtUini gli avelTc confcflato, e ratificato più volte a bocca, e 
„ con fentimcnti di fincerilliina gratitudine proteAatofi, che quanto 
,, rotto la difciplina del Borelli fé ^ era perfezionata la mente nell' 
„ arte feverilliraa del dimoftrare , altrettanto aveva apprefo dalla men- 
„ te valliflima ieW’Vliva la fecondità, e la prontezza dell’ inventare . 
„ .Aggimngtttde ancora di vantaggio effergti flato detto dai Bellini fih 
„ voltt a bocca , cht andava a pigliar lezione dall’ Oliva in Fifa , e che 
„ quello fegmva la mattina in ora alTai tarda, perchè Vvliva veniva 
„ a leggere in Fifa regolarmente , Ibi quando vi fi portava la Corte : 
„ ed cflendo obbligato a paflar molte ore di notte in Camera del Se- 
„ renilfimo Ferdinando li. il quale fin tanto che non fi era coricato 
„ nel letto , non era folito licenziarlo , per non defraudare il fuo 
„ corpo dì un moderato ripofo, non poteva levarfi fé non poco a- 
,, vanti all’ora di mezzo giorno: e ^i fcolari, trai quali elTo Bellini, 
„ lo (lavano attendendo a terreno } e così egli non ancora affatto fve- 
„ glìato, nè del tutto vellito de’fuoi abiti ordinari, feendendo abbaf- 
„ lo dettava fenza ordine, e fenza metodo varie lezioni fopra varie 
,, materie, tutte però ripiene di una profondillima feienza delle cofe 
„ naturali, c di altre nobilillìme peregrine fpeculazioni . 

,, Da tanti rifeentri può il mio dottiamo avverfario accorgirfi di tf- 
„ fero flato tradito dalla fua memoria , o dalle informacioni poco accura- 
„ te, nell' a ferire così francamente , che i’ Vliva non facefle Mai fi- 
,, gura di maefiro del Sig. Bellini . Ed infieme fi confoltranno i Genti- 
„ lifllmi Giornalifli di Vtnex.ia di avere ejpoflo dì , che era verijflmo , 
„ nell' impegnarp a dire il Bellini fcolart del Borelli, e dr/f Vliva, t non 
„ averanno oecafione di temere di doverfi in dì per la terx.a volta ri- 
„ trattare , o correggere ; fe pure non voltjftro accrefeere il numero de' 

„ m a i / h i * ■ni s *|i aw r ^n wn u , — tu n j T t mofljfìmo 

,, Sig. Francelco Redi , come con tutta ragione Potrebbero , giacchi flotto 
„ la diflcMina di così rinomate flotgetto fi prottfta affai fedamente il me- 
„ de fimo BelUni di avere apprefa l'arte del medicare :■ il che fi puì ve- 
„ dere nel libro de Vrinis, che egli flampì , e con una fua Lettera in 
„ modo di Dedicatoria ìndiriiiì per fegno di fua gratitudine al mede- 
„ fimo Redi , dicendo =3 Francifco Redi Patritio Arretino , viro gra- 
„ viflimo, amìcìlfimoque , & in medicina facienda Praeceptori fuo a- 
„ mantiffiino . Liaurenaua Bellini bene agere . Ago tecum liberaliter , 
„ Prxceptor optime &c. Il cht tutto fia detto a gloria della verità , nulla 
„ per altro importandomi tfueflo inttrtjfe , n> giovando, o pregiudicando 
,, punto alla mia caufa , che i Vliva , o il Marchetti , o il Redi , o cjual- 
„ fivoglia altro facefle figura di maefiro al Bellini ; j»4 felamentt perchì 
>» pofl> vedere dijfimularfi con tanto artificto, anzi oppri- 

„ merfi, e feppellirfi que' lumi più vivi, co' quali poteva iiluflrarfi he 
r, floria letteraria ; ed altri motto ambigui , improprii , ed ofeuri barlu- 
,, mi in loro vece furrogarfi per qualche debolijfimo refleflo di gloria , cht 
,, altri fptra quindi a fuo profitto derivare. 
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Ella perdonerà , fc le ho recato si lungo tedio col riportare un lun- 
gliiliimo palTo della rifpofta apologetica del P. Grandi, ma la neccf- 
fita di provarle la verità della propofizione da rae'Jvanzatale , mi ha 
inllótto a procedere in quella guifa; andiamo ora avanti, e palliamo 
ad altro. 

Io non fo per vero dite da quali fonti, da quali memorie, e da 
quali documenti foniticata, ella abbia aderito, che il Padre Aio dopo 
aver fatto padaggio dalla Cattedra di Loicaia quella di Fiiofofia quell*' t 
Eroe folle (i) „ che per render libero il Pijano fiudio dalla gravosa an~ 
„.ticijijftma ferviti* di non fi difeoftare giammai dall' amori tk di Ari- 
,, ftotele, con fe^fo forte feetendo l'antico giogo, ben fovtnte frammifchik 
,, nelle Lixioni di Cattedra, nei Circoli, e nei famigliari dtfeorfi le cofe 
,, fperim entali , unica forgente per rinvenire nella Fiiofofia i tmfieri pilo 
,, reconditi della natura ,,. Pa .ciò che ella dice, pare chefupponga, 
die quanti Filofofi avanti il Padre fuo nella Pifana Vniverfità ù Filo- 
fofia ìpiegarono , fodero Peripatetici , ritandofene per confeguenza , che 
in quel celebre Studio antecedentemente ad edb non vi fodero dati 
altri , die avefltro in fiimaJa Fiiofofia di Platone , di Democrito , o d’ E- 
picuro, come di quell'ultimo 11 'dicr,' che- abbia £aUo-àl^Si«. Alefian- 
dro Marchetti . Ed inoltre coloro , che la vita di Galileo Galilei 
hanno Ietto , «osi facilmente non le accorderanno , che il di lei 
Genitore folTe il primo a framifehiare nelle Lezioni di Cattedra , e 
nei Circoli le cofe fperi mentali; poiché fappìaino, c leseli nella vita 
di Galileo Galilei premeffa alle Opere fue nell’ Edizione di Padova 
pag. LIV. quanto appreflb ,, Ed allora con grande fconcerto di tutti i 
„ Filofofi, furon da tjfo convinte di falfitk per menno di efptrienne , 

„ e con falde dimofiranioni -e difeorfi, molt'^me conclufioni deli' ìftejfo 
„ Arinotele 'intorno alla materia del mote fimo a unti tempo fiate tenute per 
,, chiarijfime , e indubitabili , comi tra le altre, che le velocità de' mobi~ 

,, li dell' ifiejfa materia , difugualmente gravi , movendofi por un ìftejfo 
„ met.x,o , no» conjli -vano l» £ropurs^,iene Jt-iU gretvifÀ loro af^ 

„ folute , ajfegnata loro da Ariftotele, anni che fi muovono tutti con pari 
,, velocità , dtmojbrando ciò con replicate tfperienne , fatte dall' altenna del 
,, Campanile di Fifa, con intervento dtfli altri Lettori, e Filofofi, e di 
tutta la fcolanfca „ . Dunque da quefio fi deduce , che avanti Alejfan- 
dro Marchiti trovofsi il Galilio Lettore nell' Vniverfità Pifana, che di 
fcuotere il giogo di Ariftotele con maggior fondamento cercava , e con 
più condudentT, e . note «fporien»© di quel che abbia pretefo fare in av- 
venire alcun altro. Né folo trovo il Galileo (i) aver fatto efperiraenti 
avanti il Padre fuo , ed avere-cagionato , dirò in certo modo coll’ efpc- 
rienze Teoriche, doè colle dimollrazioni Mattcmatiche mifchiate colla 
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li) Vita d’ Mtéfaniré Marchetti feritea 
dal Sig. .ùnteti* PraiHtf et Ji lai fi- 
glio pag Zj. 

(a) Ancora U F. Biiuiait» CaJlfUi in» 


fegn& in Fifa Fiiofofia non Peripa- 
tectea, come fi ricava da alcnna Leu 
rete Àfteoti nella mia Libreria. 


Fifica;'nia ancora fimìl cofa praticò Ifirteìì jfggmtitì del Borgo a S. SeJ 
poltro , c Lettore di Mattematica nello Studio Pifano , il quale in una 
lua Lettera feriti* a Galileo Galilei Aio macAro , ed efillente in un volu- 
me di Lettere, che ritrovafi nella mia Libreria T. A: I. pag, 14. dopo 
altre cole dice quanto appreiTo „ Dopo la [olita leùone di Geome- 
,, irta ho cominciato a fro/iorre, e ri[olvere qualche Problema Tifico, la 
„ qual cofa a chi dà gufio, a chi difgufio , ed a chi ni l’uno, tic l’ al- 
„ tro, [icondo. che altri ì intellhenle , altri maligno, altri balordo. Ma 
„ io de balordi non ne tengo conto; i maligni VS. non dubiti, quando 
„ mi viene il taglio, che 10 non gii ftaffili; Vedrà VS. le mie poftleiìo- 
„ ni. al ritorno ,. che faro . Gl' intelligenti fon quegli , che io flimo , 
a’ quali fer [oddisfare , non ceffo di a^atigarmi , e fin qu'i le mie fa~ 
„ tiene non fono fiate vane. Molti a mia perfuafione, e fedele, c?* in- 
„ genua [corta alla via del buono, e vero modo di fiudiare fi fono afo- 
„ fiatati, chi dal Peripateticifmo , e chi dall' lufiinianifmo ,, 11 mccie- 
Amo Aggiunti nell’iAeflb Tomo fegnato A. Lu tq. t°, in una Aia 
lettera in data di Fifa nel dì primo Febbraio 1633.. fcrive quanto fegue 
Ade fio vo ogni dì efercitando unO' [colare da S. Gtmignano , quale ha 
,, da fofienere quefi' anno conclufioni puiblèche, e difegna voler difenderò 
„ in Tiiafofia foU eoneleejioni" cavate dalle Opere di VS. e perchì ce ne 
„ faranno delle cavate dai Dialoghi, ma pero in materia non attenen- 
„ te al moto della Terra, ft a VS. venifie fatto di leggere quella porche- 
„ riola del Chiaramonti, e nel leggere dt notare qualche rifpofia a qual- 
„ cuna di quelle difficoltà, che egli moffe centro di lei , averemmo: per fa- 
„ vere , che ella ce le mandaffe 1 perche già abbiamo ordite, di. voler fu- 
„ bornare uno , che argomentando porti te difficoltà del Chiaramonti , e il 
„ fofienente gli rifpenda, e mofiri le fallacie ,,. Da dò VS. lUiiAriffinia 
comprenderà , che avanti Altfsandro Marchetti fono Aati ancora degli 
fcolari, i quali hanno foftenuto Condufioni, e TeA pubbliche non 1(> 
condo la Dottrina di Arifietele, vn:t bensì del Galilea, obbligandoci dò 

a »i«ii u i ft- ' uluif; I piM l l (LiHU t tf- 

fero ConcluAoni dì FiAca moderna, confeguentemente. A trovaffero Pro- 
fefl'ori , i quali deifero precetti da apprenderla altrimenti biibgnercbbe 
fare un altro fuppoAo di poco decoro per i Lettori di quel tempo, cioè 
che li fcolari nella FiAca moderna, e i tnaellri foltanto nella Peripate- 
tica foffero verfàti, e che i difccpoli iAefsi le lezioni dc’maclbi Ari- 
fiotelid non iAudiaAero , ma bensì le difprczzaffero apparando una più 
fondamentale feienza ne’ libri eia Aampati. Io credo poi, che ella fa- 
rà. molto conto di qucAa. temmonianza Aggiunti fupponendol* 
io verfata nella Storia Letteraria- univerfalc , e particolarmente della no- 
ftra Tofeana,. e che in confeguenza fia a Lei notiffimo elTervi di que- 
Ao- dotto perfonagglo un’ Orazione latina Aitta nell’ VniverAtà di Fifa 
intitolata : ùraiio de Mathematica laudibus , cd imprclTa in Roma dal 
ttaf cardi l’anno 1617. di cflb altro alla puHdica luce non eflendovi, 
perchè in età affai giovenile- pafiò all' altra vita , e non. ebbe tempo di 
pubblicare molte altre belle Opere da effo fatte, le quali originali tro- 
vanft nella mia Libreria , e tra. effe evvi tm libro di Problemi vari Geo- 
metrici e FiAd , un Poema latino de Turbine , un libretto intitolata 
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J3t copmfctndti hiftmi» ■ Opnfcitlum , ed ima lettera , o pinttofto fntira 
contro Gaudenz,io Paganino; e le ella vuol fa per meglio chi foife co- 
ftui, legga l’Orazione funebre fattali dal Dottore Antonio Pieralii Ret- 
tore della Sapienza di Pifa , e Profeflbre di Lettere umane in quella 
Vniverfità, 

Egli era poi necelTario, che, quando fcrive a pag. xy d’avere 
Ujfandro Marchotti „ introdotta nel Pifano Liceo la nuova Filofo- 
„ fia „ ella accennaife ^ qual fiftema ella era; poiché è voce co- 
mune, che il fuo metodo fofle conforme ai Doguù di Epicuro, e di 
ciò evvene rifeontro in un Libretto intitolato Antilunario ec. (i) fot- 
te nome finto di ììiccoìò Riparditri, che in realtà era il P. Grandi, 
il quale fcrilTe quefto piacevol libretto contro un Lunario , che il Savif- 
fiino fuo Genitore pubblicò fono nome del Canonico Pitr Leonardo Rie- 
(i da Empoli, e a pag. 77. ^ quello graziofo Antilunario Icggeià 

„ Fin dall’Indica Teli al mar d’ Atlante . - 

'' • Filof ofia del Marchetti pag. 9. Nota CLXXVI, 

»• fltttfio. Optra che ora citate fìl P." 'Grandi— icriuofr deli’ Antiluna- 
rio parla al Sig. Canonico Ricci jiretefo autore del Lunario ) non 
„ s’i mai veduta ai mondo, e feùient il mentovato antore (cioè il Mar- 
„ chetti) va talora recitandone agli . amici qualche fquarcio coti abhoz.- 
,,.zato, ella pero non t fiata mat compita. Nè perì ì gran danno della 
,, Repubblica .letteraria il rimanerne priva, noti potendo cotal Filofofia in 
„ verfi ejfere .altro , che. un rancidume di dogmi Epicurei già divulgati pur 
troppo nel fuo Lucrezio , Opera degna più della luce delle fiamme , 
„ che di quella de torchi per l’ empietà , ed ofeenità lafciatevi dentro , 
in vece di correggerle almeno con penna criftiana. Comunque pero fia- 
to fi, ohe io- me ne rimetto a' più perit i.ee. 

, E’ poi noto, e tuttialo fanno, che tanto in vita, che dopo morte 

del Sig. MarcUttu , non furono vedute ndla di lui Gufa macchine , ed 
infhruinqnti , con i quali potelTc fare delle efpericnze. Nè pretendo, 
che folle in obbligo di averli , e di far fimil diftendio , poiché la fear- 
fezza del Patrimonio (z), la gran quantità dei figli, che dalla fua Con- 
., D z _ ■ for- ■ 


^ 1 ) uAntilunArif a 'CC 

0 • VAfU fi fettepr*- 
^ M t * fi tM*nd4ft0 .alcuni 0cc9r» 

fi nd LunàrU in Lucca 

untM i7ti> fotlo nemt del Cunoniec Pìir 
Ltonurdc da Emfdi, Oftra di 

Uìctdà H^firitiiTi CbicrUa delia Pieve 
di .^eatepeli aMf^-fimntavi nei fine una 
Tavnla caretta dei levar del Sóle, 

Zdf fi!,ierne e nette . calcolata dtlim 

^tntc'ntnte ali' eleoàrjene di iradì 45. 
di Pilo ftu temttne per la Tefc-*na . 
K/it meritò impaeeiyabìU detrìilHfirijfim 

me Si^. oAntenie Ma^liabechi Bibite» 


. V .teeatie dell* oÀi di Cefime HI Gran 
Duca di Tefcana . Duìiline ijtto ap» 
frejpe Zacekarta Cerniate . 

Qaefto d un ameno • e graziofo 
Libretto» che per Jiveriimenio in bre* 
Te tempo rcritTe il ?. Abate Grandi 
per confutare un Lunario . cl^v il 
sig Marchetti aveva .fatto ftampar^ 
fotto nome del Canonico %ieei da 
Émpoli • 

(i) Leggali quanto à fcritto a pàg. 19» 
della Tira d* Mejfandre MaYthetti ferir* 
ta dal /bo figlio • 
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forte abbondantemente furono mefsi 'alla luce (i), Bon gli poteano per- 
mettere di entrare in quell’ ecceflivo difpendio, a cui neccffariamcntc 
bifognn, che foccomba chi vuol fare di Chimico, e da Filofofo fpe- 
riment.vle. Onde non fo .qual riprova ella pofla addurre più chiara in 
contrario , di quella , che ha adiiotto finora , a fine di perfuadere , che 
il Padre fuo ftccffe nella Vniverfità Pifana delle Fifiche efperienze. Nò 
ella per prova di ciò la lettera del ,'nhVikri del Btrelli di- 

tene al Sig. jlleffandre (i) mi v.rda allegando , poiché in veruna di effe 
viene dato neppure un minimo indizio , che dal fuo Genitore folTero fat- 
te Efperienze in Cattedra, e nei Circoli (3) , ma bensì, che egli fra- 
metteva cofe nuove nel leggere, il che potrebbe interprcttrfi nlguar- 
do al coftume, che fari fiato in quella Vniverfità forfè per qualche 
piccolo, ed interrotto fpaxio di tempo d’infegnare la Filofofia Peri- 
patetica. Benché il Co. Carlo RtnaUini di Ancona Filofofo ordinario 
nella Vniverfità di Fifa dal 1649. al 1663. per aver principiato, leg- 
gendo anteriormente al Marchetti,^ fpiegareii Gafftndo, e dichiarale l'O- 
perc del Galilto (4) e per eflere fiato uno de’ principali talenti , che 
componevano la celebre Accademia del Cimento, fi può credere, che 
egli foffe uno degli Eroi, che procuraffe di efimere lo fiudio Pilàno 
dalla batbaric , e tixaania' di’ dovere afibggettare il proprio intendimen- 
to alla Peripatetica Dottrina . ~ - 

Ma per levarla da ogni dubbio , e provarle evidentemente , e con infal- 
libile certezza , che il Padre fuo non fofle quell’ Eroe , che liberaiTe il 
Pifano Liceo dall’ Ariftotelica fervitù , mi permetta , Che io le riporti uno 
fquarcio di una lunghiilìma lettera fcrilta dal Sig. Altjfaniiro Marchtoti 
al Sereniffimo e Revercndifllmo Sig. Principe Cardinale di Tofeana in 
data di Empoli ne’ iz. Ottobre 1670. con titolo di rifpofie de’ Filofo- 
fi ingenui c ^ifionati , fàlfamente detti Democritici , alle obiezioni , e 
calunnie de’ Peripatetici ec. Nella qual lenera originale efifientc nella 
celebre Libreria, ("O e nel Codice VI, Plut. II. ordine pri- 
mo, dopo aUjustnrrpagiUl! rej^eilTim. ' ' ■■ 


(1) Leggaft U cluta Vaca del ^isr 9 b€$t* 

pag 3I. t 

(») Le dGC pvtjcole l«ner« del iial- 
figU, e del*"*»”/'' riportate dal ?>ig. 
^vvKjit Manhmi a p.'g 14. della 
T 9 niente 

jproeano. che elTo ftato il primo 
ad inrrodarre la nuova FilofoBa nel 
^ Pifàno Liceo* come iàraffi vedere ia 
apprcHo . 

II3) L* kAvvh^ MéYchnxi nella citata 
Vita pag. 13. aflerircc, che Tuo Pa- 
dre fraoiircbiava nei Circoli* ed in 
Cattedra le cofe fpcrimcntaii » e che 
fa il rprifoo aà introdurre la nno- 
T* Filorofia, cd in prova di ciò ri- 
porta due brani di Icttcfc del 


del BotMi , le ^aali nìeara 
provano la faa afleraione . 

(4) Ciò fi ricara da alcene lettere da 
edb fcritte ai VivUni ^ Delie quali lo 
avrtfa, che alle Lezioni private rpiega^ 
va agli fcolari le Opere del 
(t) t Sigg. Marchefì %indr 4 i fono gli o« 
oici tra qaei nobili, che poHcggo* 
no in Firenze lé Biblioteche . a te- 
aere aperta la propria a (lifpofi'zioQe 
del pubblico, e perciò fono alTai com« 
menJabili avendo voluto tnol^ratc la 
generoQtà ancora in quefln , e U 
fplendiv1c2za loro nell’ aver prefo al 
fervizio io qualità di Ribliorecario 
con un gcnerofo fti’'cndio U celebre 
Sig. DotL Gii. Lmi^ 
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OBIEZIONE 3«. (l) 

Efert fiat» il itttt fiatati (Ji ffiigari Ariftotde) fin qn\ inviilabil- 
mtntt cfftrvat», pectmt fi offtrua aactra in tutte le altre VniverfitÀ d' I~ 
talia . 


R I s p q S T Jt III. (l) 

Effer falfe , che il detto fiatato fi fia ojfervato fempre fin ^« 5 , t fi »f- 
fiervi generalmente in tatti gii altri Studi d’ Italia , foichì e tn Padova , 
e in Bologna , e in Napoli , e in Mejfina fono fiati , e fono ancora de’ 
Pilofofi, e de’ Medici ingenui, e liberi-, ma falfifiìmo, che dì fi fia fatto 
nella nofira VniverfitÀ in altra gai fa , che nella fopra da me contata ^ 
poichì per tacere, che fino dai tempi del famofiffim» , e gloriofijpmo Gali- 
leo , ì fiato nelle fiudio qualcun» partigiano di quel grande uomo, e im 
tonfigueuaui contrari» in molte cofe ai pareri di Ariftotile ec. 

Dal qual documento -ti- «ir* una vera , ed indubitata confeguema 
diametralmente oppofta alla verità della propolhione-da 1W avanzata a 
p. 13. il che voglio fupporre effcre accaduto, per mancanza di ve- 
ridiche , e fincere memorie , equivocamente efpofte , nell' interpretazio- 
ni delle quali ( come a tanti altri valenti ftorici i accaduto ) ella fi in 
in^nnata . ' 

t perchè VS. llluftrifs. non relli ulteriormente diftratta , leggendo si 
prolilfa lettera , dalle fue più ferie occupazioni , pcnio di por fine alla me- 
defima , riferbandomi in altro ordinario ad inviarle la feconda , la quale 
farò certo , che con maggior piacere della prefente farà letta , perchè 
in efla contengonfi riprove chiare, e certillirae della verità del fatto 
iftorico da lei controverfomi . Intanto ella abbia la bontà di fculàre la 
Olia lunghezza , e mi creda 

Di VS. llluftrifs. 

Montebuiano 7, Novembre 1758. 

, Devotijpmo Servitore 

Gio. Battifta Clemente Nelli.’ 

LET- 


(l) obirzinni fi crede, che fia- 

no (icl Oottoru* iÌ»ntglÌA^ il quale ac- 
culava il HdTt'imi ci' infegnare nel 
Pifano Studio una Filofolit non re- 
conio i Precetti d* 4r , ma di 
o vogHaa dire di EgUuf • 


(2) Qnel^a rirpofta è del $ig. sAltffMn» 
df M*rtbmi • nelb quale fa vedere 
ad evMenaa non edere ftato il pri« 
mo ad infe^nar FiloroHa nello Sto* 
dio Pirano digerente da quella di 
wifttHli • 
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LETTERA SECONDA 


A t SIC. AVVOCATO 

FRANCESCO MARCHETTI 




Xllitftrifs. Sig. Sig. t Pad. CtUni. 


«. L 


I 


■L credito non gii di qualche eccellenza, ma di una femplice, e 
comune bontà di vita , ed onoratezza d' illibati coftumi , è necefla- 
rio , che noi non Solamente colle, opere meritiamo , ma an- 
cora con ogni diligenza , e premura ci conferviamo , eflendo elTo 
la bafe principale , fu di cui è fondata 1’ lunana focietà : laon- 
de per evitare il gmfto biafimo, che dal difprezzo di tal qualità mi 
verrebbe, da cui non faria capace di falvarmi la rettitudine delle mie 
operazioni, c penfieri, i quali ho fempre cercato di conformare alle 
più ftrette regole deU’uneltà, fono flato collretto per pura necellità ad 
intraprendere con, tutto il vigore la prefente difefa per rifpondcrc a 
quanto VS. illluflrìllìma avanzò nel Libretto fuo contro la perfona mia 
tacciandomi per uno fcrittore di fàtti non veri . Se ella addirittura non 
averte attaccata la mia reputazione, ma con principj di criftiana mo- 
derazione averte piut torto vol uto fupporre, cnc non la rifoluzione di 
avan za l e IW t fcf i u« rciM i iil iéì , «li» iW - Re T e re n - 

dirtimo P, Abate Guido Grandi nella fua Rifpofta apologetica era flato con 
alcuni documenti accennato , ed eflermi nell' inter^etazione de’ medefìmi 
ingannato, e quello mi avclTe indotto ad affermar quel che a lei era di- 
fpiaciuto , ciò pazientemente averei fofTerto , poiché pur troppo mi è no- 
to , che ogni vivente ad errare è fottopollo . Ma l’ aver ella icritto in ma- 
niera da far credere ad ognuno, aver io inventato a capriccio un fatto i- 
ilorico , e per mezzo di erto con verun fiabile fondamento avere avanzata 
una giodiciale propofizione contro il di lei degnillimo Genitore, aperta- 
mente l' onoratezza mia apprefTo al mondo tutto diflruggc; la quale ef- 
fóndo io tenuto quanto la vita Ulertà a difendere , ella fenza partione ri- 
flettendo , converrà non aver eiuflo motivo di querela contro di me , fe 
da lei coflretto , per difender V onor mio , e provare ciò , che ella ha per 
le pubbliche llampe affermato eflere fàllità ed impolhira, alcuni anecdo- 
ti porti non troppo al Padre fuo favorevoli , a’ quali venendo, ed ogni 
foverchia proliflità evitando, fenza fcrupolofamente feguire pagina per 
pagina il fuo libro, come feci nella mia prima Lettera, ma fecondo 
in acconcio verrà portandone i partàggi , dimoftreroUc il Sig. Alo/^ 
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ftmdrt Mtrehtiti elTerc flato mediocre Geometra ; e che il Libro de 
Refi/lentia foliderum non era. fuo, ma bensì di Giovanni Alfonfo Borditi 
e nel medefimo tempo per provare il mio affluito permctterammi , che 
prefenti al pubblico un giufto, cd impaniale efame di alcune Operet- 
te del prefato fuo Genitore , al quale dando- incoiuinciamento premet- 
terò-, che 11 vide efpofto al Pubblico- per niezio delle ffampe nell’anno 
1674. un Libretto in ii. di pagme in cm il Sig. Marehttti nd 
Frontefpkio chiama le quattro propofizioni componenti il fuo grande 
opufcolo Bundamenta univtrfe feientie de motto itniformiter acctltrato K 
Galileo Galilei frimnm jaéta , ab Evangelifta Torriceliio , alii/fue eeltbir^ 
rimis Mathematiets tonfirmatai nane vero demum evidtntibtes demonfira- 
tionibus ftabilita ab Alexandro Marchetti ere. (l). Ma io direi, che 
quelli non foffero gl’interi fondamenti di quella fetenza, poiché vi 
manca quel principaliUìmo. pollo dal Galileo della definizione del moto 
accelerato ( z ) e gli altri due della prima ,, e della feconda primolizio- 
ne del trattato del Galileo, fopra i quali tutti fi fabbrica il reltante di 
talC' faenza.. 

Delle medelime propofiuanig^cc poi il Marchetti s; nunc vero deotum- 
evidentibut demonftrationibut ftabilita. i^'Ma da><pMnM>.diròa baffo po- 
trebbero da taluno, chiamaru-con attributi forlé più propri . 

NEL PROEMIO AL LETTORE. 

AppreHo- più' coi»' animo artifiziolb, che affettuofo celdjra con epi- 
teti di Maieirous , admirabiUs , ac toto orbe celeberrimus il Galileo, c di 
eximias vir il Torricelli, e ciò- per faifi letto alle lodi, che egli llima 
di meritarvi affai più di quelli ,. da chi paffando avanti in leggere il fuo 
Proemio fente poi ,.che =j jecit hec memorata! Galileas, at {dicam - libere 
id- quod fendo) non fatit firma ere: con" quel, che feguc ; Cf idtpfam fecerat 
Torricelltut , aìiique edam- tentarant , fed quorum nullus nifi me opinio 
fallai, exatle prafiiiìe , n.tm<jae faci) qnidem probabillter ratioci- 

nati funi, fed necejfarìas, V quales deeait vere Geometricat demonftra- 
t'tones nomo exhibutt.. 

Gran ventura farebbe fiata dunque la' noitra, fe dopo che Soggettf 
cosi infigni folaraente con probabilità raziocinarono , in quei tempi rofle 
fcappato fuora il Sig.- Dottore Aleffandro Marchetti maggior di efsi , 
che le llcffe condufioni Meccanidie con dimoflrazioni veramente Geo- 
metriche coufcQntaflc.i f'bbcne- mi- credeva ,. che quelle non fi poteffe- 
ro provare- fenza progrelTi però Geometrici, come pure fecero Archi- 
mede, Galileo, Luca Valerio, il Torricelli, e tutti gli altri trattanti di 
fimili materie. Ma vedremo quello che al di lei Genitore riufeiffe,; 

In- 


( 1 ) Qacfto Hbro’ contiene pag. ti. io 
la. tra U Frontefplzio» Prefazione, o 
Fropofìziont meccaniche , ed ò (bmi- 
pato ia Fifa dal ftrr4tti l'anno ;i$74. 


(ij M Dircorfi e^Oireoftrazioni Hau 

temactche intorno a dae nuòre fcien« 
ze pag. Edizione di Leida 


Iniiuito eflb come dir fi fuole, wrve, che ftcefle l’ Indiano , mofiran- 
do, non avere allora veduto quel che fopra di ciò aveva ferino il ma- 
ravigliolb ingegno di CrifiUnt reenU nell’ Opera intitolata Hcrolcpum 
0/cillanrÌHm Rampata in Parigi l'anno 1673. (i) cioè un anno avanti 
aU’Opufcolo del Marchetti. 

Egli promclTe poi , fe tali fondamenti gli venivano approvati una fab- 
brica fopra di eifi da refiftere ad ogni macchina avveria. Ne verrebbe 
adunque, che fe ne' fondamenti fi IcoprìiTero vizi, la fabbrica potreb- 
be facilmente venire fcolTa, e demolita, anziché ella da fe medcfiina 
cadefie; ma egli ha avuto fortuna, che detti fondamenti fono flabili 
per efierc flati bafiantemente provati tali , prima di ogni altro dal Ga- 
iilee , come fi può vedere nelle varie edizioni delle lue Opere , e poi 
dal Terricelli, lenza avere notizie del modo del Galilet, cpme egli dice a 
fac. 98. del Aio libro del moto, e dipoi dall’Kg<ififl con progrefTo ingegno- 
fìffirao; onde clTendo veri, flabili, c ficuri tali fondamenti per tante 
vie confermati , non fece gran cofa , chi avendoci fabbricato fopra , o- 
però fenza temere la rovina ; ma ben dovea fapeme grado al luo pri- 
mo architetto, ed agli altri, che i difegni di quello feguitarooo con 
averli perfezionati piuttofto , che guallaii , come forfè al di lei Geni- 
tore forti di fare, il quale continova nel fuo Proemio col prometterli 
di fare gran cofe, ma per non tenere egli piu a tedio il Lettore in 
mantenergli le cofc di maggior momento da lui promefTe viene alla 

PRIMA PROPOSIZIONE. 

I momenti del medefimo grave fopra piani eguali , ma difegualmen- 
<e inclinati fopra P orizonte , fono tra di loro come i perpendicoli dall’ 
eilreinità di efli tirati fopra il medefimo orizonte (1). 

Quella la propofe, e dimoflrò prima di ogni altro a me noto il Ga- 
Vhe in quel fuo breve, e dotto trattato della feienza Meccanica , che 
lino ette», l i « | 8 | i * K O I n i li c t u ' ihii O per 

più di 60. anni ad andare in volta manoferitto per le mani di ogni I- 
taliano , ed Oltramontano ; che però più d' uno di quelli fe ne fece 
onore, e fi valfe con le llampe delle cofc in quei tempi più nuove 
fti«atc in eflb trattato, il quale poi fu flampato a Ravenna, febben 
folle prima anche in Francia dal P. Merfenne pubblicato, e dipoi a 
Bologna nel 16 $6. (3) ed in Firenze nel ed in ultimo a Pado- 

• va 


(t) Dei Libri deirr^nvi# fniitolan /fe* 
f9t$gium OfiiUéturium • ftampati an 
anno avanti 1* Opufcolo del Sig 

diverfi nefi innanti. che eiTo 
MbblicafTe tal foa fatica, pervennero 
in Fifa pii^ cfemplari ad nn Librato* 
Fprebabile che (i vedefTe U Sig. Mar- 
tktni , sa ciò ficoraoente non 6 af« 
ferifee* 


(a) Marehttti fég p. mrmtnts timfdtm 
fttfra divtrfas flantmm «»«/•• 
matirnti ram imtir ft ba^t rMiiéium, 
^msm ftr^tnàiatiarts t^rriutnti damiffm 
m fmbtim'bmi «rmmdtm flmarrnm fmn^ 
t» iffit l§ngit»diat$ 

sbfciiidtmìbms . 

(3) L* Edizione delle Opere del Célìtr^ 
£ita a Bologna nel aataralmen. 

te 
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VI nel 1744- co** tutte le Opere del medefimo Oalilu, dopo di cui li 
dimoftrò ancora il Torricelli nella fua 111. Propotizione in tempo, che 
quelli per quanto io arguraento dal Tuo fchietto parlare , non aveva an- 
cora notizia del detto trattato del Galileo (,i). Venne allora fuora il 
S'ig. Marchetti , c fi accinfe all’ imprefa di ìupplire col proprio ingegno 
alle difettofe dimollr izioni di quelli due da eOb creduti mefehini Geo- 
metri, e vantali in qucAa fua Operetta di provarle geometricamente, 
e con ftabilità da poter foftenere un intero mondo. 

Il fuo nuovo metodo, o per dir meglio artifizio confiAe, come ella 
può vedere, nell'effcrfi voluto valere nafeofamente dell’altrui materia- 
le, e vellirfi con abito un poco contraSatto del Torricelli; perciò pen- 
fo, che facilmente farà fiato da chiunque riconofeiuto , e che con tal 
plagio, ed abito, da elfo malamente addulTatoli , fi efponefie fin d’ al- 
lora perpetuamente alla cenfura degli uomini intelligenti. 

Provo il Torricelli dopo la fua feconda propofizione (i) un Lemma 
fenza fapere , come difli , che il Galilee l’aveva già dimoftrato in quel- 
le Meccaniche, e con tal Lemma provo anco altrimenti la medefima 
Propofizione II. che pure dal Oaiileo era fiata dedotta , come Corol- 
lario della fua. E di più riftcITo Torricelli cavò quell’ altro bel corol- 
lario , che i momenti di una sfera grave fopra piani diverfamente eleva- 
ti fono fra loro come le corde orizontali , che dal contatto del Cerchio 
maflàmo verticale col -piano predetto fi applicano in eflb Cerchio . 

Il Sig. Altffandro adunque fi accorfe , che qual proporzione ha il 
doppio al doppio , tale ha la metà alla metà , tacque m avere avuto 
quello lume dal Torricelli, e cheto cheto (è ne valfe come di cofa pe- 
regrina fovvenuta a lui; ma che? Elfo non fi avvide poi di applicare 
male quefta proprietà alla fua propofizione generale di ogni grave , nè 
di mancare all’ obbligo di buon Geometra , che è di provare per mezzi 
adattabili a tutti i cafi , ed a tutte le figure quello , che egh medefimo 
promife in elTa Propofizione, e che gli altri hanno dimofirato unive'r- 
làlmente, e fenza rilliingcill alla fola sfera, pofata ora full’ uno, ed ora 
fuU’ altro piano; febbene fe egli intefe cosi, fe gli può anco ammet- 
tere per fargli qualche fervizio. 

E’ vero fopra la fua figura (F/r 1 . 1 II.), che il momento del pefo G fo- 
pra il piano CA al momento del G fopra DA Ila come la mezza corda LI 
alla mezza MK, come infegno il Terricelii nella Figura della sfera , ed 
inoltre dico per fare al Sig. Marchetti la dimofirazione più imiverfale , 
che la propofiiione è vera ancora m tutte le forte di figure foUde, 
purché quella medefima figura , di cui fi elàmina il momento , o le due 
figure di egual pefo pofino fopra i piani in tal modo, che toccan- 
do o in un punto , o in un piano , come fi vuole , le perpendicolari , che 
dal fuo centro di gravità cadono fu i piani inclinati , fiano eguali tra 
• È di 


te nell'anno 1676 il Sig. Martbeni Oravimm matmraliter dtfttmdemtimm fa, 
la doveva aver letta . e vedata . fim 104 & /«yf 

(0 Vedafi il TorrùelU in lib. L meta (aj Torricelli Ite. eie. Prof. U, fe^. ioti 
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di loro, come fi riconofce fubito dalla defcritta figura (Fij. Ut. < IV.) .do- 
ve per eleropio m’ immagino fui piano A C una sferoide , e fui piano A D 
un cilindro, o altra benché irregolare figura , e tra di loro di egual pefo , 
nelle quali figure fe i perpendicoli HI, HK faranno eguali, Tempre le 
oriiontali IL, K -M rapprcfentcranno i momenti di efli gravi eguali, 
come fi cava dalla fimilitudinc de' Triangoli , si in Quella figura, come 
in quella dell' autore , cofa che quelli foi?e non conobbe , c però fi val- 
le della fola sfera , per la quale non è gran fatto , che la fua dimollra- 
tione cammini , avendo ella per neCfeflìtii detti perpendicoli fempre e- 
guali , per elTere femidiametri di sfere eguali , o della medefima sfe- 
ra ; ma l' aver profilo in univerfale per ogni figura , e dimollrarlo poi 
per la fola sfera , e ^ndillìmo difetto da non fi perdonare di leggie- 
ro a chi volle fore il critico a' gran maellri. 

Ma che poi fia vero , che quel meno tenuto dal Sig. Murthetti di 
confiderare quel contatto come follegni , e quel femidiameiro , come- 
leva, non è nè univerfale, nè ficuro, ami e falfo. OlTervifi, che fc 
il grave fulTc di figura per efempio di una sferoide , or pofata fopra 
il piano con la cima dell’ alfe maggiore cretto nel piano inclinato, ed 
ora con la cima dell' alfe minore ìtandoli a perpendicolo, non fi ave- 
rebbe fopra momenti eguali, poiché le dette leve, cioè i femiafsi , 
dall' ellremità de' quali pende il medefimo grave fono tra di loro dife- 
guali , e pigliando anco sfere , come nell’ efempio propollo dal Sig. Mar- 
(hetti , ma che fieno difeguali , i momenti loro irebbero in quadrupli- 
cata ragione de' diametri. 

Qui potrebbe dirli in difefa dell’Autore, che un pefo di qualunque 
figura può il Geometra Meccanico figurarfelo ridotto in una perfetta 
sfera , ficcome due fedidi di egual pefo , e d’ ineguale gravità in fpecie 
può figurarfeli ridotti di una mcdelima fpecie, e però di egual mole, 
e foggiugnere, che tanto momento ha un grave di dieci libbre di una 
figura, quanto di un’altra pollo nel medefimo piano, e tanto di piom- 
bo, che di legmr. -Ma ft ffl ttiTtr quelle cuie'ne svenr dato gualche 
morto , non averei difiicoltà di ammcttetglìenc , purché non fi foflc ri- 
vellito di quel di altri , e non fe ne folle fatto Mo con folo arrovc- 
fciarlo, o mutarli la guarnigione. Ma fortuna, che il Ttrrittili è flato 
fempre conofeiuto qua , e fuori di guà . 

Segue nello fcolio , e per altra via ( col valerli però dell' iftelTo mer- 
20 di leve , e follegni ) pretefe mollrare la medefima conclufione di- 
verfamente, ma non già con troppa felicità. Si inelTc in maizo con 
Arififtilr, e con Archimadè, facendoli dimellratore anch'eflb in più’ 
maniere ^ quello oramai vulgato, ma fondamentale principio delle 
Equiponderanti , e vi fece una lunga , «d intrigata dimoflrazione da fpe- 
dirfi con maggior brevità. 

Nel medefimo fcolio palTa a provare in’altro terzo modo detta con- 
dufione per via di un ’Teorcina, di cui egli dice fraiììvite ilio, v ma- 
iórikùt nojlrls frorfus ignoti TStortmàte , qui'tT àos óTim , V frimi invt~ 
tùmm, con altri fimili vaoaasnenti, ed è, che i momenti de’ gravi han- 
no tra loro proporzione compolla delle proporzioni delle dillanze, e 
de’pefi: cofa invero, che fa (lupùc, fentendo, e vedendo, che con 

tan- 
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tanta animofitì 0 di lei' Genitore fi fàcelTe prima rarentore , e dirao- 
firjcore di quefto Teorema noto allora tante diecine di anni, fe non 
centinaia avanti ad cfio ad ogni Geometra principiante meccanico , ed 
anco ut dicitur valgi Uffitt tinfiriiut. Il primo a mia notiua, che 
li valelTe di elio fu il Galilei , come veder fi può nel libro delle refi- 
ftenze , o Dialoghi ec. fac. 1 36. edizione di Leida . li fecondo fu Gio- 
vanni Anlinii Rocca fcolare del Cavalerii, che fe ne fervi in quel 
Lemma rìfcrìto ( con tanta ingenuità , e tante protellc , e prima , e do- 
M ette tal Lemma non è fuo) dal Tirricilli pag. 7Ò. della quadratura 
della Parabola . Il terzo fu d Cavalerii , che pure come cola già nota , 
e A' Aniinii Ricca, l’ inferi nella dimoftrazìone del medefimo Lemma, 
che egli addufle nella terza Efercitazione pag. Z31. fiampata in Bolo- 
gna ne! 1647. Anziché il medefimo Cavalerii lo dimoftra poi er pro- 
felfo neDa fua quinta Efercitazione a pag. 336. per valerfene ad altre 
cole fuc. 

A tutto ciò VS. lUaftrillima mi rìl^nderà in difefa della reputazio- 
ne del proprio Genitore con le fteffe parole da lei ufate a pag. 17. del 
fuo eruditimmo Libro , cioè , ed alUra fie , che fecindi 1 ‘ iagemua env- 
fejffiini del [addetti mii Padre efiftente in fne dilla Dedica del fm li- 
bretti intitilati : Septem Problematum Geometrica, 8c Trigonometrica 
refolutio : che per nin aver igU di tfttel tempi veduta l' Optra dell' inge- 
gmfiffimi Padre Bonaventura Cavalieri, credette di efir egli il primi in- 
vtntire di tal viriti ec. Ed io a tutto ciò le replicherò colle fiefle pa- 
role del dottifiìmo P. Abate D. Guidi Grandi , U quale nella fua rifpofU. 
Apologetica Par. I. pag. 30. così ragiona. Ed infatti dipi chi à Stg. Vin- 
cenzio Viviani mi Libri della Scimxjt univerfale delti priportàini fiam- 
pati la prima viltà l' anm 1674. altuindi la cirtina [copri chi fijft il 
primi a dimifirare efmila pripifivine miccanica , 1 feliceminte fe ni fir~ 
vijfe , V u[cir fmri l' anm [egmnte 1675. il Sig. Marchetti nel Libri ac- 
cinnati ( /juantuntfue egli affai prima ne avea avuti avvifi per lettere pri- 
vate dai dittiffimi Patire Stenno de Angelis , cerne aufta per cmfejfìo- 
ne di lui medefimi ) a palefare, che egli a [irte l’ incontri in quel let- 
rema cil P. Bonaventura Cavalieri ha pih faccia di feufa firxAia , chi 
S ingenua cinfejjiim . 

In aggiunta delle fopraddette parole dirò, che al Sig. Marchetti con 
fucila fua confeflione era imponibile l'efentarfi dalla taccia di plagia- 
no per non potere egli negare di aver letto, venendo ciò a con^f- 
iiire (lì nella prefazione del foprannominato hbretto, il Galilei, ed il 
Tirrieelli. La quale feemerta fatta dal Sig. Viviani nel Libro delie 
Proporzioni ec. a pag. 8. e 100. diede motivo, che nell' anno 1676, 
inforgelTe letteraria contefa tra 0 Padre fuo (z) ed 0 Viviani, come 
ella mee a pag. 40. la quale fu poi fopita dal Sig. Francifco Redi eoa 

E z van- 


ti) Vedafi ratta U pcefuione del Li- (a) Vedafi il t. Craudi nella rf.'iioSa A- 
breno del Miniati iniitolaio fimdi- pologeóca fai. I. pag. If> fa, 

meati umverfi feiemi». 
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vantaggio cforbi tante pel di lei Genitore , ' che in qualunque incon- 
tro COI predetto Sig. Viviani farebbe Rato da queRo grand’ uomo con 
tutta la faciliti , ed agevoleaaa fimerato , e dcprelTq . E profegucndo 
refame del Libretto del Sig. Aitjjandro Marchetti àìiò , cue la 

SECONDA PROPOSIZIONE 


Fu dimoRrata , come ho detto , prima dal Calilte in dette Meccani- 
che manofciittc , e dipoi Rampate , cd in appreflb dal T»rrictlli in due 
modi, ed il fecondo fi conforma aliai con quello del Galilei. Ma il 
Marchetti per concludere tal dimoRraaione le ne va per la lunga ag- 
giungendo , perturbando , e componendo varie proporzioni , quando in 
poche parole poteva sbrigarfene con dire . ( Fig. V. ) 

Mimentum per BD ad mimentum per F A vel pir B \ efl ut B C 
ad FG vf/ ut B A ad AF vel ad BD, quid trat ve. (i) Di qui li 
apprenda la poca feliciti del Sig. Marchetti , che fi credeva fapcr tan- 
to in Geometria a fegno di poter correggere il Galilei, cd il Torri- 
eelli. Ma pafliamo ad ofiervarc la 

PROPOSIZIONE TE R^Z A. 

Quella fu dimoRrata prima dal Galilei , poi dal TirricilU nella Quin- 
ta in due modi (z) e dopo di elfi la dimoRrò V Vgettii nella VII. Ma 
il Sig. Alejpindri di lei Genitore per non durare fatica la copiò qua- 
li di pefo dalla Prop. IV. del trattato del moto del Tirricelli , col mu- 
tare loltanto le lettere della Figura, fenia degnarli neppure di nomi- 
narlo ; ed acciò ella non deva prenderli 1’ incomodo ai fare il con- 
fronto , ho Rimato proprio riportarle qui appreflo traferitte le Propo- 
fizioni di anicndue gli autori tali , e quali elleno fi leggono . 

Alexaudri Ma re Ue ii i di mmim mmi i m i mmrnm g iti fim ‘■^‘Urrieelìi de 

firmiter accelerati nutu Gravium defeendeutium . 


PROP. III. (Fig. VI.) 


PROP. IV. (Fig. VII.) 


si idem mehile motu unifirmìter ac- 
celerati ex quiete defeendat per 
dui 


Tempera latlenum ex quiete per pla- 
na eamdem elevatiinem haientia , 
funi 


(l) Accift fi veda da rhianqae U prò- 
liiSii del noftro Amore , ecco per rag- 
gio la meri d^lU Ina II. Proaofhione . 

SjtiUm ifitmr ut hT , lue e/i B D 
ed FG. Ite tfi KB id BC.lfimiiU 
enim prtpttr piriUelit B C , F G fmut 
- triiugmli ABC. A F G ) erg» fi tim 
mieli B D ed F G quum rerieet A B 
ed B C idditmr ptrtirpet* eimmmiii 
mie C B id B D , etit mie empir 


Jki I* prepertieiiput KB »d B C , & 
fi C ed B O rutie videlieet A B ed' 
B D . fimitie ruiemi eempefitu e» pre- 
pertieiikui CBed BD. CT BDed 
F G . mieli fiiliiit B C ed F G . te* 
e fi memenxi peidirii F Apre p/iium 
B D ed meimitum eimfdem peiderii E 
fmpra plaimm A B • Sjed erut ^e. 

(a) Tenieelli nel Ub. I. De meeu Ctom 
viim iWimd. pig. ic(. 
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diu fUnt intquMlittr *à ' Hori- 
tentem incliiuua , fed eamdem 
tamia haitntia [afra iffam tìt~ 
vatiantm , ttmpara dtfcinfuum in 
tadem rationi erunt , ac lerum- 
dim flanorum iontitudintt . 

Eftc Horiton A B , flaaa atttem illi 
ina^Haiiter inclinata , ftd tandem 
C B fnpra ipfnm hahntia eleva- 
titntm , fiat A C , CD, ac 
fufra iffa mctu nniformiter ac- 
ctlirate defeendat idem mobile ex 
C in A, ittrum(jue ex C i» D . 
Aio tempu! dtfctnfns per C A ad 
ttmpHS defctnjut per C D in ea- 
dem effe ratione , in ana eft A C 
ad CD , nt A C ad CD, ita 
fiat DC ad CE. ^luoniam mo- 
mentnm tjufdem mobili! per CD 
ad momtntum per C A, hoc efi 
C £ (» eadem efi proportione , tn 
efma AC ad CD, DC videlictt 
ad CE, er^o tfuo tempore mobi- 
le dtfeendit C D , eodem etiam 
difeendet per CE-, efi aulem tem- 
fuiy qno defeendit per C A ad 
temput , ifno defeendit per CE in 
fubdapla proportione ipjiitt A C ad 
C £ , A C fcilieet ad CD; 
ergo ut tempui per CA ad tem- 
pHi per CD, ita eft ipfa C A 
ad CD, ^i»od trae ve. 


funt homologe , ut loiigitudines pla- 
norum ^ 


Sìnt plana ab, ac, eamdem ileva- 
tionem a d habentia . Dico tem- 
pui lationit per tic ad tempui per 
ab effe ut a c ad ih. 

Sit ipfarum , a b , a C tenia Propor- 
tionalii a e. Momentum ergo in 
plano i C, ad momtntum in pia- 
gno ih , eft ut ih ad ic {per fe- 
eundam huiui) hoc efi ut iC ad 
a e . Quare lationei per a c , a e 
temporibus aqualibus abfolventur •, 
qnandoquidem ita funt momenta , 
ut longitudinet fpatiorum ,Mna- 
- mus jam tempus per ac, efie me- 
diam proportionalem a C . Eric 
tempus per a b ipfa a b , tempus 
ergo per a e , five per a c ( nam 
, aqualia tempora funt ) efi a C , 
V per ih efi, ipfa ab ve. quod 
trat ve. (l) 


Oltre a dò fii tal rartiedare le dirò , che fi può credere , che ìT 
fuo Genitore la cavalle dal Galileo, come ella può vedere a f. 
dell' Eldiaione di Bdogna (a) dove è l' aggiunta pofiuma , poiché il 
Torricelli fi fcul'a , e dichiara di non l' avere veduta , come e da cre- 
dergli ; non olUnte il Sig. Aleffdndro Marchetti ardi metterla tra i fon- 
damenti di quella faenza, come da lui folo llabiliti. Ma fi elàmiui 
finalmente la 


PRO- 


(■) Vedafi il Terricillì nel lib. de mtm 
Gravimm dtftné. Ò’ feqq. 

(a) Oaliiet Difcorfi , e DUDolìfazioai 


miitematicbe intorno a dne nnova. 
feieose. Bologna pel Oetia itjf. 
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PROPOSIZIONE IV. 

Qui la faccenda va peggiorando, poiché ancora quella è trafcritta 
quaU di parola in parola dalla V. del Ttrricilli (i ) che pur affai li 
confa con la poftuma del Galiltt , e non vi è parimente di mutaiio- 
ne altro che le lettore della Figura . E perchè colli a lei , ed a chic- 
chelìa la verità irrefragabile del mio afferro. Umilmente le traferivo di 
parola in parola ancora quelle due Propofizioni 

jtUxtndri Marchetti de mette uni- CL viri Evangeitfia Terrìttlii de 
ftrmiter aectUrato tsrt. mota gravmm Ve. 

PROP. IT. (Fig. VL) PROP. V. (Fig. Vili.) 

Gradai vtlocitatis tiafdtm mohilit Gradai vtUcitatis eiafdem moiilit 
/afra diver/at flaaeram incUaa- faftr diverfat flanoram incliaa- 

titaes defceadeutii mota aaiformi- tioaoi acquiJUit tane aqaalts font, 

ter atceitrato, lane faat aqaalit, cam toramdtm flanoram eleva- 

cam eormmdem planoram elevatio- tiones aqaaleifaat. 

nei aqaalei fant . 

Eftt Horìion plana atUem di- Sin! duo plana ab, ac inaqaaluer 
verfimode illi inclinata , fed ean- inclinata , quorum elevationet fint 
dem B C elevationem hahemia , aqaalei , vel fit eadem a d . pica 

fiat AC, V CD, defcendatqae gradai velocitati! acquifitot in b 

idem mobile per C A ex C in A, per defeenfum »h , V in c per 

V per CO ex C in D . Aio gra- defeenfum a C aqalei inter fe effe . 

dai velocitati! ab eo acqaifiloi in 
A cr D aquale! effe . 

r» A C ad C D ita fiat D C jid C Qfùcnmqat enim fi t padut veloci- 
E. ^u oniam momentum fabì^i C “f3H» ’ìieqUipiul i» b "accepto eiat 
D ad momentum /apra C A , fea fabdupio , grave mota aquabili , 

CE in eadem ratlene efi , in qua cr tempore cafut currit idem fpa- 

hC ad CU , T)C videlicet ad C tium cafut b a . Iterum qnicum- 

£ ; ergo eodem tensore , quo mobi- que fit gradai velocitati! acqui- 
le ex C cadii in U , ex C pariter fitui in C , accepto eiui fubdapl» 

cade! in E , eritque gradui ve- grave mota equabili , v tempora 

Ucitalii acqmifitU! in panilo E tafue currit idem fpatium cafut 

jod. graduna veUcitatie aequifitnt c a . Tempora igitur , V /patta 

in punito D in eadem proportio- fant proportìenalta , nempe t teno- 
ne , in qua momentum Jupra C E pere b a curritur fpatium b a mo- 

ad momentum /apra CÙ , in ea- tu equabili ; tempore aulem C a 

dem fcilicet , in qua efi DC ad C curritur J^aeium ca mota equa- 

A . Atqui gradui velocitati! acqui- bili; erge gradui velocitati! funi 

fitne equa- 


(l) TorriaUi Oe meta Graviam Defctnieotium peg. lol. 
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ftm in pnnfle E ad gradum viU~ 
citatis acqHÌptHt in funiit A tft ut 
ttmpm , qut mtiilt ftrturrit CE, 
htc tfi CD , ad timpui , qua ptr- 
turrit C A, tflqus tempus ptr C D 
ad tempus ptt CA, ut tfi ipfa DC 
ad C A; erga gradus vtlecitatis in 
putstU K tandem baiiiit prtper- 
t'ientm ad gradum viUcilatis in 
punth A , quam ad gradum vt^ 
ìecitatis in punfle D ; idtoqui gra- 
dus veUcitatis acqttifiti in A, ce 
D aqtealts trtetet . Sjiuod trat &e. 


aqualti. ttiam ilUrum dtt- 

pli aqualts erunt; ejr ideo yadut 
vtlecstatis in b , cr in c Junt as- 
quales ts’t, ^ed trat et. 


COROLLARI a. 


Da tatto dò fi wiò dedune , che il Sig. Aleftndre Marchetti pec- 
caffè in eccefiiva franchezza in riprendere le dimoftraiioni del Gaii- 
iee, e Terrieelli ftimandofe difettofe , e manchevoli , e dipoi con una 
maggior confidenza fe ne ferviffe , come fé foffero (late proprie . So- 
lamente mi refta a ft^iugnere per finire l’efame-di quello fuo Li- 
bretto intorno a ciò, «e in ultimo ei dice con Seneca (i) che fe con- 
tinovava a far cosi, non gli abbifognava far gran vigilie, nè molto 
afiàticarfi; effendo affai minore incomodo il copiare, che l’ inventare. 
Ma vendiamo adeffo all’efame di un' altra Operetta del fuo Geni- 
tore. 

i. II. 

E' certo , ed indubitato , che l’ anno 1 67 f . furono prtjpolli a' Mat- 
•ematici di Germania, e d’Italia da un incognito Geometra di Leida 
' per mezzo di Crsfiefer» SacUerst dodici Problemi , i quali dai Matte- 
matici di grido furono poco , o niente apprezzati sì per la facihtà di 
rifolverli , al che ftfe era abile , fecondo che afferì il Sig. Vincenzh 
riviani (1) ogni principiante, come ancora perchè cofe eccellenti da 
fare utili (coperte in Geometria non contenevano. Sn tale giudo ri- 
fleffo non trovoffi Geometra di vaglia , che fi iccingeffe a queda ira- 
nrefa , ma folamente il di lei Genitore dimando ciò arduo , e diffici- 
le,- « che a vcrun Profeffore d’Italia ne foffe badato l’animo, imprelc 
a dame la foluzione, e foltanto de’ primi fei, come veder fi può in 
certo Libretto dampato in Fifa nell’anno 1^75. (3) Ap- 


(1) Il Utrehesti alla fin: del fao Opa. 
fcnio indtoUto umvtrfa 

feintié He. porti qa Ho pilTo di Se. 
tKce r mmitsem ’ejtet eptrit in fwrf i]p/t 
utcìITi tfi Stigilinm ’ffe IdPertm ssttum, 
imftndtm , fi ejfiei tupte ^c. 

(a) Ciò dice in alciue Lettere efiftenti 


nella mia Libreria II ri», ' mi, ed in- 
fittì il libretto, in cni diede fa fa. 
loiione dc‘ Problemi predetti I* Imito- 
fa ; Biptm Gieskitrtn, e to dirige a* 
Ocofflcri principianti. 

I3) Il Sig uinlnHi nelle poche ore li- 
bere di lèi giorni feioUe tutti a do- 
di- 


Appena pubblicato quello Opufcolo ne fil fatto quel concetto, che 
cflb meritava. MonlÌCTor Michelangelo Ricci Romano, dipoi degnillì- 
mo Cardinale di S. Chiefa, gran Mattematico dc’fuoi tempi, e fco- 
larc del famofo Torricelli (i) fcrifle la feguente lettera al Sig. Alelfaa- 
dro Marchetti, il di cui originale elifte apprelTo il Sig. Dottor Tom- 
mafo Portili celebre Mattematico ed Allronomo nell' VniverCtà di Pi- 
fa , il quale avendone fatta di fuo proprio carattere un’ efatta copia , 
con fomma gentilezza me l'ha comunicata, ed è TapprelTo: 

Mtlt’ Ulufirt , er Ecctllintift. Sig. mio , e Padrone Ojfervandijimo . 

La /ingoiar gtntilet.xA , con la quale VS. mi ha favorito dei nuovi 
Problemi Geometrici ora dati alti fiamfe , accrefct molto il cumulo dil- 
le ohbligatjoni , che fer altro le devo , t mi auguro lo tccafioni di mi- , 
ftrarlt con le oftn quanta fia la /lima della fua virth , e ftrfona. In- 
tanto non voglio trafcurar di dare a VS. un certo centra/fegno della mia 
ittgonuità , 0 telo fer la fua ri/iutatiint con fufflicarla a confiderar me- 
glio le cofe di queji’ ultimo Libretto inviatomi, e ritirarlo, i fufprimer- 
lo, foichì vi ì molto che dire, i non vorrei, che i virtuo/i Oltramon- 
tani, dei quali affdiffimi hanno emulatione grande con gl Italiani ^ to- 
me ella fa , figliajfero motivo di biajimarci , lì percki nelle cofe di VS. 
troveranno che riprendere, sì ancora in vedere, che ella ne faccia tan- 
to conto con aver mtjfo alla fiamfa quelle foluttoni di Problemi , i quali 
fono veramente difficili (z) ; ma effi, che poffiedono l' Algebra , in un gior- 
no, e francamente gli rifolverebbero , e peri meno gli /limano. E per 
dare un cenno a VS. delle cofe , le quali non fuffijlouo in que/lo fuo Li- 
bro , per trovare la diferenta dei fegmenti della bafe va tirata una per- 
fendicilari dal vertice del triangolo , e quefia divide la bafe nei duo 
fegmenti , e la dijferenta di que/ìi non può e/fert la medefima in due 
triangoli fimili, e difeguali, come VS. fuppone , e intenderà fubito , che 
vi farà /opra ir fke rijti/imrr; i^moo iwn l o mnnr - , rnott/Jtfne (jl. Per 
la prova del Teorema alla pag. 43. vi hi fogna qual he cofa di più, fé 
vogliamo camminare con tutta la puntualità , cp* efatttt.t,a de’ buoni Geo- 
metri , e tanto più con i principianti , ai quali ì indirie.e.ata T Optra 
d' Euclide , che VS. piglia ad efaminare , 1 fupplire . Ricenefca ella , co- 
me dicevo , V ingenuità mia , e ’l t,elo , che nafce dall' amor riverente , che 
porte a lei, or a' no fri virtuoji Italiani, i quali fono invitati, CV in certe 

^ #B»- 


did i predetti problemi, ed il Sig. 
Mtrc'iUti con gran fatica ne diede 
la foluaione di tei , e fnlléguenieRien- 
re di un altro Vedanfi ambedue i 
libre^ , ne’ quali rifolvi in direrfa 
maniera p,rte di detti l’robiemi. 

(1) Ciò G rileva da noa Lettera di Uoii- 


Ggnor H/tei Tcrìtta al rivieni eGilenre 
nella mia Libreria , in cni confrlTa 
di eiTere (lato fcolare dd Terrieelli . 

(1) E* ferino coti per ironia, come o- 
gnnno può comprendere. 

(3) Qeefto conferma qnel che 6 d detto 
nell' aa tecedente nota. 
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prtVMtì dulia, frtftfia di qat/li Prtilemil «ndt VS. c»» U fòt 
fritd*nt,a fi jaidi , e mi creda . ■ , 

Di ys. Mele’ Illufire , V Eccellmtifiima 

Fraficati li 4. Giugne 167 j. 

Devttijfimt , td ,OiHigatijl!mt Servifere 
. ■ Michelangele Ricci . 

Tanto fcrrffe c^uefto eminente foggetto al Sig. Marchetti, dandoli 
feopertameote il luo parere foora il <u lui Opufcolo fenza palliarli co- 
là veruna , il qual Tuo parere egli communicò anco al Sig. Vinceniie Vi- 
viani con r appreflb Lettera , che originale’ confervafi neUa mia Libreria , 

Copia di Lettera del Cardinal Ricci a yiieceanie . Fiviaai cavata ad 
Terbum dall' originale eliftente nella Libreria de’ Nelli in Firenze . 

llluftriffime Sig. mie, e Padrene Offtrvandifiime . 

I I .ir 

Sene metti gierni , che riffefi al Sig. Marchetti , dal quale ricevei fn~ 
èile il Librette de' Preblemt da Ini nuevamente Jlampate , e cen la mia 
felita ingenuità ^li diffi, che in eerriffendenxa del /aver, che mi avea 
fatte, ie le avvifave, che nel Libre fne vi tra mette che dire, e fepra 
il prime Preblema gli accennai qualche fine tbàgiie notabile, dal quale 
petea venire in cegniniene degli altri; e tcenchiudeve , cht’fopprimejfe quel 
libre , e non dejfe materia di riderfi di nei Italiani a meiti virtuefi Ol- 
tramentani emuli nefiri. Anche di quel Teorema al fine del libro, col 
quale pretende egli fupplirt il difette di Euclide , gliene fcrifii qualche ce- 
/*■> & aggiunfi, che nemmeno approvavo, che egli avejfe fatte fiampar» 
quei libre , quafichì fiimajfe gran cefa dì , che vi fi conteneva , che al 
certo que' signori Virtuefi iutendentijfimi dell'Algebra , cen Jemma prt- 
ftcKna , e franchex.x.a rifelvent e quegli , tT altri più di{Jicili Problemi , 
«. perì fi maraviglieranue , che in Italia fi faccia tante conte di cefa r 
che effi hanne per facile, t direi quafi comune. Rafia in Jimili cafi ri~ 
/ponderi cen lettere a chi manda i problemi, fe non feffe , che la elt- 
ganza , e maniera di rifelvergli feffe rara , e degna delle fiampt . §lue- 
fii fene i miei fentimenti . 

Di qui VS. Illufirtffima intenderà , che nemmeno verrei , che ella fi 
metteffe a cimente , cerne mi accenna di voler fare, perchì a lei /aria 
poca gloria feeprire errori patenti cerne fono quefii (i); ma per altra par- 
te fi apprenderla grande emuiaiiene , e qualche cefa di piu. Vedo bene, 
che VS. Ulufirijpma nel fine della Lettera fi corregge, e me ne rallegro, 
il fne credito appreffe gli uomini , che fanne , e la eenefeene , non dipeu~ 
de da quefie , Ha più alte radici ; e fi contenti di vivere in pace , e quie~ 

F te 


(i) Intende patUre della •-nciea, che voleva fobblicare il Sig. Vìviaoi di qae^ 
So Oparcoio del Sig. Morebetti . 


U d"dnìm0. StH ftn» futi tdri ctlfrt (fer qudntt m'immdtiiu) thè 
tentraftant la fama (l) iti fu» valtrt ; » la fua madeftia , th» la fari» 
fiare nt' lìmiti di quell» faenza, thè fer tccelltuia feftede, la falveri 
farimentt da tgni offtfa ^ thè l'altrui tmulaxjtne ^eteffe pretendere di fa- 
re alla fua fiima. , , , ' 

Del punte meccanit» , di cui a VS. lllufirifiìma fcrifii (i) erede, che 
ne avri fediifazien» : ma nen paffo perde ad afficurarla , che il refi» della 
prepefiiiene da lei efaminata cammini bene. Vn pajfe dopo l' altre fac- 
ciame , e fe ella fi ftditfarà del primo , feguirem» a ventilare il rima- 
nente. Mi comandi Sig. Vivimi mia Signore, che di cuore la reverijc», 
t filmo la fua vìrtò, la fua ptrfena, e il fu» morite, e vive fempre 
Di VS. lllufirifiìma 

Trafcdti li ii. Giugn» 167;. ' 

Detuetifiìme , Obbligdtijfim» Servitorr 
Michelangelo Ricci . 

P. S. La ringratio vivamente della cengratulaxjene fatta meco per la 
treatiene del nuove Sig. Cardinale Alberici : io pere fo vita molto ritirata , 
a poco vado per le Corti : font vecchie , e penfe , che mi refia da fare 
un gran netezje , dei di prepararmi a render conte al Signore di tutto 
t’I debito- di ben feroirlo^ te. (3). Tale era il parere, ed i femimcnti 
di quello erudito Prelato, che oltre all’ effer verfato eccellentemente 
nelle Teologiche facoltà , era profondiflimo Geometra , come ce lo fa 
vedere l’egregio fuo trattato do maximit, cr minimit. Nè folaraente 
trovodi quello celebre p^onaggio, che fopra di quello particolare 
fcrivefle al Sig. Marchetti ; ma ancora il Sig. Vincendo Viviani pro- 
fondo Geometra, e per tale dal mondo tutto conofeiuto, e venera- 
to (4) per lettera fenfle al di lei Genitore fu tale jmrticolarc ciò che 
ne credeva, lo sbeazo d ella quale originalmente fcritto . c pieno di 
calcature trovUT'nèTTi mia Libreria, eT>encne non Ila indicato a chi 
elTa Lettera fia diretta , con tutto ciò dal contenuto della medeftma lì 
deduce effere Hata fcritta ad Altffandr» Marchetti . Elia è l' appreifo .. 


Ili I III I H «« H I I « w ■■ 

(1) Tra coloro, che pcetefero di voler 
contrattare la gloria del Sig. Kit-ia- 
Bt. pare, che ano folTe il Sig Mer- 
- oSteti , come S dedace leggendo b ri- 
fpofta npoloeetica del ReverendiflÌDO 
P. Abate Guiie arondi . 

(a) La lettera . ove rifponde il 'S.itci • 
nn dubbio del Vivìeni fopra nna pro- 
porzione meccanica del GsliUe, farà 
in apptelTo da noi riportau . 


Co-^ 


(3) Che quella fia lettera originale di 
BffOnllgn. MiebtUegtle Tljeet. lì pro- 
verà alla fine del prefenic libretto. 

Ì4l Leggali U-vita di Vimune.'» C'ivioui 
fcritta dal Canonico Pierfrencefee Tecci 
nel Tomo Primo delle vite degli Ar- 
cadi llbttri piw. itj ove vedrafS l’u- 
niverfil plaalo, e concetto, che fi 
aoquiftò elfo Vivien' trai primi Mat- 
temaiici di latta 1‘ Europa . 


/ 
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Q^ia di Lettera di mano di Vìncuiùt Vivtam Gentiluomo Fiorea- 
tino, la quale credefi fcritta ad Altffamdrt Marchttti, efillente nella 
Libreria de’ SM in Firenie. 

It run ht vtlut» fuhblictn V tlamina dtl f»o Ubrttu , ìnttrm al qua- 
li avtvi che din furi a^ai dal frincìfi» fine all' ultime , tì fir neu 
metten alla berlina la rifutaiiem di VS., la quale ie ame ferfe fik 
di quelle , che ella nen fi crede , cerne antera per nen avvilire quella di 
nei altri Tefcani, perche fe’ pei finalmente il Cajlelle di Pene erme (i) 
ì pure in Tefcana. quante vi fia la nebitiffima Firente fua mitrefeli , e Pa- 
tria mia . Effe fe nen altre il fiele Jacopo famefie Pittare ha refe cele- 
bre, e illufire quel ficcale luege, nen mene che il divine Archimede la 
gran Città di Siracmfia fina Patria . 

Se VS. fi fejfie cententate prima di fiampare V Operetta , nen dice di 
parteciparla a me ( che fie , che ie nen fe deve ie mi abbia il cape in ma- 
terie fimili , e thè ie nen merite la fina cenfidint,a ) ma al Sig. ^ichc- 
langiolo Ricci fieggttte di quella detirina , e candore , che ì note a lei , 
quante a me , <y (tl monde tutte , al certe , (he nen averebbt fatta n- 
na tì vergegnefia carriera : ma ella non centinta di frefiefifiare la F'tlefio^ , 
facoltà, che nen ha mai chi gli riveda il cente per la minuta , prefitmindefi 
molte più del dovere in Ceemetria, fi ì Inficiata portare dal defiderie, t dal- 
la fieverchia ambitiene di gtngnere a qualche palio prima degli altri., cime 
ha credute, cr ha godute in fie ftefie infiigatene anche da ehi non ì 
amico fino, ni i uomo^ che viva (a), di avere nfiate igni tffrta di far 
tet^arire d' improvvifie alle vifie altrui la hattaglia , la vittoria , i il 
trionfo di un imprefia ftimata da lei più ardua , e più gleriefia di quella 
di M. Marcello» quando e fipugne Siracufia centro le mirabili, terribili, 
I fenentefe prepugnaxjeni di quelle delle Ramane milixJe chiamate l' in- 
vincibile Briarie, .s ^ , i 

, Ma Sig. {dottore mie -tU iene, la Geometria fptcmlativa non i pà 
quella . ■ . 

Trattabile, e benigna d'Mfliua, .. 

Che va per tutti i verfi , e fiegui franca 

Dev'anche l' igneranna la declina, 

t la quale vii ehiamate Ftlefefia , e che gran difireutai vi fia fra efefi 
perchì mancando tuttavia dt' fiuei veri principi , e cenfifiende ella per eg- 

, e forfè anche per demani nel volere , e nell' opinione di qualunque 
cervello il più fantaftice , t il più cafricciefie , che natura eriajfie mai , 

, Fa al- 


(l) Da quefte parole ricaeafi, che que- 
fta lettera (u fcricu dtl Piviaui ai 
Sig. Alefeudr, Mankmi. e non ad 
alici, poiché e rcritia 4 nn Fonior- 
nefe , ed il S g. Menbelti , -t fua fa- 
miglia era di Voncormo. ed in qae« 


’fto Caftello nel paltito Tecolo non 
*i era aleno alvo . Geooecra . iiiori 
che il fopraJdeno . 

(i) Qnl intcode parlare ii Yiviaui del 
terelli . 


tlla fin JtlU fiat di qnnlunfitf Prtiltma Tifica, eh» fi diffntì, t»nt» 
■riman» c»n la raglan» chi ha fieramente faftenuta una parte, quanta ehi 
'ha fieramente dijefa la fua centrarla. 

Veda all' incentra in che tmbreglia , in che impaccia 
Si travi un Geamttra , che la fgarrì , 

'£ l'errar fe gli previ in Jul maftaccia , 

Dica i partiti, i fuei ripieghi narri; 

Mefiri , fe ha difiinnian , che la ricapra , 

'■ ' Se ha tefta , a chiafa , che ’l fua detta tharri 

E pere in avvenire ia la prega, e fcangiura 

Pel Sette Sacrefanta di Pittagora' 

ad efiitr pih ritenuta a parlar cal menda in quefta lingua mattematiea , 
'fe pera ' nan ha gufte di far burlare fe , e gli altri Italiani dai Letterati 
altre ai manti , 

E fe ella farfe ha creduta di farla vedere in barba a qualcuna di 
lara , a di nei , fappia , che altra nan ha eanfeguita , che di farfi ben be- 
ne feergere, e da diritta, e da ravefeia, a fegna che ha mafie tutti a campaf- 
fiene , e me pii» degli altri , che nan ha fapute ufart migliar meda di 
difenderla', che tal tacere, e al più col dire, che qutfi» non i la fua 
prafefiione . Incanta dal Signore Dia le prega il eanafetmem» di fe me- 
de fima , e me le rafiegna di buon cuore {z), ’i t ■ .< 

Quefto è quanto trovo fcritto in una carta volante di mano del 
Sig. vincendo Viviani ; ma in un fafeetto di fogli appreffo di me efi- 
= ften ti infilzati con un ’ cordoncino , i di cui capi fono figillati fopra ^ 
<di una carta co) Sigillo del Serenilllmo Principe Cardinal» Leopolda de’ 
Mediti trovali fcritto quanto f^ie. ’ 

Quella fitilla e fatto la mattina de' 6 . di Giugno 1675. alla prefenesa 
j-, s. A. iCovtmm t ffl nwr um - ir-j ma a ia p a m T» T^orenzo Corfi 

fui prefent» , fervendo S. A. Revcrendiflima ec. 

^ In effo falcetto trovafi una bozza di lettera autografa di Vincenzà» 
yiviani, diretta al Sig. Conte Benedetto Porta, nella quale viene nar- 
rata la maggior parte della ftoria de’ fopraddetti Problemi , ed infieme 
dal Viviam è dato un retto giudizio dell' Opufcolo del ^ lei Geni- 
tore, e perchè fa affai al propofito noftro, è neceffario riportarla , e 
però' dia fi prenderà la pena di leggere quanto feguc. 

' . . t ■> e » 

M - * V . J . - .1- i 

I • 

, . . 3.. « ^ .» ì. ^ • 

• Co- 


ll) Qaefta è nna grande' cfiireiRone del 
Sig. Viviani, e ferve per grande ara- 
mintrolo per provare , che ‘ il Sig. 
Marchetti non era capace a eonporte 
il libio della re0ttujt de' feiidi . 


{«) Che i)nefta bozza di lettera fia ori. 
I ginale di ■Vitiaialei Viviani , refterh- 
provato amenticamegte alla fine del 
preléate libro 
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Copia di Lettera di ymtii$z.it Viviani al Conte Bintdittc Ptrto ca- 
vata ad verbum dall'originale ellllente nella Libreria Nrlli in Firenie . 

lllufiriffimo Sig. mi» Sig. t Padrtn» C»ltndifftm». 

Sfuefia mattina tra li undici , i le dodici tre i fiat» cenfegnat» qu\ 
in caj'a al mi» Servitore dal Si»- Antonio Magliabechi un hhrttto in 
dodici, » in ventijuattr» , che fi chiami dt due fogli in circa fiampat» 
'in Pifa nel lt)7j. dal Ferretti, e Paci, e comfofio dal Sig. Dottore A- 
lelTindro Marchetti, e dedicato al medefimo Sig. Magliabechi con titol» 
di ProWemata fex a Leidenfi quodam Geometra Chriftophoro Sadle- 
rio milTa, ab hoc vero GcrmaniSr Italifque Mathematicis propofita : 
rcfoluta autem ab Alexandro Marchetti &c. Io futito che l’ ebii in ma- 
•n» , mi diedi a fcorrerl» con defiderio , e curiofieà più che grande, e den- 
tro al tempo di circa a un ora , che fieni in cafa (perehì avanti le un- 
dici ore u/eii, ed andai al Monte di Pietà, dove io tra fiato intimata 
ieri dal Sig. Senatore RicafoH per ritirare da effo una certa fomma di 
■danari, e ifuivi tra l’ attendere la di lui venuta, e lo strigarmi dal con- 
tare parecchi cartocci di crax.it , t farne ricevuta et. io fieni fuori vi- 
cino alle fediti ore ) fcorfi in tale Operetta varii errori , ed imperiiie in 
Grammatica , in Geometria , in Logica, tir in Meccanica (i).. 

* L' errore in Grammatica ì nella data della dedicatoria, dove l'autore^ 
fcrive compitato coti nono Idus Mail 1675, quando i giorni degl'idi 
non paffano il numero ottavo. 

L‘ errore , e imperixàa- nella Geometria ì H non avere egli intefo alcu- 
no degli dediti Problemi del Geometra poli Mbulam latens, che gli ha 
fropefli , t per eonfeguenza fono a fatto fuora del propojito le rifieffleni 
~ del Sig. Marchetti , eh» i triangoli cercati fiano infiniti di numero , per- 

• chà quegli cercati dal proponente non fon qutfii , che 'intende il Sig. Dot- 
tore , al quale come peritijfimo in quefio fiudio ec. , e che tale da fe Ji 
chiama, e gran vergogna il non fapere , quale fi debba intendere, e fia 
intefa da qualunque principiante la diferenia de' fegmenti della Bafe di 

■un triangolo , nemmeno qual forta di Triangoli in cafi fimili fia folito 
confiderari . 

Il Triangolo dunque ha da tfer tale, che (Fig. IX.) ft AC farà la 
fua Bafc, l'angolo oppofiogli B 0 ottufo , 0 rotto, e acute che fia, torni fe- 
’ pra di ejfa Bafe, ma -fuora del mezxo , citi che la perpendicolare B D 
cada dentro i termini AC, e fighi A C in parti dtfeguali per efempio 
A D maggiore , e D-C minore , le quali poi fi chiamano, i fegmenti della 
Bafe , e prtfa poi D E eguale a D C , la rimanente Ah. fi chiama co- 
munemente la diftrenM de' fegmenti AD, DC, della Bafe A C. 

M- 


(1) Se il Sig. Uercheni conmiene il gran- 
di ibagli in un argumento di il poco 
aUievoi come mai dovremo credete» 


che anteriormente folTe capare di com. 
porte il libro de Affittai» SalidttumT- 
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jiccirttmì fui'itt dì autfla iaftrìt.ìa ncn h* vtlutt affaticarmi in leg- 
gere , O" ej'aminart le dime^raveni de' fnmi fei PreiUmi , che il Det- 
tere pretende aver rijielute ee. 

hrrere in Legica V he vedute fubite nella dimeftraziene del prime fu* 
Teerema dell' appendice, deve egli per dimo/irarie fi vale delia prepefi- 
tiene XXXll. del prime Libre d' Euclide , nella treva della quale effe 
Euclide fi ì fervite di quefia fteffa treprieiÀ , che il Sig. Marchetti fi 
ì prepefie di prevare : fifthe egli nella Jua preva fteffa [uppene cerne na- 
te quelle, che ì in qutftiene , il che puh chiamarfi petiùeue di principi* , 

Aggiunge , che la preva medefima i mal cencepita , cr efpreffa , e quand* 
anche nen [effe tale , ella nen cenclude , perche ie negherì che nel pren- 
dere quelle dtftefe eguali alle diagonali, e cengiungere le altre, le quali 
fempre dividete* per metz e l' angele , che rimane , fi arrivi mai a la- 
feiare un angele minere del BAE ( Fig. X.) 

Di qui ì, che ie cave un Cerellario, che il Sig, Marchetti deduca 
falfamente il fue Cerellarie di quejh fue Teorema . 

Il Teorema feconde le trovai dimeftrate con molte impaccio , perchi 
fenza tanta cenftruziene', e con più brevità fi fcuapre , che la tangente 
(Flg. XI.) BE alla EG ha maggior pretertiene, che la maggiore tan- 
gente B F all' F C : een xeniiungere B C , che cade tutta dentro il Cerchi* , 
e tirare 1 E parallela aa F C fegante Ì4 B C >a I e arce G B in 
O. Perchì iffend* EG che va al Cenere D la minima di quante van- 
ne alla circonferenza B C , farà E G minore di E O ; e molte minor* 
di 'El, onde B E ad E G ha maggior preperziene , che BE £ 1 , 
oppure che ad F C , il che ec. 

Ma quefta dimeftraziene con altre, che attiene al certe alia medt- 
fima prepofiziene del Galileo chiamala ammiranda dal Sig. Marchetti , 
la mandai ad un amico fuor di firenze con altre mie refiejfieni inter- 
ne alla medefima Prepefiziene il di II. prejjime paffete , e mi de a cre- 
dere, che il medefime Sig. Marchetti erri in Meccanica con troppa con- 
fidenza . (i) — "" ** ■' • - 

£ per era con quefte reverifee umilmente T llluftrifi. Sig. Conte Bene- 
detto Pono . 

Je Vincenzio Viviani «4»» propria a tra di Vefpre il di 30. Mag- 
gio 1675. Firenze. (1) 

Quello è il fucdnto efame del Fiorentino Geometra dell’ Operetta 
del fuo Genitore , di cui vi può effer dubbio , che per aver fentito , 
che il Viviani avefTe qualche difficoltà fopra un Problema meccani- 
co del Galileo, defle fuora quello fuo Teorema, dandoli ad inten- 

de- 


(1) Il ribUni ufa in quella lettera ul 
frafe • poiché a'iaunag nò . che il Mar. 
dnui .ivenJo avuta notizia , che il 
Viblami avea difficolti fopra no pro- 
bl>-ma meccanico del Gatiter , edb 
Marthaii cnniidenteiiiente fe ne pce» 
valede io qoeSo fuo libretto. 


(a) Che quedi lettera inclufa in un 
fafeetto Cgillato dU Cardinal Leefildr 
de MiJ ti fia autografi del Ttbiani, 
fi prò eri luteoncamcnte alla fine dd 
prefcoic libro. 
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iere facendo cosi di prerenire , c fóprafftre il Sig. Yiviani ; ma con 
ciò non viene a tor via affatto quella difficoltà , come può vederli 
dalle feguenti Lettere. 

Copia di Lettera di Vìnctnzit Yiviani a Monfi^. Mieitlangeir Rieti 
cavata ad verbum dall’ Originale eliftentc nella Libreria Nelli . 

llluftrift. , t Rtvtrendifs. Sig- Sig. mie Slg. Padrone Colendift. 

Dalla faveritifflma Lettera di YS. Illuftriffima de' 17. del pacate iW 
iWi il gindido fatte di quella Operetta dal Sig. Auzut, feggette degnif- 
fme , da me molte iene cenefciuto per abilijjimo a giudicare di fimili ma- 
terie , e di altre ajfai più recondite •, ma 0 Jia che io mi abiia troppa 
delicata contentatura , eppure che io mi confidi interiormente nell' efperi- 
mentata libertà , e finccrità di parlare , e di operare di YS. llìufirift. 
mi chiamerei molto più Joditfatto, Je ella fenz.a que' rifpetti , che potreb- 
bero avere gli altri, mi onerajfe di dirmene apertamente il parer fue. 

10 non intende già [opra a quella poca parte, che he in quefta Opera , fa- 
pendo mollo bene, che non vi fine fe non cefi da compatirle , 0 da condo- 
narle al tale , che he avuto di fare onore col fuo al mio maefire , e di mani- 
feftare intanto diverfe verità d' affai ctlriofa uotida ; ma intende filamele 
fepra alla maniera tenuta dal Gdileo , per togliere le difficoltà , che l' in- 
contrano- in quella folita’- i Euclide nella materia delle proportjonali ec. 

La fupplico dunque di nuovo a compiaterfi di /pendere por me un poco 
del fuo prec-iofiffime tempo in confiderare fra le defniz,ieni la Yi la VI. 
e la Vili, e gli afflimi tutti con le prime fei propofizioni, 1 veder, fe 
ella vi trevi dubbie , e eefa non abbaftanza /piegata , 0 da non ammet- 
terfi, e non ben dimoftrata , cr in femma fe la fetenza delle proporzio- 
ni fia ancora ridotta a fegno di non aver bifegno di evidenza maggio- 
re ; eppure quale di' tanti modi , che fi fon veduti finora , ella filmi per 

11 migliore , e più valido per infiruzione de' principianti , Contentifi Sig. 
Abate mio Signore di non negare quejta grazia con afflcurarle , che quan- 
do ben YS. Illufirijfima mi dica di non fodisfarfi punto, ie ne farò nò 
più, meno contentiamo {l),. perche in fine non cerco di fapere altre, 
che il vero , il quale niuno a mio parere deve offendere , quando fi finta 
eHvirfo dallo fperate, 1 defiderato, cr in quefio particolare mi fido meno , che 
in altro del mio poco giudizio , che potrebbe effire fiato guadagnato a que- 
fi'ora dalla pafflone , e dall' afillo, che ho alle fpeculaziini del matfiro . 
B' per fegne più evidenti di ciò io mi potrei indurre giammai a tenere per 
illegittima alcuna delle dimeftrazioni addotte da lui, tra le quali una a- 
dtffo voglie motivare a YS. fUufiriJfima con intereffato fine di ricever da lei 
con la fua mtdtfima libertà il /ut fentimente , e venire infieme cavato d'er- 
rore con difcopnrmi la fallacia del mio difcorrere , il quale mi porrebbe an- 
che in dubbio la concludenza di alcune altre mie dimofirazioni meccani- 
che . ec. 

Pre- 


gi) Qui parla il Yiviemi del Kbro intitobicr Scienza nairerfale delle peoporxioni 
pobblicato da eOo nel 1674. 
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PritenJt dì pmart il Galileo »♦/ fi»t dii (f»arft DìeUge dtllt dttt n»»vi. 
fciinte , <he fe dati' tftrtmiià (Fig. XI 1.) CD dtlia orda cris-ontalt AB 
cavalcanti fcpra dot pimi, e cinfidtrata comi nulla pefanlt,foffiriapptfi dui 
gravi iguali C, D (» tjuali ft quiittribhero in qualuniìm luogo i' f offe ro 
ìafeian por non vi tfftri ragioni, pirchi pik l’uno, chi l'altro fctndtr 
dovtffi) la corda Ad fi ridurnhh alla pirfitta tinfiont di lima retta; 
ma ehi fi al punto di mtt.t .0 E fofft attaccato un pefi , htnchì piccolif- 
fimo , quejio faria valevoli ad alterare la rettiludim della medefima cor- 
da col difiindtri alquanto per le perpendicolari EF, « piegarla nelle dm 
rette FA, FB niceffitandi i gran pefi CD « falìre igua Imeni i , e cia- 
feuno per la metà dell' allungamento della corda A F B [opra l’ Ah, cioì 
ciafeuno di effi per la mifura della lunghetta F L ecceffo deità figante 
B F [opra il fino reno B E del cerchio E L K fatto col centro B , « coll’ 
intervallo B E , e che {aliti i pefi CD ad un determinato luogo come in 
Q , G , quivi col pefi E {cefi tn F fi fermerebbero . 

Per dimoftrar ciò fi vate del fililo modo meccanico di confiderari le 
velocità , dee avtrtbbero tali gravi , quando fi moveffiro , e et fa vede- 
re, che non farà mai coti grande la proportiom della fimma dei due 
pefi C D verfi il pitcolifflmo pefi E, ovviro del filo D alla metà di 
E , che ella trovar^ non fi poffa retiprocamente ancora falla E F fcefa 
dell' E alia D G {alita del pefi D , cio'i a dire tra la velocità di E 
alla velocità di D ; poichi da tati linee perpendicolari E F , D G paffa- 
te dentro al medefimo tempo intende il Galileo venir mifurate le velo- 
cità de' mobili ED; ma non fi già con qual ficuretta , poichi quando 
ben un di loro, come E fojfe moffb a mane, e condotto da E ad F con 
moto equabile , l'altro grave D faiirebbe da D in G con moto fempri ac- 
celerato , iy avendo i gravi nei punti FG proporx.ione reciproca delle ve- 
locità , conclude , che per neciffità effi debba feendere in F , e falire D in 
G . Lafeio fiore , che ella potrebbe dubitare , fi il pefi E fio mai per ar- 
rivare in F , dove la proporz.ione di E F ad F C, ovvero D G cioè del- 
la fiefa di E. uUa falita iH fi n n me U p ofo V~ i rtla' metà di E per 
non fapere ancora, fi tulle le proporiioni delle antecedenti di Jcefe , e di 
{alile fiano maggiori di quella del pefi D alla metà di E , perche caffo 
fi provi , che facilmente ogni altra minore fcefa di E , come Ì4 E N alla 
{alita di D , cidi alla ìd O ha fimpre maggior propiriione di E F ad 
FL, e che ogni altra maggiore fcefa del primo alta {alita del fecon- 
do l'ha (empre minore, e che per quefio rifpetto, fiante vero l' affunto 
del GalUeo , potrebbe E calare fino in F , ma non già poffare oltre . B 
che c/ì fin vero casi , congiungafi la corda E L , ( per N lirifi N P 
parallela ad F L. figante prima l’ arco r» R , t poi la corda , che ì tut- 
ta dentro in P . Or effindo NO, che va al centro B la minima di 
quante da N arrivano all' arco E L , farà N O minor ^ N R , « molto 
minor di N P ; onde E N ad NO avrà molto maggior proporzione , cht 
la medefima E N all' N P , cioi per la fimililudine di' triangoli , che ha 
la E F all’ F L . Nili ' ifieffo modo fi provi , che ogni altra minore fcefa 
di E N alla fua falita ha map^or proporzione della E N alta NÒ, 
( che ogni altra maggiore di hr alla fino- /alita l' ha fimpre minore, 
4 minore; ficchi avendo il pefi G prima di arrivare in F fimpre vilo- 

fi- 
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oV<> maigifre a frtporùtnt di /quella , che > irct il fife T) , t la metà 

di £ , fetrà E fcendtre fine mìr , e D falire i» G, « ^uivi l'tiite e i' al- 

tre ftrmarfi. 

Ma ammtffe anche per- /Scure ^uejie argumente delle velecitÀ di 
efft gravi dalle Jpiculaxàeni pajfate di Jcefa, e /alila demre al medefi- 
me tempe, in/urge cen un altre duhbie, <y ì auejle . 

CengiuHgan/i le rene ED, F G fegautifi in H , per deve paffi H M 
parallela alle E F , B D . 

£■ perche E F ad F L /i pene fiare cerne il pe/e D alla metà di E 
e rallungamente FL ì eguale alla /alita DG, fiarà EF a DG, ev~ 
vere G ri ad H D , V anche F H ad H G , cerne il pefe in D alla 

enetà di E, e cerne H pe/e D pefte in G alla metà di G pefta in F, 

e perì il punte H /arà centra di gravità temane tante de’ pefi pofii 
»’» D , V G, che in G,vE. Ora dunque /e il cenere di gravita di 
quejle cempefie, eie) dalla metà di E, e di tutte il D pefii in £, D 
tei venire in FG nen ha acqui/lata vicieeanta al cenere univer/al delle 
te/e gravi , ejfendechì e per appunta nel medtfime /ite , pereh) muevtr/i , 
t /comodar/ quegli, da deve prima trovava^ t • 

Iheltre te ej/erve avanti di arrivare E in r, e D in G , il ler centra 
tamunt ( il quale cerne i a//ai chiaro) /tmpre fi Ki'ova nel perpendicele 
MH, nell' atte del mete fi t travate /tmpre in file pile baffo di H,/*h~ 
bene er mene , esr er piu ; e perch) dunque alterchi e' fi trevava nel fite 
baffiffime nen /eguiva la quiete di effe cempofte di -pravità , fi devea com- 
prendere, che tal cempefie fia pure /ee/o per pei nternare a Jalire tal /ue 
cantre, e fermarfi nel mtdefime luege appunto di dove e'/t partir Ciì 
par, che fia cantre le Imi della natura de' gravi , cantre quell’ altre affun- 
te meccanica, di cui fi ) val/e altrove le fitffo Galileo, e il Torricelli, 
eie) che duo Gravia fimul coniunéla ex le moverì ncaueunt], nifi ccn- 
trum commune gravitatis ipforum defeendat , e nel cajo nofire concede , 
che in vigere di qutfie affante la metà del grave E abbia vigor di /ten- 
dere, e di /allevare il grave D , perch) a principio il ler centro comune 
di/etnde , ma direi , che fi devefftre fermare prima , che arrivare in F G , 
t quivi anche deve il cenere comune lere fi troverà già /ce/e per i'HI 
per la majfima lentananna . 

Che poi il cantre del compofio prima di riugnere in F G fi trevi /em- 
prt pile baffo del punte H centro di quando erano in ED, ì manifefie 
ceti , perche' /e per ejempie la minore fee/a E T all’ allungamento TV, 
ovvero alla /alita VX a quelle pre/a eguale avefft la medefima preper- 
KÌont , che E F ad F L , eie) ad D G , ovvero che la EH all’ H D la 
retta TX cengiugntffe i punti de’ gravi ,/egherebbe neceffariamente la ED 
nel punte H , ma perch) la ET alla T V , eie) alla D X ha maggior 
preperiione , che la EF nd FL, eie) alla DG, eie) che la EFl alt FI 
D I4 T X /egherà ED tra H t D , cerne in Y , * pero /egherà il per- 
pendicolo H Se , che ) parallele 4 D G /ette il punto H ver/o Sc , come 

in I , deve ) il comun centro de’ medimi gravi pefii in TX. Nell' ifiejfa 
gui/a fi prova , che quandi E /cendeffe in N , « D /aliffe in 2 ., la 'fi h , 
ftghtrtbbt il dette perpendicele /ette H, che) eentre de gravi pefii in ti Z, 

G ■ t ce- 


t come in S, chi nella frefinte figura terna mtn hajfoy dei trai, ty 
ìli ficchi in fiamma avanti di arrivare in TG il tentre comune farebbe 
frima [cefo, e rifaiirebbe per tornare in H, deve tra nel prime fiat» 
de gravi pofii in ED. 

In ch^ confi fia- l'errore del mie difeerfe io non le pene tre ancora, ma 
tini pud di rcfiejfione che vi farà VS. Illufirilfima- farà bafiante a me- 
firarmele, Sen ne già per facile il 'ritrovar cfuel fito de’ gravi mejji, che 
dia il majfimo abbajfamcnte del. loro cemun centro fatto il primo fite-H.. 
Ma fe i falfio il mie ratiecinle, t anche fupt^uo il cercare pi» oltre, 
t qui fupplicatidola a cendenarmì. tanta prelijfità nel tediarla con reve- 
rtntifiimo effequio mi confermo t • 

I>i VS, Illufirijfima e Reverendifiima 

^ ■ Di Firenze ll.. Maggio 1675. 

Umiliffimo DevotiJpmo , ed Obbligatijftmo, fervo, vero 
■ ■ ■ ■ ■ .c vincendo Viviani (i) . 

A rutto ciò- rifpilfe Monfignor MicheUmgilo. Ricci, fcrivendo. la- fe- 
gncntc l>cttera al S9. V'mcenzio Viviani , la quale, efille' originile nella, 
mia Libreria . 

Illufirìffiito Sig. mie , e Padrone Colendijfimo - 

Scrifii a VSi lUuftrifiìma in tempo, che non avevo ancora il libro le- 
gato da poterlo leggere (xV* O' inoltre mi trovavo con la tefia indeboli- 
ta per una breve malattia preceduta, che mi lafciò mal trattato ,.e però 
non difft qual fojfe- il mio parere dell' Opera nuova ; ma folo~a VS. Jliu- 
firìffìma fignificai quel giudizio, che ne avea fatto il Sig. Auzut (3Ì «D- 
mo di qut talenti , che ella vìgifiimamenrt dice . Mi. po/i dipoi più iV una 
volta <^g«rrr*r p a nKt eo rtn fy mmptrà zìoni t- 

rano molte, e s'i eonnejfc , che fatefie di bifogno continuar l' applicazio- 
ne, perchì allora mi' conveniva- nel meglio ctjfare , e chiudere il libro, 
dàlie malattie gravifiìme, e per lungo tempo da me patite t' aggiunfe l'e- 
tà d' anni 56. , e l’aver faticato il cervello più , che le mie poche forze com- 
portavano ; per la qual cofa ora mi vedo cofiretto a prendermela con mol- 
ta moderazione, e ricufiar dìverfie faccende, che awegnach}. fiano leg- 
giere ,. fono però tante ,. che bafiano ad opprimere- UH debole, come fono io; 
si devo negare- per verità, che mi tocchino ajfaijjime- materie delle pilo 
difficili, tv importanti .. Ciò fia detto per giufiificarmi feco , acciocché non 
creda, che folto il mio filenzio.vi fia mi fiero, 0 che mi fia feor dato del- 
le fomme obbligazioni , che ella mi ha impofie , e che io non la voglia ob- 

. ' ■ be- 


(0 Che cjvcfta lettera' (U di carattere ropracritarn libro intitolato Seìenzo 
originale del provcraffi alla unìvtrfAtt delle preperzitni . 

fine del rrefeete libretto. ( 3 ) Il uij. ..tnutt lodò infiaiiamcnte tal . 

(a) Monlignot "Sfieei intende parlate del libro delle proporzioni. 


DigitizLud by t;t.ogU 


■ H > 

ieJlrt Ì 9 qtttfto, tl>t mi comandi-, ehi Scfamìrure jtifire,e fcàvirni 
liitramente il mio parere . Può ys. Ilht/iriJJìma giudicarne da fé, f da 
varie parti fentirà il giudizio d' uomini grandi : tuttavia etti mio ritorno 
in Roma, Je avrò comodità cercherò di fervirla. 

fliMneo alia difficoltà , che ella mi propone , diri fole , che fi eompisi- 
eiadi -cenfiderare nella fua mede fima figura, parte della quale io qui deferi- 
vo , la libra ( Fig. XII. ) T H D , /i; cui ella fa centro H , e come il pe-^ 
fo G difeefo in D non contraftq lo feendere al pefo T , con premere la 
libra in D , ma la fua forza i trafveifale fecondo la direzione B T {poi- 
ché fi pone T B D efier tutto un filo) e Mitene in T quel pefo . K' ^r di no- 
ce far io trafportar quella forza da T in D , e che l' anjolé BTD le 
faccia il pefo con la fua direzione in D. Allora VS. lllujtriffima vedrà, 
che non faranno fintili gli an;oli , con i quali il pefo T , e il pefo D 
fanno forza nella libra; e quindi ì, che non fi adattano le communi re- 
gole della meccanica, e i ajfunto del Torricelli, e d^jGììiìeo. Si com- 
piaccia efaminare il mio penfiere , che forfè lo troverè^uffifiente , e vero , 
e che foaisfà pienamente alle difficoltà tropofie da KS. lUuflriffima (i), 
la quale ringrazio affettuofiffimamentt .della confidenza , che mofira meco, 

( me netterò, V altra copia del libro , che rimaneva , t ho data al Sig. Lti- 
cantonio Porzio Gentiluomo , e virtuofo , buon Geometra , ed ottimo Fi- 
lofofo della buona Filofofia ; E qui rejio. 

Di ys. Jllujtrijpma J 

Frafcati lì 30. Maggio .ìtCqq. 

-, Devoliffimo , itr Obbligatijpmo Servitori 

.Michelangelo Ricci (z) . 

Mi per profeguire la Storia dei Problemi maadatì al Sadlerio, rifoluti 
dal Sig. Marchetti , dirò , che effendo .( come di fopra ho fatto ad e- 
videnza vedere) flato da diverfi Letterati, ed amici il di lei Genito- 
re avveuito, che non aveva rciuhi i ProMcmi predetti , e che non a- 
veva capito li dato, e la mente del -proponente, e prefentando egli 
altresì , che il Sig. Fìkmbì flava lavorando intorno allo fciogliuicnro de’ 
medcfimi, per .non .edere il M.trchetti da veruno preceduto nella pub- 
blicazione di quello fuo nuovo fciogliinento fecondo il vero ‘fenfo , ram- 
pò un’Operetta col titolo di Geometrica , ac Trigonometrica rtfolu- 
, G Jt , >>o 


(!) ■Mon6gnor Hftei quanto era dotto, 
e vetrato protondaiaenie nelle Geo- 
metrie, aluetianio era tardo d'iuge- 
gno . come lo fa vedere cerca fua B- 
piflula 'diretta ai TtrricelU, ed ìnTe- 
rita nella lettera a Filateti di Timau- 
ro Alitiate ( ebe era CarU Dot! ) a 
pag. aa. dove eflb fa vedere, che 
non incende alcune didiooliì propofte- 
^ gli dal medclimo rorrioelli i oude non 


è maraviglia, che nella prefeme let- 
tera non cdpifca il dubbio propoflogli 
dal Vtvsani . 

(t) Che quella lettera ila origin.tle di 
Monlignor MicbtUngtU tj^jcei , G pro- 
verà alla fine del prcfeiue libro. 

1(3] Il libretto ha qerllo titolo ; ò'tpiem 
PrMimaturm Ceemitrica , ar Tri^tnerntm 
erica refetmie Mlexaadri Marcuetti ire. 
fife 1<7J, 


tit ftptun ProiUmatum; dove è nottbilé,' che andie in queSa ce- 
retta evidciucmcntc da alcuni è (lato conofcinto, che il Sic. jiUfan- 
dro Marchtrii non intefe i dati, e giuftamente non penetrò la mente 
del proponepte; dv maniera che fi vede effere egli fiato per la fecon- 
da volta poco fortunato nell’ intdligenia dei Problemi predetti; nel qual 
fentimento ci conferma la feguente lettera inedita del Sig. AUjfandr» 
Murebtttì, dte tra tante altre fue fcritre al Sig. Antonio Magli-tbechi 
nella di. lui Libreria, che lafciò al Pubblico, confervafi. Effa è l’ap- 
preflb . 


Copia di parte di Lettera d’ Altffandro Marchitti cavata dal’ fuo o- 
rjgìnale ad verbum efiftente nella pubblica Libreria Magliabecana di 
Firenze fcritta al Sig. Antonio Uaghabtchi , da Empoli il d: 17. Giugno 
w575- 


Moli’ lUuftrt sig. mio, 0 Patirono Sìngolnriffimo . 


Nella coda fla il velino, dice il Proverbio, et io V ho ijuefla volta a 
mio Cùfto fpcrimentato ; giacchi fendimi rhnejfo a feiogliert i fti probità 
mi, che mi riftavano, lo cor.fi^ , che ci ho incontrato tante , e it gravi 
difficoUÀ , che io ci ho avuto a perdere la patienx.a . Pure laudato Dio 
io pojfo oramai impegnarmi a dire d' ejferne al fine ; giacchi di fid , eh’ e' 
fono , n'ho fciclti quadro perfettamente , e circa gli altri due , ognun de’ 
qitali contien più enfi, di qaefti alcuni gH ho fimilmentt fciolti , e gli al- 
tri ho diinoftralo effere in/elubili , che i poi io fteffo che l’ avergli fciol- 
ti interamente , fe fifftro capaci di foliizione . Le dette gravi dijficoled da 
^me incontrate mi fanno oc. (i) 

Dal che manifcltimente fi cotnprcnde , che il Padre fuo in detto tem- 
po non aveva un ficuro capitale di feienza da potere intendere , e ri- 
folverc nello fpa/io di alcuni meli. Problemi, fecondo che alTcrifcc il 
W U g ni b l' ifldlflififff l'è'di po- 

chi meli introdotro ncUa Geoi’netria, c per confeguenza è evidente, 
che egli era foggetto a prendere .sbagli notabili nell’ aver CTcduto non 
Iblo allora, ina ancora in progrefib di tempo, che parte dd Problemi 
predetti fofiero infolubili. In farri fi fa, che il Sig. Viviani eficndofì 
prefo, come per rtcrcazione, e diporto a penfarc- ad dii Problemi, 
nè avendoci fpefo più tempo , che le poche ore libere di fei giorni (z) 
ipubblicò nell’anno la foluzione dj_ dii folto titolo di Diporto di- 

rette id Geometri ^eintipian/i '( 5 )~cì’óf 'qualche poco dì tempo dopo, 
die il Sig. Marchetti pubblicò la feconda fua foluzione intitolata So- 

ptem 


(1) In qoeft» fila lettera (limoftr.i «b- 
baftanz.t il Sig. Minbetti la laa in- 
fuffieifinza in Geometria , d.mA>- a. di- 
vedere .. che ancoc-i la feconda volta 
non .tveva capìt.t l.t mento di quello . 
che prupofe 1 problemi . 


(i) Vedafi il Diporto Geometrico di Vin- 
ctu£.ft frìTiani pag. I rq. 

(3) Vedali il fopraddetto libro a (lag. 1.33. 
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film ProlUmntHm Gecmetrica, ac Trrgtnimctrìea repilulic ò'c. della qua- 
le il Sig. Viviant fece quel concetto , che dalla Icguente fua lettera li 
rileva. 

Copia di Lettera di Vinttr.zja Viviani ad Altjfandra Marchetti ca-' 
Tata ad verbum dall’originale efiftente nella Libreria Nelli. 

Eccellentìfmo Sig. Sig. Padrone Cehndiffima, 

Ejfendo io venute in ctinìeione , thè nel mentre , che io avejji fatto 
fio toio Diporto (l) vi farebbero certi che fono r»ano per. vie indirette 
al lor folite , cs" al fine poco buone andrebbero eftorquenilone i fogli volta 
por volta, fui injieme configliato da veri amici fpargerne io medefimOft 
mandarne fuori in varie parti, ^come io cominciai col ^refente foglio^ 
V ho centinovaro a fare con diverfi miei amorevoli , tra’ quali reputan- 
do ejfere uno VS. Eccellentifilma , non ho voluto mancare, (bene hi tardi, 
perchì prima rum mi e venuto alla mente) di partecipare avanti tempo a 
lei ancora quefii primi fette fogli, dal progrejfo dei quali potrà agevol- 
mente la di lei perfpicacia veder la via, che io tenni L’anno pajfato per 
rifolvert i prefenti Problemi, i quali (Je non continuerà a trattenermi, 
e ad impedir la ftampa la furberia di colore , che in dì fare fi fono a- 
dopcrati con tutti 'quei modi indegni , che han potuto) fpero di poterle 
inviare fra pochi giorni quei, eho rimangono in due altri fogli. Ma fin- 
to , che VS. Ecceitentiffima mi difapprova l’ efiermi incamminato per u- 
na firada totalmente contraria alle due provate da lei medefima , v a 
quella ancora, che ultimamente ha praticata il Rev. P. Calati (l) ; ma 
111, che in 'quell' ifiante per qitefla mia m'introdujp, per qutfta medefinta 
pure volli continuare il mio pafi'atempo col difiinguor per la minuta tutti 
quelli problemi con tanti cafi , eoot tante varie determinazioni e condì— 
zioKt, che porto io, cefi, che per quefia mia foverehia delicatezza io Jìi- 
mai allora neceffaric . Compati/ea dunque , e eonteniifi di avvertirmi ili er- 
rori nella inateriit, perchì io fono a tempo a correggergli , .che quefii a pii 
della fiampa gli vedrà poi notati a fuo luogo. 

Non volli già attendere il eonfigìio di altri di pubblicare qui collt dui 
operette di VS. Ecccllentijfima le dtfjìeoltà da me avverrieexn la prima , 
e la feconda volta ; perche fapendo , che ogni Lettore le averebbe feorte 
da fi mede fimo , averci dato materia tPt tenermi (quale lo non fono) po- 
co a lei bmajftfto , piuttofto che zelante di giovare a ehi fiudiaffe tali\ 
fue optre , .colle quali per dirgUeii con la min ingenuità mattemntica , non 
mi par, che VS. Bccelientifiima fodisf accia in niun conto ai problemi, ni. 

al- 


(t) Pare, che il Vivisni dubiuinh» che 
gii foftero vcilari i fogli di quell’ o- 
peretu, menac la u qoaU 

chrJbrro fì volelTc far beilo delle Tue 
fatiche, coree altre rolte gU era fno 
ce0b. lo oon credo , che egli iotcn* 


dft parlare del Sig. Mankitti, e dall* 
altra parte chi ▼ogiia denotare, non 
lo Co. 

(a) Ancora il P. C»fé$i Cernirà laolfe i 
problemi deirincoi;ri;to, rna eoa pari 
feliciti del Sig. JìUrchtttiu 


alla parti, chi ella ha prilifi qui di fan (0 t mi difpiaci ftntirt, cht 
i Mattimatici fuori di qui (imo della medifima opinioni, cr illa non 
mi ha pir appafflonato , i che io iniinda di contrajlan alti fui fiorii. 
Vifponfafi puri di fopprhniri il rimanimi degli Efimplari fi), che fi 
trova , chi cosi pan , che richieda la riputazioni di hi midifima , i dil- 
la nofira Tofeana infiimi . Scafimi, fi troppo ardifeo , ma eie dico a hi 
in confidenza ; e fi le parrà , ehi io debba fare il fimih di quefia mia 
operetta, non mi ojfenderò punto, che KÌ. Eceelhmijfima me lo accenni, 
conofcindomi fottopofto ad errare pii! d'igni altro. Intanto mi rajftgni 
Di VS. Eccellintilfima . 

Dou fcritto mi fon rifilato di mandare a hi un faggio delle mie dif- 
ficoltà fopraddette non già intorno alla foluziini de' problemi dell' incognito , 
che troppo ne averli che dire ; ma imerno a quel fai Teorema , dove inten- 
de di pnvare , che una retta , che fighi una delle dai rette paralhlt , pro- 
lungata ella figa anchi l'altra, avirii caro di fentir da hi quanto le pa- 
iono fujfifienti , 0 “ in che confifte i error mio , ajicaraudola , che h ne ter- 
rò particolare obbligazione , i di nuovo ic. 


Devotifiimo Servitore 
Vincenzio Viviani (3) 

Fin qui il Sig. Viviani, ed efTendofi abbanami da' foprallodati do- 
cumenti veduto quel che al di lei Genitore nella foluiione de' proble- 
mi nredetti accadelTe , e che tanto la prima , che la feconda volta , eh’ 
ei u pofe all'imprefa, non riufeì con quella felicità, che in cofe di 
poco momento agli uomini mediocremente nelle Geometriche facoltà 
verfati , è comune ; pilferemo dopo si lungo , e tediofo efame ad altro 
foggetto pel profeguimento del noftro ragionamento. 

IIL 

Ella con tutta la facilità mi. accorderà, che i Letterati, e fpecial- 
roente i Mattematici in occallone di avere eOi a pubblicare qualche 
produzione del loro ingegno , prima di dare efecuzione all’ imprefa , 
per lo più all' efame di un ProfelTore della medelìma feienza le pro- 
prie fatiche fottopongono per riportarne da eflb il critico fentimento , 
a motivo che l' autore a cagione dell’ amor proprio non è comunemen- 
te in grado di poter diftinguere la bontà , od il poco valore dell' o- 
pera fua . £ tanto più è credibile , che ciò fegua tra '1 padre , ed il 
figlio , fpecialmente quando amendue una medehma Scienza profelTano ; 

e tan- 


fi) Ancora la feconda volta il Sig. ifar. 
(Zxti non Teppe rifolvere qnefti pro- 
blemi I fìcché fi dìcbiarò mediocre 
Geometra 

(a) U KiVm» era onefto aomo. c buon 


amico del Maninti, e perù gli par- 
lava con tmu iincprità. 

(3) Che quella lettera fia antogiafa del 
Cibimi proverafii alla fine del pre- 
fenw libretto. 
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e tanto credo eflere' avvenuto al Sig. Antilt AforcAetW di lei fratello,'* 
die in congiuntura di aver compofto il libro intitolato Euclidei rrfor- 
tn-itus &c. iinprello in Livorno nel 1709 (i), ogni ragion vuole, che 
infallibilmente fi creda , die egli prima di renderlo pubblico per mez- 
zo delle ftampe, al retto giumzio, ed efame del Sìg.. A lejfandre Mar- 
chetti di Ijti Genitore Vafloggettafle (z), a cui efl'cndo- ciò vero non 
forti di olTcrvare , e notare vari difetti , ed imperizie- Geometriche, 
che in quello libro .patemeraeme fi fcoigono, del che fe fofle fiato 
avvertito il. Sig. Angelo , non averebbe coinmcflb tanti sbagli fecondo 
quel che dice il Reverendiliiino P.. Abate Guido Grandi nd fuo terzo 
Dialogo, che inedito fi conferva nella Libreria de’PP.. di S. Michele 
di Pila, in cui fi legge quanto fegue. (3).. • 

Silvio dice il Sig, Angelo fuo figliolo nel libro 

delie proporzioni pag. 1. » 3. e nell" Euclide riformato pag.. loz. 103. (4); 
.realità, e incgualiià doveano- non definirli, ma sì fup^urlì come 
cote per le chiare ,. c. manifefic >. il che quantunque ti dica in propefito 
delle proporzioni ,. lo, proua nondimeno- generalmente , perchì ne Euclide , 
nè alcun, altro Mattematico fi è mai mefio a definirla, quanto l’ha 
voluta, applicare alle altre cofe : foggìungeudo , che- quelle- voci egualità , 
e inegualità fono di lor natura per cos'i dire indefinibili . 

Valerio. Eh io non. bado a quejie bagattelle, e per difefa del Sig. A- 
leflàndro circa- l’aver definito i folidi di maggiore,, minore, ed eguale re- 
ftftenza , parmi , che bafii mofirare al Sig.. Angelo „ Euclide. \lib..lll. 
dif., i.y,difintfce i cerchi eguali, r (d//. 4..), le rette egualmente 
ti dal centro, e (Uh, XI.) dopo avere nella definizione IX.. definiti i fo- 
lidi fimili , defiuifee nella X. quali fieno quelli, che oltre V e ffer fi n.ili , fo- 
no ancora eguali; che Apollonio Pergeo (Uh. ri. dif.. I.'i definifee qua- 
li fieno. .le fezioni coniche eguali , ficcome le definifee ancora M. de la Hi- 
re (lib. VI. dif.. 111.) ( e alla dif. VI.) qual fieno li fegmenti loro egua- 
li; e Teodolio nel libro primo degli sferici alla dif. 6. quali fieno i cer- 
chi 


fi) Il titolo dì quello libro 4 , rappreso : 
Buetidei rtferrmtnt &c eh .Angtlt de 
Marcheitit . Lthurn* 1709 
(i) Che il Sig. vtieffkniirt MMrt/ì4tti leg. 
geiTc r«foruuto.4a( Tuo figlio* 

lo prima di 4 asA. alle (lampe, è evi. 
dente . ed inaegabile. poiché Icg^cfi 
nella prefh::ionc del ropr.iddecto 
elìde reform.aio a pag XI. qnanto fe- 
gur-: Ea Mutem cccafiene* ettm- fteithqmà’ 
éhlta prefrie rBArie veeo^xeìjftm , 
dém ttium éb ^dkrente me* 

aeceftjftMu Mer* UmetU 

dii tlenénta t*rn «d ^tans , dfHam ad 
/elida ^ertituntUo im^ brevUrem , 

auIierrm^Mf redìgi fermam mihi fune 
v*fa’, rem aiaeri Mime at^rtffus ftem^ 
fudfH.gnfeile nennifi fnmme 


bere, ac dilìrentia , fracìpne^ue eju/der» 
eftimi Putrii mei een/ilio , la- 

citaynente tindé/n abfetvi’. 

( 5 ), 1* Grandi del fao terzo- Dia^o, che 
inedito tì conferva. nelU Libreria di 
S. ìdicheU a Fifa pig Ho 

( 4 ) Atn%tli Marchetti Enel., refetm lee, 
cito frepertienam .eipLiliras . & incqualU 
tal H9ti’ definienda e^tt \ ftd /uppenen» 
da^ nt per fé, hoc tfi fel» natura in» 

mine neta,.atyue perj^fla:. • 

animadvtrte nt^ue b»did«'m nefjue 4 » 
lium Màthetnatieum ilìam. mmeiuam dee- 
Jinivìffe, enm aliit relue tpjem aitare 

tfoluit eiufmei» v» 

ees. «qualità» • & {rueqiulica% fuapte 
natuTA ftent f ut it* ditam, indefinibi» 
lu . . 


' 4 « 

chi dal ctnirt della sfera c^alincnte diftantì-. Il BorclU nel fu» Ar- 
chimede al trattato delle cofe tofte ne'fiuidt dif. x. ^nali pena i carpi 
f e^almente rriix'/ in ffe“‘i ed il Galileo nelle GaiU^iaHti de fini fee pa- 

rimente i pep eguali di gravità fpeàfica , e gli eguali 3 / gravità ajjctuea ; 

. Gregorio aa S. Vincenzio nella quadrat. del cerchia iih. 5. def. 7. ie- 
finijee le paratale eguali ; e nel lib. 6. dif. 8. eguali pena la eguali Iper- 
bale , e nella fe^uente , ijiiaH pena le fifnili; onde carne pni mai preten- 
dtrp , che ni Euclide , nè alcun altro Manematico pap mai meffa a de- 
finire V uguagUanta , e la di/ngnagliania , quando l’ ha valuta applicar» 
alle altre cafe divtrfe dalla praparzJanet 

Lamberto . la vidi un giamo nella vaga , ed tradita opera di Anto- 
nio Nardi Aretina intitolata Scene Tofeane, che nella Libreria di S. 
A. R. cenfervap manoferitta , pcccme ancora in quella del Sig. Bai) Crc- 

f orio Redi gentilijfima , e datiifim» Cavaliere, ben degno nipate del cele- 
re Sig . Francefeo Redi per l' opere fue appreffa il manda tutta caù fa- 
rnafa, vidi alla Scena x. cap. -i 6 . una deinh.a malta diverfa da quella 
del Sig. Angelo ed i quefia : il d^efinir l'eguale , cd il fimile gcncialmen- 
te, afpetrali, come altrove diciamo, af primo FilofoSo; ma il defi- 
nirli Aiezialmente fpettafi al Geometra; il che egli per epetuire, prima 
definifee la Trasf erma vana della Crandeite in tal mede. Trasformarli 
nna grandezza allora diciamo , quando ritenendo la fiefTa quantità muta 
la forma; come quando una linea retta diventa curva, o una sfera 
mutali in un cubo, o un triangolo palTa in un cerchio. Indi eat'i con- 
clude. Ciò fuppoilo (il che agl’intendenti è manifcilo) diremo egua- 
li elTer quelle grandezze , che trasformate in una fteffa forma s’a- 
dattano infieine , ovvero ottengono gli fteffi termini. L’adattarli poi 
falli colla foprapofizione , e colla penetrazione. Di pile aggiugne. Per 
aggiunta li oiTerva da me, come la definizione del quanto mifurabi- 
le , e dell’ egualità fono proprie del Geometra . 

Valeria . Malti vogliano , che l’ ajfiama celebre ; Qux libi mutuo con- 
gruunt, film aeqnaha {purché h n e nJm fi fmarm f f revn e h) che eccarre , la tra- 
fpafiziane delle ^rti) altra non pa , che la definitane generale dell'e- 
gualità . Ed il Barrovio profandijjima , ed accuratijpme Geometra Ingleft 
nelle lezioni mattematiche del l(S6j. lez. 3. » 4. ftabilifce davtrp defini- 
re t egualità per un combaciamento pollibile delle grandezze ; e perch'e bi- 
fagna , fajfera ancora a fuo tempo già fiati eccitati f/i fiefii fcrupoli, che pachi 
anni fona mafie il Sig. Angelo , dice quefie notabili parde : lo non laccio 
verun conto dell’ opinion di coloro, i quali credono elTere in noi dalla 
natura medefima piantate le idee dell’ uguaglianza , e fimilitudine , ed 
altre tali relazioni; giacché una sì bugiarda invenzione punto non è 
necclTaria, come abbiamo già veduto, c nemmeno può adattarfi alle 
feienze , nè fo vedere , che a veruna foda ragione fi appoggi , ma fol- 
tanto a certe metafifiche fottigliezze nate dall’ equivocazione , o piut- 
tofto confufion de’ vocaboli (i) . Anzi dallo fiejfo dijputarfi /avente in 

che 


(1) BMrr$*. tit Ua I- ///«nM» ni- ntMhmtm inm 

kitmrtT fmmtiàm, •t)oaUucU» fi* itnkàt n»bii 4 44rvr4 ffaiu érhkrémm 

ffi 
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'thi etnfijla r e^ualiià , e qual fa il [ho ailiguan roncdt} , e come dcf- 
nire fi dthba , melto ragioncvolmtntt nt arguifct devcrfi ella in qualchs 
medi difiniri: ficcemt ancora 1 ‘ cjfire ella volgarmente ignota dimeftrafi 
da qui fio filo , che tante volte fiamo interrogati , che cofa fia la quadra- 
tura del cerchio tanto da' Geometri ricercata ; e rifjtondendo noi conpfie- 
re ella nel ritrovare una figura rettilinea eguale al cerchio , di nuovo et 
demandano , come mai pofid una fupcrficie compreja da linee rette efiere 
eguale ad una circonfcritta da linee curve ; fi e impojfihile , che mai 
quefie due figure s’ adattino . 

Silvio. La piu bella fi i, che ora mi fovviene , e fere flato il mede fi- 
mo Sig. Angelo trafgrejjbre della fua' regola in quefto flelfo fuo libro del- 
ie proporx.ioni alla dif. 1 3. che i dell’ cgunlc moltiplicità ; e poi in una 
maceria, in cui e/pre/famente ei dice non effere fiata da Euclide /‘egua- 
lità definita, ne da verttn altro Matematico (i), cioè in materia d'an- 
goli: mentre nel fuo libro 6. def. li. definifee effere eguali quegli an- 
goli foli di , che fi comprendono da egual numero d'angoli piani, efe’ quali 
ciafeuno egual fia a ciafeuno rejpettivamente ^1). 

Valerio . Gli aveffe almeno definiti bene ! ma ognun vede quanto fia 
falfo , che generalmente eli angoli folidi eguali fi contengano da egual nu- 
mero d'angoli piani eguali; lì perche pojjono darfi angeli eguali contenu- 
ti da numero difeguaie <T angoli piani , 0 da egual numero d' angoli , ma 
non corrifpondenti in uguaglianza; lì perch'e pu'o darfi il cafo che egual 
nnmero d' angoli piani eguali , anzi gli fieffi angoli per l' appunto in nulla 
mutati, conftituifiano angoli folidi di quantità difigualiflima . 

Silvio , oh ! come mai può effer quefto t e con qual altro fegno moftre- 
rete voi e fere eguali due angoli Midi, fi non vale quello dell' egual mol- 
titudine a angoli piani eguali infignatoci ancora dal Claviu ? 

Valerio . Il Clavio era Matematico ! ma niun Matematico , per quel che 
dice il sig. Angelo, ha definita l'egualità dell'angolo: dunque il Clavio 
non può aver data per definizione , ma per un fimplice contrajfegno , che 
in alcuni cafi riefee quell'indizio dell' egualità degli angoli folidi. Ma 
checche fiafi di quefto , io , che non mi vanto d' efjer gran Matematico , 
direi , che ficcome l' angolo piano fi mifura dall' arco d' un cerchio , che 
ha il fuo centro nella punta dell' angolo, e tanta dicefi effere la quanti- 
tà d'un tal angolo piano, qual parte occupa dello fpaziofuperficiale, che 
2 attorno ad un punto, cioì qual porzione ì di quattro retti; coti l' an- 
golo folido debba mifurarfi colla fuperficie tferica intercetta fra piani, 
che comprendono l'angolo, poflo il centro della sfera nella cima dell'an- 
golo ftefio; e che tanta fia la quantità di lui, qual parte occupa dello 

H fpa- 


ttif, eimmentum Hlmdt nt 

Un viàimtu t héud fit ntetff'érìnmt tr 
minus idtntum feitntiist ntt «// a » 

9g9 ftrcifiémt ftéttr mttafhy fieni ffitéf» 
dém vtcM^nitrnm ferfUxitattt , dr 4f- 
' pititidio ftlidé rMùnt ftUmixnm, 

(i) nAmi- MàTcb» /fc. tUo /4^. 106. ; nt* 


Emlidet , mijme mlìm Alias Ma* 
tbtmaiiens nn/fmam definìvit ^ ^ni anin* 
li finì imter Jt aeqo.ilc* . 

(2) Id ite cr'r. ; Stiidi annuii cqoAlei 
tane Apfellantmrt eam atfasUm hakent 
aameram anjaltram p/dntmm, fatrnm 
fiatali finffUit fiat a^naltt. 
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rJiio foUdo , chi attorno al detto antro ftr ognt yerfo [> fpande-, ti m 
lemma qual portone trovafi ejfero degli otto angoli cubie, , che attorno a 
mici punto riempirebbero lo fpauo corporeo . Con defcritta nella fuperfice 
della sfera qualunque figura comprefa da più di due archi d, cerchi maf- 
r,mi , come farebbe da 3. oppur 4. 0 5. oc. l angolo Jolido contenuto 
ia piani, che paffino per il centro della sfera, e per ri detti archi, fa- 
rà tal parte di S. angoli cubici ; qual porùone ì quella fuperficie sferica 
deli archi fopra determinati intercetta di tutta l' intera fuptrfiae del 
fiobo- e potendo nella fuperficie sferica deferiverfi più figure^ 
comprefe da numero difeguale d'archi, fi potranno avere piu angoli Joli- 
di eeuali circoferitti da difegual moltitudine d’ angoli piani ; e polendo an- 
cora eual moltitudine d’archi difeguaU comprendere eguali porraoni deila 
fuperficie sferica {non meno che nel piano fi danno piu triangoli , 0 qtia- 
drilateri, 0 più pentagoni non regolari ec. eguali di fpaz.10 , ma di.e- 
ou.iìijfimi di contorno) fi potranno dare più angoli folidi eguali, compre]! 
bensì da egiial numero d'angoli piani, ma tra loro difuguah . F. final- 
mente potendo lo fieffo numero d' archi eguali ( quando fieno pero piu di 3. ) 
nella fuperficie sferica variamente difporfi , accoftandofi , 0 slontanandofi 
le punte, nelle quali convengono {come nel piano fi pofiìno sluffare 1 la- 
ti di un quadrato, e farlo degenerare in un rombo minore , e minore 
in- inUmto) in modo, che non egual porzione di fuperficie sferica riman- 
ra tra loro intercetta, ma fminuifeafi in infinito; potremo avere p'u an- 
foli Midi affai difuguali , e pur contenuti da egual numero dt angoli pia- 
ni eguali, anzi da' medefimi foto variamente slujfati 

Lamb. Belliffima fpeculazione , fecondo cui parmi , che potrebbefi per tal 
via venire a paragonare la quantità degli angoli ancora contenuti dalle 
fuperficie coniche ; ni folamente tra di loro , ma altresì con gli angolo 
delle piramidi che fi contengono da fuperficie piane; fecondecoi la por- 
zione delia fuperficie sferica intercetta dalle dette fuperficie coniche , 0 rial- 
l’ aetregato do' piani deilo pjzàmidiJL tiUOViSs. ‘ 

e Ì*r«ni mi fura in un cafo , 0 nelT altro fÉ coiTfai^ un^ cofa fa^ 
1 , il fare un angolo folido comprefo da più piani eguale all angolo dellio 
punta d: un cono , fuppofio che defcrivcre fi pofia nella fuPcrficte sferica 
una dtura comprefa da più archi dt cerchio ma fimo eguale ad un da to 
cerchio a cui fempre fi prova eguale la fuperficie sferica intere cita dal 
cono • cos't verremo a fapere che l’angolo d' un cono , il cui triangolo pct 
l’afe abbia un angolo di no. gradi e doppio d’ un angolo cubico ec. 

ìtlvio BifognereUe fapere, fe il Sig.. Angelo vi mena buono qurjlo vo- 
firo modo dì mifurare gli angoli foiidi . ^ . 

Valer. &uando ancora egli non ci accordajfe ciò , che fono ficuro dover 
e fere da ‘aìtri Matematici abbracciato, non manca modo di dirnoflrarolo 
l'afurdo della fua diffinizìone cosi: Intendafi 

FÉBD A il c"i F> tffi FC perpendicolare alla bafe AUli t, 

la quale fìa un rombo , 0 romboide, il cui di.tmetro A R fia minore del 
diametro ED fecondo qualfivoglia < proporzione . tguando fi fighi quefia pira- 
mide col piano del triangolo Eh' D, farà l’ angolo folido F 
tie'duc untoli, de quali l' uno fi comprende dalie linee HE,, Ed. 
l'altro dalle linee FE, FA, FD; non potendofi dubitare detti angoli 

fo- 
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filiili ejftrt uguMÌ, ftjnJo ancor, i all.i ,!ì/!ìiii.ii>ne J.ila Sig. Angelo. 
Lo ftcQo appunto fucctdtriLbe , legando la fie[fa piramide coi piano del trian- 
golo AF'B, cioè che tra loro eguali farebbero gli angoli compreji , l’ uno 
tra le linee FA, FB, FD; l' altro era le linee F A , FE, r o . dun- 
que l'angolo, che e al punto F nella piramide E F B D, farebbe eguale 

all' angolo , che e nello ftejfo punto F , e nella piramide A (•’ D B ; ejj'endo 
ciafcuno di ejji la metà dell’angolo F dell'intera piramide FAKBD: 
ma l' angolo piano E F D e molto maggiore dell' angolo piano A F B , a- 
vendo quello e maggiori i lati , e maggiore la bafe di quefto ; adunque an- 
goli Jolidi eguali comprender fi pojfono da angoli piani difeguali; e peri 

non corrifponde la definitone al definito. E quindi ì tforzato il Sig. An- 

gelo a confejf.ire , che tanto è lungi dall' ejfer per fe nota in tutte le 
materie V idea deU''eguagHanz,a , che egli ftejfo non ha faputo ben di- 
Jlinguere , quando due angoli folidi fiano uguali , o difuguali . 

Lamb. Mi fate ricordare il bel modo , che quefto riformatore di Eucli- 
de al lib. 1. Prop. 6. pag. zo, infogna per dividere in due parti eguali 
un angolo piano ; perche tagliando al folito due lati eguali attorno al dato 
angolo, e eongiunta la retta, che dee fervidi di bafe, fopra quefta fa 
dejcrivere un triangolo equilatero non già dalla banda oppofta al dato 
angolo , come prefcrive Euclide , ma per fopra , cioì verfo le fteffe par- 
ti ; e tirando pofcia una linea , che congiunga la cima di quefto triango- 
lo equilatero con la punta dell' angolo dato , ci adatta la ftefia dimoftr,t- 
tiono (/i Euclide per convincerlo divifo in due parti eguali. Ma per tra- 
la fidare , che fe l'angolo dato foffe maggiore di 6o, gradi , t' equilatero gli 
pajferebbe fiopra , e quantunque la fteffa coftruùone fervirebbe a divider- 
lo per il mes.z. 0 , tuttavolta nella dimofirazione dovrebbefi aggiugnere un 
altro afjunto , acciò concludere . ^ello , che pile importa , fi e , che quan- 
do l’ angolo dato fojfe appunto <?< 6o. gradi , come accade al triangolo e- 
quilatero, la detta coftrut.ione fi renderebbe impojfibile, confondendofi in 
un punto folo V angolo dato coll' angolo dell' equilatero , che ei fa defcrivt- 
re i onde non potrebbe tirarfi dall'uno all'altro la retta, che per medico 
lo fegajje , e pure nella fegueute Propjfit,ioue VII. appunto cade il bifoino 
di fegare l’ angolo deli' equilatero per mezzo , di cui fi ferve il Sig. An- 
gelo coti bene, come Euclidea dividere per mezzo una data linea; on- 
de i coftretto a prefcrivere una coftruzione non dimofirata , anzi fecondo 
la pratica da lui pre ferina non pojjibile ad efeguirfi ; dal che appari fico 
auanto era meglio il non rigettare la coftruzione più generale di Euclide , 
la quale a tutti i cafi della divifiono dell'angolo indifterentemente fi a- 
da Ita . 

Silvio, che imporla nelle coftruxàotù il fervirfi d' una pratica già dl- 
moftrata, o nè, quando ella fi concepifca in qualche modo pofft'jileì Guar- 
dale alla Prop. l. pag. I J. ove per moftrare , che nel triangolo ifofcele 
gli angoli fiopra fa bafe fiano eguali , fa il S'tg. Angelo , che fi concepifea 
divifo per il mezzo l'angolo oppofto alla bafe, quantunque la pratica d' u- 
na tal divifione t' infegni folo nella quinta Propofiztone , che è pofterioro, 

Lamb. Ma noi infenfibilmente ci fiamo lafciati traffortare fuori del no- 
ftro argomento in un altro affai più ampio foggetto, il quale intrattener 
ei potrebbe per troppo giornate (on pochijfimo utile , e frutto de' noftri ra- 
gionamenti te. Hi Per- 


Perciò Sig. Avvocato gentililTimo oramai è tempo di ripigliare il fi- 
lo del nollro difeorf», e venire finalmente alla conclulionc del mede- 
fimo. Ella fino ad ora non fi farà ideata a qual fine un opufcolo del 
fuo Genitore io abbia efaminaro, ed a che effetto le abbia riportalo 
traferitte le critiche fatte dal Vivìatii , e con qual oggetto l' dame dell' 
l'.ucUdt riformato del Sig. Angelt Marchetti di lei fratello, fatto dal P. 
Ab.itc Guido Grandi le abbia con la prefentc tr.ifineffo. Vn’ altra poca 
della fua gcntiliffima fofferenra favorifea di ufare , c vedrà , che con 
tutta ragione per render provato il mio argumento , di cosi operare , c 
non altrimenti, mi è (lato neceffario. Mi permetta adunque, che le 
ponga folto gli occhi un cronologico epilogo degli efanii fopra riferi- 
ti, di cui a gitila di premeffe ci ferviremo per tirarne quindi la con- 
clufionc per l'evidente dimoftrazione del noltro argùmento. 

L’anno 1669. il Sig. Aleffandro Marchetti {lampa il libro de Rey/yfew- 
tia folidorum . Per comporre una fimile opera , ella come perito nella 
Geometria ( t) non mi negherà , che l' autore doveffe potentemente fa- 
pere V Euclide, le fezioni coniche, l’ Archimede, la Meccanica. 

L’anno 1674. è llampato in Fifa l’ opufcolo del fuo Genitore inti- 
tolato Euadamenta univerft feientia de thotu uniformittr accelerato, nel- 
l'efame del quale 5 . I. li k veduto , che il Sig. Marchetti fi è appro- 
priate le propofizioni del Galileo, Cavaicrio cc. , e che le due ultime 
deir opufcolo fpacciatc come fuc , fi fono trovate efferc efatlamentc dal- 
le opere del Torricelli in parte imitate, e nel redo copiate, il quale 
autore in veruna maniera può fettfarfi, ed afi'erire di non aver vedu- 
to, e letto (z). Dal che apertamente fi fa manifcfto, che nel detto 
anno 1674. il Sig. Marchetti tanto di capitale in meccanica non pop- 
fedeva, quanto è neceffario l’ averne, per poter dimofirare alcune pro- 
pofr/ioni di non ditlicil prova, le non fi prevaleva dell'altrui fatiche. 

L'anno 1677. pubblicò il Sig. Marchttti la foluzionc di fei de' do- 
dici problemi propofii da un incognito Geometra di Leida, con ag- 
giunta in fine del libretto di due propr i T eoremi . 11 Cardinale Mi- 
chelangelo Ricci avverte pef lettera' u'"M.Tf 7 *Trr 7 , ''che éffo non ha inte- 
fo veruno di quei problemi, c che la prova di un fuo Teorema è di- 
fettofa, e mancante. L'illcifo, come li è veduto, f. 11 . per mez'/.a 
di alcune Iettare fa il Sig. Eiviani; perle quali cofe tutte fi riconofee, 
che nei detto anno il di lei Genitore non aveva cajtacità , nè fullicicn- 
te lludfo da faper rifolvere problemi adattati all’intelletto de’ Geometri 
principianti , c che non era abile a dimollrare un Teorema da fe fteffo 
immaginato . 

Nel niedefimo anno 1675. diede fuora la feconda folu'/.ione de’ pro- 
blemi predetti con la notabile aggiunta di im altro, e ciò per effere 

fla- 


to VeJafi quel che dice di fc fteffo il 
Sig. AWOC.UO Marihtni nella vita di 
^llfandn futi P.ldtC a pag. 39. 

(1) Nei libro intitolate tsEuniammta »- 


niverfjt feieotio “ dal Sig. Marchetti è 
dcuo frequentemente il GaliUo , e il 
Torrieef/i\ iltinquc necenarìamentc do- 
vea aver letto uli au»>ii. 


V. 
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flato, come antecedentemente fi è notato, avvertito dal Rìcci, ed al- 
tri che non avea fodisfatto alla mente del proponente, ed aver egli , . 

'commeffi altri difetti ec. Il Sig. Vivìani avvifa , come li è veduto S- II. 
il Sig. Alcjfundro , che ancora quella fua feconda foluaionc è difettofa , 
ed erronea. NcH'illcflo anno il di lei Genitore ferivo al Sig. Maglia- 
^echi , avvifandolo , che due de’ predetti dodici problemi erano in pane 
jnfolubili, lo che come da cliiunquc intendente può vederfi, è follo. 

Sicché li arguifee, che ancor dopo elferc flato il Sig. Aie f andrò da di- 
verfi amici per lettere awertito di quei difetti, che aveva commclli, 
tanto talento, c fufficiente abilità non ebbe, da faperfene per la fecon- 
da volta corrc.agcre. Onde giuflamente li può allcrire, che quell’ au- 
tore confcrmaile doppiamente la fua infulTicicn/a , dandone un eviden- 
te, ed innegabile contraflegno , non folo in quello ultimo libretto, nu 
ancora nella lettera da elfo al Maglìabechi ferma , in cui crede in par- 
te infolubili problemi folubiUflimi , ed adattati alla capacità di un prin- • 

cipiante . 

L’anno 1709. è ftampato in Livorno V Euclidee reformatus dal Sig, ' 

Angelo Mardietcì. Evvi i-agione evidente, e prollimamcntc innegabile, di 
craicre che tale opera avanti di pubblicarfi folle riveduta, ed efaminata 
dal Sig. AleJfanJro di lui Genitore per ripurgarfi da quegli errori dottri- 
nali, che in clTa trovar fi poicITcro, accio confidentemente potclTc cor- 
reggere di ogni sbaglio il proprio figlio, ed ancora perchè non refl.ilTc / 

manomelfa la di lui fama, e reputazione nelle mattematiche difcipline, 

11 P. Abate Guido Grandi in quefto libro riconofee errori di confc- 
guenra, come nel riportato fquarcio di Dialogo Parte HI. fi è fatto 
abballania vedere: adunque nel predetto anno 1709. nell’età di anni 
76. c dopo 45. ovvero jf. anni di profelTronc matematica, il Sig. A- 
leffandro Afitrchetti pare, che delfc un manifeflo fegno di non efiTcr fuf- 
ficientemente verfoto negli Elementi di Geometria, non avendo avuta 
ballante penetrazione da conofccrc errori patenti commeflì dal proprio 
figlio in propuliv.ioni Geometriche di piccolo valore. 

V Or riil.riiighiamo una volta tutte quelle noilrc prcmelTe , e quelli no- 
ftri fcompaginari argumenti . 

Se dunque nel ifi74. il Padre fuo commette errori nel libro intito- 
lato 'ss fundamenta unnerfe feientia -s cd in elfo dimoftrafi plagiario: fc 
nel 1675. per ben due volte ci da evidenti dimoflrationi di non avere 
egli intclb alcuno de’ dodici jtroblcrai, c manca alla prova di un fuo 
Teorema, e crede in parte infolubili due problemi, che in tutto c per 
tutto erano folubiliflimi : c finalmente nell’anno 1709. fa conofccrc di 
non ellerc impofleffato degli Elementi della Geometria piana, c foli- 
da; collie fora mai credibile, ed in qual maniera gli uomini di buon 
-fenfo dovranno perfuadcrli, che il Sig. Aleffandro Marchetti nell’anno 
1Ò69. cioè antecedentemente a tutte le di iopra efaminate opere avclfe 
tanto di fcientitìco patrimonio da fapcr formare il trattato de rejijlen- 
tia foiidornm , per arrivare a comporre il quale era ncccflario , come di 
fopra ho alferito , fapcrc l’ Euclide , l’ Aooltonio , /’ Archimede , e le Mec- 
caniche? ADL'NQUE E' EVIDENTE, ED INNEGABILE, CHE 
IL SIG. ALESSANDRO MARCHETTI NON E' L’AUTORE 
DELL’OPERA DE RESISTENJIA SOllDORUM. Nè 

' I 
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Nè creda Sig. Avvocato mio riverito padrone , che qucfta affcn.ione 
r abbia appoggiata unicamente al mio raziocinio , ma in origine nel niio 
libretto l’ avanzai con l’autorità di quel, che riporta nella lua rifpolla 
apologetica il dottiflimo P. Abate Guido Grandi , dove a pag. 6i. della 
medelima Un. 6 . lì legge quanto fegue. Per non dir nulla dell' interef- 
ft, (he potea avere il Borelli in quefta medefima caufa , quando vero fojft^ 
(il che pero io non credo (i)) do, che fu fuppoftq al Viviani, dell'ave- 
re il mede/imo BoreUi /limolato il Sig. Marchetti , e forjie aiutato a com- 
porre quel libro, non e/fendo mancato nemmeno allora cht Jimil x^olfo fpar- 
gejfe per accendere viepiù gli animi di quefi Letterati ad una vicende- 
vole contefa ec, 

E nella nota io. del medefimo libro attenente al riportato perioro , 
è fcritto quanto apprelTo. Sella Jleffa lettera jopraccitata del Viviani al 
Sig. Carlo Dati, ed in un altra del medejimo al Sig. Blondel. Le parole 
di Huejia fi vedranno dijltfe nel capii, feguenle n. Vili. Ma do, che ire 
quella fi legge al propofito della prejenie , e della pajfata rijìeifione , e con- 
cepito in quejli termini „ è fiata opinione di qualcuno , che il Dottor Bo- 
„ relli , avendo un tempo fa intejo , che tra gli altri miei /ludi io aveva 
„ quefio ancora, (della Reftllcnza de’ Solidi) come non mi fono mai a- 
„ fienuto di dirlo , mette/fe fu il fuo Dottor Marchetti a lavorare [opra 
„ di dì, ed ultimamente fapendo, che io me ne voleva valere , lo folle- 
„ citaffe, 0 aiutaffe , perche io refia/fi prevenuto; e che tanto piu V infii- 
„ gaffe allora , quando fprop^tatamente egli s’arreco da me , che il Sig. Ste- 
,, none , a' miei /limoli deffe fuori gli Elementi geometrici dall' ufo de' mu- 
,, fcoH ec, coft del tutto /alfa, e per chiarez.i.a di dì vive per la Dio 
„ Grafia l'autore , il quale può far cofiare , che il fofpettofo ec. 

Oltre a quello quel che più importa, e orova, c una lettera del 
Sig. Viviani fcritta al Sig. Blondel il dì ij. febbraio irt68. ab Incarn. 
a Pifa, la quale nella fopraddetta rifpolla apologetica del Grandi è ri- 
portata da p^. 83. lino alla pag. 8j. per extenfum, c ncU' ultimo pa- 
ragrafo di ella le_ggefi 

Di/fi dell' altrui Invidia , perchì feHto' effert fiala a jegno in quell' ami- 
co lontano (z) , che l' ha indotto a fpogliar fe , e vefiire altri (3) delle pro- 
prie fatiche, e vedo, che in quefio vicino (4) ha avuto vigore d'ofiufea- 
re il Bel chiarore di un antica nofira amicitia , il che fole mi difpiace in 
riguardo loro , perche quanto a me fono di parere , che chi con le malo 
.ar,ioni vitupera fe medefimo , non poffa arrivar mai ad offendere l' altrui 

ri- 


(I) Qol il ?. Crdndi non li fa, fe parli 
fui Terio . 

(i) Colini era il Strilli, che in qnel tem- 
po er.i a Roma , eflemlo partito della 
Tofeana , ej imprudentemente dal fer- 
vuto della Cala Mtditi licenziatoli lì 
rrovava in qnelio tempo in Mclfina, 
od in Roma, ove miferabilmente fi- 
nì i fuei giorni in S. Pantaleo, 


(3) Qui viene intefo dal Vivimi il Mar- 
elmti . 

(4) Qiiello era il Marchmi, il quale vien 
chiamato dal Vivimi l'amico vicino, 
perchè elfo Marchetti era di Pontor- 
mo, ove era lolito dimorare nelle va- 
canze dell' VniverfiU, 
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riputax-hnt , i JaggUmente fremnitò VS. , thè quefti tali convtrttno in fe 
mcdefimi il -jetene de' lor travagli et. (i) 

Avendole dunque onoratamente col rariocinio c con l' autorità di- 
moflrato efler vero (guanto nel mio libretto fcrifii, credo, che ella al 
prefente reftcrìi fufncicntcmcnte appagata della mia fomma onellà , e laa- 
Siicra di procedere verib il dotliilimo fuo Genitore, e verfo la fua ri- 
fpettabilifliina perfona, e che ella farà perfuafa con quale (labile fonda- 
mento, e con quali motivi potefli giuridicamente, fenia oftefa di uomo 
viycnte, fcrivere,. che il Padre fuo non era l’autore del prefitto li- 
bro (i). 

Da tutto ciò ella comprenda, che io non reggermcntc, e fenia fon- 
damento , oppure per amor di detrarre alla fama del fuo Genitore a- 
vanzai la propofirionc in quefiione (3) . Che fe tali argomenti da chiun- 
que leggera quefte mie lettere , faranno ftiinati infiiffidenti per provar- 
la ,. almeno mi libereranno dalla taccia di malevolo , e di ferittorc di 
fatti non veri, c feuferanno in me un errore d' intelletto ,, c raziocinio , 
ma non vizia di volontà.. 

Che poi egli fi acquiilaffe per mezzo di tal libro mediocre fama tra” 
Matematici, è di faciliflima prova a dimodrarlo. Poiché la fama let- 
teraria , e -fcicntifica li forma per mezzo del concerto ,. che vien fatto 
di uria peifona dagli uomini Icienjiati del primo ordine e quella poi- 
ché fi farà appreflb loro guadagnata un' ottima Aima , farà, faraofa , e 
celebre . Se poi taluno appreflb gli uomini mediocremente nel dottri- 
- naie verfatL fi farà, fabbricato un buon credito , allora eflb rcfpcttivarr.cn- 
tc a coAoro, che furono i di lui cAimatori, farà uomo di mediocre 
fama , c reputazione . Ciò poflo da chiunque per vero , ed ammiflibile 
aflioma, è noto, che il Lei6aix.ie,. il Cavaliere Ifacco Newton, il Ser- 
nouUi , r Hopìtal , e finalmente il Wolfio nel fuo Catalogo ddh fcritto- 
' ri- 


(1) Quanto vien detto in tjaefta Ìct:cra 
del yiviini pubblicata dal P. Grandi ^ 
ò ftaro la c.^gione, che io mMnJutTì 
a fcrivere ncHa vita del Scnaior Gì». 
Beittijìa Nelli mio Padre» che ro;>cra 
de 'B^jUntia SalidcTftm era ftnta cotn- 
pofta af ^ Gio. .. 

Bertiti . 

(a) Le lettere» c documenti del Btreìlit 
u di altri riportate dal Sig. Avvoca- 
to "FrAfuepee Marehttti nel fuo libro a 
pag. ay. z6. 50. con le quali preten- 
de di provare» che l'opera de %efi- 
fitntÌA- Sotidorum foiTc del Padre foo» 
evidentemente non dinioftrano tal co- 
fa » perchè ellcndo elTe lenere del 
ntli, e di ^Ifffkndre Marehettii po- 
rrebbe darli il cafo, che folfero ftate 
concertate tra di loro» c che rpectal- 
aCDtt il BértlU ave0e fimulaco» e fia- 


to qaei che in realtà non era» per po* 
lere giugnere aTooi fini politici. 

(5) propofizione ioquefttonc, e quan- 
to fcrifTì a pag. 19. della vita ciuta 
nell'antecedente nota 4. ove fcrifli; 
perche per avventura cenchhe il Mar- 
chetti ejfer petta . e vtrfe^iAm 

tere , che FUefefet e MaXeruatice, B 
per ver» dire la Mediacre fama^ -che 
(tlthre autore fi acquijH relte 
Mattinati tbe t provenne da un odio ^ che 
Giovanni Allbnfo BorellI maefiro del 
Marchetei aveva eon Vincenzio Vivia- 
ni ». imptTkiocehè il Bordii per detrarre 
al .eredito del Viviaoi» t per impedire 
i fui avanxAtnenti t eovtpofe al Marchet- 
ti /* Optra di 'B^tfijtentia Solidorum • 
mentre il Viviaui andava lavorando- 
nella medefima materia ec. 


■ ?6 ... 

ri Matematici, e tanti altri autori di fimil genere, neppur per ombra 
nominarono 11 libro de Rtpfteniia Solìdorum ; onde non redo perfuafo , 
come queft' opera abbia apportato immortai credito , c fama al di lei 
Genitore , Quando da quelli grandi , ed eccellenti uomini in veruna for- 
ma è confiaerata . Molto mi rimarrebbe a dire fu tale particolare ; ma 
perchè ulteriormente ferivendo apporterei tedio alla perfona fua , ed a- 
chi la prefente IcggcITc , inferirò nella fcgucntc lettera quanto è oppor- 
tuno . È per la foiìèrenza , che ella ha avuta s't tn leggere la mia pri- 
ma, come anco la prefente, rendo a VS. llludriinma le più vive, e ri- 
verenti grazie , che to fo e poflo , e redo con brama dt corrifponder- 
le in q^ualche modo , di fervirla , c tcdificarle gli alti fcntimcnti della mia 
gratitudine, e della mia odervanza verfo le fuc virtù, e valore, che 
mi faranno cffcrc perpetuamente 

Di VS. Illullrifs. 

• Montebuiano 9. Giugno 1758. 

Vrvotiffimt Strvitere 

Gio. Battifta Clemente Nelli,' 
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LETTERA TERZA 

AL Sia. AVVOCATO 

FRANCESCO MARCHETTI 

IlluJIrifs, Slg. Slg. t Pad. Coltnd. 

Vanti che profeta il tralafciato ragionamento nel fine dell’ an- 
tecedente mia lettera , e che renda evidentemente provata la 
mia propofizione (i); è neceflario, che a VS. Illufiriflima 
palen con (incera , e filofofica libertà certo mio penfiere , che 
mi venne in mente agli feorfi giorni. Non è gran tempo* 
che un erudito , ed oncfto mio amico efìendo informato dell’ obbligo , 
che mi correva colla fua reverita perfona, quale era di renderle pro- 
vate con tutta chiarezza alcune iftoriche propofizioni al di lei Genito- 
re attenenti , e da me per mezzo delle ftarape pubblicate , venne a tro- 
varmi, e della terza rifpofta apologetica del Reverendiflimo P. Abate 
Gnid» Grandi (i) mi fece con tutta gentilezza un pregiabil dono. To- 
rto che io r ebbi in mio potere , con attenzione più che grande io mi 
pofi a leggerla, ed inaìpettatamente in erta veddi, che il dotto auto- 
re avea notata una moltitudine di ‘bagli , ed errori caduti nel libro de 
refijicntia fiUdomm per fato pur troppo comune al fuo degno Genito- 
re col rimanente degli fpiriti umani , che mai eguali fono a fc mede- 
fimi in ciafeuna delle loro opere. Allora confiderando a quel che nel 
mio libretto aveva fopra di fimil materia avanzato (3) , e riflettendo 



(I) La proMGzione, che rimane a 
vare, fi c, che il Marchetti fi acqui- 
ftafic mediocre fame, e reputazione 
apprefib i Letterati del primo rango 
col libro de rtJifttntÌA f9lid$rum * men- 
tre fofic del iopraddetto ancore . 

{i\ 11 titolo di queft* opera inedita è 
1* apprelFo ; Terzjt pàrti étllé riffJiA 
del r.‘ Maefif9 D. Guido 
Grandi CamMdeleft Tntog» • 4 Mate» 
matite dtlV ^lUzoA %tdUe di Teff»» 
na» e fuihliee frefejfere trdittdrie di Fi» 
lefef» nell» Vniverfk» di Pif» »Ue 
•ffefiiÀeni eentennU nel difeerfe fub» 
Ùiuue teltim»mtnf9 d»l Sig, Detlere K» 


lefiandro Marcherei prefejfere gì» di 
Leitét fei di Filefefi»t e quindi di 
Matemntie» nel medeftme Sl»die» ^Al» 
T Itlufiriffime Sig. Vinccftzio Nieri P»* 
trive Lnahtfe. Quell* opera efifte nel- 
la Libreria de FP. di S. Mithtle ia 
Fifa . 

(j) Nella vita del Senatore Nelli mio 
Padre dilli , che il Beretli avea coio- 
poAo al Martheiti |* opera de rtfifte»» 
ti» fetidet»m% e che la mediocre fa- 
ma, che fi era acqoiftata eifo Mar» 
nelle Matematiche, era provenuta 
da un odio» che il Beretli avea col 
Kiv/mi» Chiuoqqe avrà letto e le o- 
pe-i 
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alle confeguenv nell’ antecedente lettera dedotte fulla fappofi— 
zionc, che il fopraccitato libro, del Sig. Alejfandrt: Marchetti folTir 
magiftralraente fcritto, conobbi^ che: fino ad. ora' innocentemente mi. 
era fu tal punto, ii^nnato , poiché i documenti del Vivìani riportati, 
dal P- Grandi nella- fua prima parte della rifpofta .ipolbgctica pag. dai!' 
ed 8j. , e gli efami degli opufcoli pofterionnente pubblicati dal di lei Gcs*- 
m'tore al iòpraddetto libro , mi aveano indotto con tutta lagiqnc a cre^ 
der Tcro,. ed infallibile quanto io aveva fcritto (i). Or.t dunque dirò^' 
che fe VS. lUuftrifiima pretende l’opera de refiftmtia folidòrum circré’. 
fcritta feiua errori, e iiragiflralmcnte (il che giammai non può. fofte- 
nerfi) tornerò ad afferire, che non potea effere del fuo Genitore,. ma 
Bensì di Gio. Alfonfo. Berelii, come fu. tale fuppofto l’ho di gi'ì pro- 
vato. Se poi ella confefia col P. Grandi (il che da ogni uomo di buoir. 
fenfo , e mediocremente nelle, geometriche facolt-i vcifiito' non può ne-, 
garli) che le propofizioni componenti quel, libro fono per la maggior' 
parte erronee, c. falfe, allor con lei conrelTcrò-, che è parto della men-^ 
le di Alejfaadra Marchetti ^ QwcaAo poi iniawertifTé,. che. in- dòtto li-; 
bro vi fiano alcune propofizioni falfe, ed alcune \ ere , e perciò doverci 
fi confidciarc una porzione ‘buona, e l’altra, rigettabile-, le dirò, cheV, 
r erroneo, mi lari, neceflsurio, crederlo" una pvpduiione del. talento di fua(- V 
Padhé; tì queltcbé ad"’evtt(én?S.S fcritto. IO dovrò giudicare del Bn- J^ 
rtUì. Nè creda, mentre ciò fia vero , che rcclii il minimo pregi udizio^^i' 
alla fama, e reputazione del celebre fuo Genitore, poiché li fa-, che iT y 
Vafari fu aiutato a comporre d.tl P. D. Siivano-Ra-zt\f vite dc’Pit- i 
tori (z),e pure è reputato, c ftìiftato apprclfo il tolgo letterato, ctj^" t 
erudito. Leggcfi ancora', che una fimil cofa per via di danaro feguiiP-'; - 
fò nella perlona di Ferrante Imperato (3) . Ed inoltre diroUc , che il' 

P. Benedetto C/i/e/li fcolarc del Galileo in occalione di clTerc fiato fcritto» 
contro il fuo maefiro, pubblicò folto fuo nome ie- rifpofie contro ... 

' Grada, benché efie foficro pro'-- 
I che in-, pa rte a^nt^ il. Sig.. vili-.' 
lùnAielf|ì?r5 dér Jiii/Jri» predetto ^ ■ 

: Scienza univerfale ideile proporzie- ' 
ni (4). E che realmente tal cofa fia vera, lo deduco dagli llcfli ori— 


per 1/ Sif. CivaUrrt M. Giorgio Vafari^ ' 
Amine fut Maicìjpme a Vcitafi . 

che ho ilctto fopra qocfto articolo nel . .^ . 
mio libro intitolato 3 Piante, cd alztf-- • 
ti dtS. M. del Fiore a a ivig.' VI. e- 
VII. t 

{3) Vedali il P/acei'a p.ag. .113. nel fa» 

. libro intitolato de feriptii -, ^ fcr$m 
ptershmr anenpnit òr' ffend'>njmis ebr. 

(4) ' Il Vitrldni nel raggn.igiio delle nittee ’r 
me opere del Oolilii pollo alla fine 
del boro intitolato 3 ftienia lemver» 
f*li delti pniirt-iiiii 3 ftampato ia 
Fi- 


pere del Mnrrimi, c l.a rilpolla apo- 
logetica dei Grandi, farà tempre del 
'imo fentitnento. o .almeno non porri 
dirli troppo avanzata la mia propo- 
fizione . 

(tj. Vedafi l’antecedente noul 
(xj Vedali D. Strofino HozzJ nelle vite 
de' Santi, e Beati dell’Otdiie de'Pre. 
dicatori a pa.q. ip. ove IcggcS quaiuo 
apprclfo 3 macelli pur veltjft, può -w- 
dir* il tutto uelU viti di’ Pittori, SeuU 
tori, od' Architetti feritte per la piA 
farti da C. Silvano Razzi mio franila 

; 
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'gìnali delle rirpofte predette citate dal medefimo r;tiÌ4»i, che di prc- 
fente nella inia Libreria fi confervano, un piccolo principio de' anali 
è di carattere del celebre P. CafielUf cd il reftante del Galiltt, E fi- 
nalmente ciò ancora aflerifee Monfignor Michelangtl» Ricci in una lette- 
ra diretta al Viviani (i) . Simili cafi non folo trovo cflcre avvenuti 
agli eruditi oltrepaflati , ma ancora ad alcuni, che poco fa erano tra* 
viventi, come fede ne poflbno fare le Lettere Gnalfondiane ^ le quaK 
nel frontifpizio portano il nome di un Letterato, c nelle novelle let- 
terarie di Firenze fono attribuite ad altro autore (i) . 

Se una fimil cofa dunque al di lei eruditiiTimo Genitore è avvenu- 
ta, fi potrà con fondamento ella confolarc, ncrchè ciò ad altri valenti 
uomini accadde. In fomma folTe chi fi pare l'autore del libro de refi- 
fientia foltdùrum^ poco m’importa: foltanto mi fta a cuore, che ap- 
parifea .chiaro al mondo, cd a lei, che non per malevolenza fono fla- 
to cofiretto a verificare con prove, che alle geometriche ii avvicina- 
no, quanto ho aflerito, per non incoierò l'infame nota d' impo- 
fiorc , che mancando di far ciò , mi farei tirato addoffo ; c fe di nien- 
te doler mi poflb, è folamcnie di chi mi ha pollo in tale ìndifpenfa- 
bilc necelTìtà di ciò fare . A tale effetto , e per tal cagione le ho dato 
il difcarico con qual fondamento di raziocinio, e da quali documenti 
fortificato, abbia avanzata la nota propofizione . La prenda adunque 

.la in 


Firenze nel 1674. leggefi a pag. lOf. 
quanto fegue =: Leltra i un 
in ft^lÌ0 di mdna d«l Padre D»n Be- 
nedetto CaftelH intitolate “ Errori del 
Sig. Giorgio Corefìo • raccolti dalla fna 
operetta del ^alle^giar dalla figara» ma 
cen ^maUbe pojlilfa, e rimejja in mor- 
dine di mane del Galileo» dal chet/ic* 
urne dal vedere^ che le bozjt.e delle 
rifpefie , e conJiderax,iemi di ejfe Padre 
Caftclli contro al Grazia» & alle Co- 
lombe fene per la maggier parte di 
mano del mtdeftme Galileo» io prendo 
occafene di credere, che e ejuelle opere ^ 
0 ^nejle fojpero dettate . fe non in tane , 
almeno in ^malcbe parte da effe Galileo 
al dette Padre , e poi da lui fatte puh* 
élicare » ér a lui attrihuitele , forfè per 
non dare onore di feverebio col proprio 
nome a’ fuoi cot) dtbeli ofipoftori . Le 
fopradccte bozze delle ril)w(te» e con- 
fideraztoni del P Ca/lelli contro al 
Crax,ia, cd alle Colombe di prefente fi 
trovano con diverfì MS. originali del 
Galileo» i quali furono poiieduti da 
Vincentjo Viviani, nella tuia Libre- 
ria. elfenJo c(Tt pervenuti nelle mìe 
mani per compra da me fatta dei me- 
fino dall’anno J7;o. 


'(1) In nna Lettera antografa di Monf. 
Michtlan^lo T^Jcci fcTìtra di Roma ne* 
20. Agoifto i6$3. diretta, Mr quanto 
credefi, al Viviani, il quale gli ave- 
va mandato a rivedere la vita da effo 
compofta del Galileo , ed in un para- 
grafo della medcfima Icggefi : NelC 
ijtejfa facciata t' attrihnifee al P> Dom 
Benedetto Caftclli la rifpojla al Sig. 
Lodovico delle Colombe • ma il P, 
2>on Benedetto mi dijfe, che egli vi 
avta fatto un poco di principio» e ché 
il Sig. Galileo glielo piglio , e lo fe* 
guitò nel modo, che /la, nè U detn 
tatara i d* Don Benedetto s che que- 
lla particola di lettera fia cavau da 
una epiftola originale di Moof. Af#- 
chtlangelo %icci, fi proverà alla fine 
del prefente Libretto, 
fi) La fopraJdetta opera porta per tito- 
lo 3 Lettere Gualfondiano del Stg» 
Ciufeppe Clemente Bini &c. Pirenx^o 
1744. ma nelle novelle Letterarie di 
oncft'anno I7f9- alla Col. 339- e 340» 
fono attribuite al Sig. Dottore Gio. La* 
mi, ii quale è il vero, e legittimo 
autore delle medefime • 
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in die parte Aimi ella piò proprio, che in una delle maniere da me 
poco fa dilemmaticamente in qucfta efpoftc, le farà con tutti facilità 
accordato , poiché non per farle pena ho intraprefo a fcriverc quelle 
lettere , ma foltanto per mia difelà . 

Ora è nccelTario, che fi profegua il ragionamento nella mia ante- 
cedente tralafciato . Dirò per tanto non poter io convenire giammai a 
coafeflarc , che il Sig. Alellandro di lei Genitore immortai fama fi ac- 
quiftafle per mcr.ao del tante volte nominato libro dt rtjifttntìa foU- 
dorum (i). Poiché per non ripeterle il motivo da me addotto fui fine 
della palTata mi? lettera, le riporterò uno fquarcio del IV. Dialogo del 
dottilTimo P. Abate Don Guido Grandi (a) che per le ragioni appor- 
tate in cITo è forzato il mio intendimento ad uniformarmi al di lui pa- 
rere, e fentimento. Leggcfi per tanto. 

Valerio ma farei hen euriofo di 

fafert , /< egli fi mantenga dell' iftejfa opinione , che il Biondello , ed il 
V'iviani potejfero /opprimere le opere loro alla comparfa della fua, pereh'i 
fatto il confronto , vedejfero , che comparire non potejfero con onore in pa- 
ragone delle cofe da lui dimoftrate , come egli ha ofato di ajferire nella 
fua lettera pag. 13. 

Lamberto. Se tjue' grand' uomini fi foffero prefa la briga di leggere, e di 
efaminare il libro del Sig. Alcffandro, mi fento molto inclinato a crede- 
re, che invece di fgomentarfi dal pubblicare i loro trattati [opra lo fteffo 
argomento compofti , farebbefi accefa in tjfi la voglia d’ illujtrare la veri- 
tà , che in tanti luoghi dell’ opera del vofira Matematico ( 3 ) rimaneva- 
efeuraea , come gii abbiamo veduto. Per verità non credo, che ejp la leg- 
ge fiero , 0 al filo avranno fatto come il Sig. Azzi, che intoppando a bel 
principio negli /cogli, che fi parano avanti nella fola feconda propofiiio- 
nc , l' avranno mefia in un canto , e quefta credo fia la ragione , perchì 
nelle F.femeridi dt Francia mentovata non /offe , e da chiunque ha pofeia 
fcritto della Refifienz..! de' Solidi non fia fiata punto attefa , ne mentova- 
ta , come appartfee da ■■ M a nintf , e U e p ubb i ie i f v pr n ipuefio nuovo 

argumento una nuova ipotefi nei fuo Trattato del movimento delle acque 
far. 5. dife. z. dal Sig. Lcibnir.io negli atti di Lipfia del mefe di Luglio 
1684. che di nuove dimofiravioni arricchì tale materia-, da Monsù de 
la Hyre, che nell’ ultime capitolo del fuo Trattato di Meccanica confide- 
rò il medefimo fuggetto-, dal P. Pardies nel fuo epufcolo delle ferie mo- 
venti dal cap. 84. fino al 114. ne' quali a lungo difeorre delle refifienio 
afiolute, e refpettive de' corpi; dal P. Hollè nella fua Teoria della co- 
firuiione de’ vafeelli lib. z. in cui molto difiufamente in centoventidue pre- 
fofiiioni tratta delle ferie abili a rompere i travamenti di figure diver- 
fe ; dal Sig. Fontanelle nella fua fioria dell’ Accademia Reale delle Seien- 

le 


(0 Qtii l' intende pattare di tale ope- 
ra , fut fuppolto. che il Sig. Marchetti 
ne foBe il vero, e totale .lotore. 

(a) Dialogo IV. del t. Abate D. Guide Uroo- 


eli pag. 131. $ Ut. il quale fì con- 
fetta inedito nella Libreria de' PP. di 
S. Michtie di Fifa . 

(3) Qui a' iuteade parlare del Morthetii . 
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ze di Parigi dtìl' an, te T^o^. ove trutta dette cefe tnueankÌK all' artice- 
lo 3. ed in qiulle del 1705. e Jet 1708. in fimil profejite all'articolo i; 
da Mentii Varignon nelle memorie della ftejja Accademia deli’ anno 1701. 
in data de 14. Marze , ove feconde l’ una , e V altra ipetefi dal Galileo , 
e dal Mariotte dimejira alcune regole generali di fimili refiftenzei da 
Monsù Bcrnoulli nelle memorie delia /addetta Accademia del 170J. a 4. 
di Luglio in una fua lettera [opra la vera ipotefi della refiftenza de' fe- 
udi in data di Bafilea a' ii. Mance dello ftejfe anno-, da Monsù ra- 
refi nelle ricerche di Fijica , e Matematica par. 3. dalla pag. 567. alla 
594. ove paragona le refiflenzo de' cilindri pieni a quelle de' vuoti-, di- 
f correndo ancora generalmente di tale materia, e pili a lungo pofeia nel- 
le memorie della detta Accademia del 170S. laddove il Biondello viene 
tfpre/fimente nominate almeno dal Sig. Leibnizio, e dal Sig. Fontanelle 
negli accennati luoghi , attribuendo a lui , e non al Sig. Marchetti le fee— 
primente dello sbaglio del Galileo circa il folido di eguai rejiftenza (i)_ 

Silvio-. Idon ne avrantie codefii autori Ifatia menzione del libro del 
Sig. Marchetti , perchì non farà loro pervenuta in Francia notizia di ri 
bell'opera. 

Valerio. Voi non devrejle dir do, effendofi già impegnato steli a fua let-- 
tera il Sig. Alcflandro p.tg. 31. che il non efftre flato criticato nonpo-- 
tejfe procedere dal non ejfer noto , dicendo 1 E forfè , clic ciò può edere 
accaduto, perchè egli non da pervenuto all’ altrui notizia? lo ItciTo fu- 
bito che fu ftampato } ne mandai cento efemplari in Inghiltcrn , . . . . 
c altri cento ne mandai in Francia cc. Agtittngendo , che per lettera 
del sig. Cafini fi feppe , che quel fito libro fu conliderato aall’.^ Acca- 
demia di Parigi, cne ne rimafe, molto ibdisfatta. La lettera ì in datfl 
rfs’p. Gennaio 1671., ma dubito, che al Sig. Cadili rim aneffegli nella 
penna, (p veniffegli a bella pofta cortefemente difflmulato) dopo l'avver- 
bio di molto il fuo relativo di poco; ejfcndoche nella ftori.t dill' Acca- 
demia Re.sle di Monta Du Hamcl agii anni i66y. 1670. 1671. 1^71. 
trattandofi delle cofe meccaniche confidnatt nell' Accademia medcjìma , e 
de' Libri principali ufeiti da valentuomini per illujlrar queflo /oggetto , noto 
fi fa parola del libro del Sig. Marchetti ; ficcome nemmeno nel Giornale 
de' Letterati di Parigi fatta ne fu menzione veruna; onde tutto il fra- 
eaffo tonfi fte nell' effere fiato citato con lode dal P. de Chalcs in un’opera 
pofiuma , che fu aggiunta alla feconda imprefpont , e nell' effero affai prima 
regiftrato nil quinto Giornale ad' Letterati di Roma , dove fe ne apporta 
per faggio una prepofiziohe del lutto falfa , come già i’ altro giorno fu da 1 
rsol offiri/ato . 

Silvio. Ma dove lafciate voi « GrcMrio Leti, ed il Cinclli, ed il SigJ 
Adriano Vandeu Broek , ed il Sig. Donato RolTetti , e di che più deb- 

be 


(l) Fonnnclte Lifi. tued. 1703. 7/, ainfi ejue t*é demontre dmr/fois feto 

Le grand bammt {parta dei Galileo ) M. Blondel de l' Academìt dei Seien- 

n* en avaft trtttvé , nn {da'faltiii tu, 
dttiiMt nfijitnsus) à" s j ttaip rrairh» 
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tf ftimarJS il Sig. Dottore Lorenzo Bellini già dì/ctfùlt dtl nofin au- 
ttrt , il quale citando l'opera della rejijlenica de'folidi la chiama opus no- 
bile/ 

Lamierto. Dovevi aggiugnere a tutti il Gobbo da S. Cafciano , 
che chiama J>ag. 36. il vojlro Matematico 

Ne’ meccanici ordigni woin fcnia pari, 

ed il Sig. Arrigo Oldemburgo , che negli atti filofofici della Regia focietà 
d' InghUterra del mefe di Luglio 1670. riferifce fé non il liiro de refi- 
llentia folìdorum , almeno le efercitaùoni meccaniche ftampate i anno me- 
defimo ; e pofle in vendita nella Libreria Starchiana , con quefto breve , 
ma fignificantijjimo elogio; Hic au^or dcclarat , licet multi viri iUullrcs 
iam egerint de fubieAo iiuìus fui libri , ut Ar'iftotelet , Archimedei , Lu- 
tai Valermi , Gul'dinut , Galileui , Se alii , fe tamen de eodem fcribcrc 
a^um, exillimantem le id praeftitilTe fufius, dillindiius, clarius, Se fa- 
cilius; quam rem an ita aélu prxfliterit, linquimus iudicandum Ma- 
thematico t= mechanicis . Ma per difflmulare ciò , che di quejlì , e degli altri 
replicar fi potrebbe ; io vi pregherò folamentt per quel che riguarda il Sig, 
Vanden Broek a leggere tra le Epiftole dottijfime di quefit ftampate tto 
Lucca nel 1684. la lettera pofta alla pag. 303. ed un altra allapag. 333. 
ambidue fcritte da quel famofo profejfore al Sig. AlelTandro Marchetti , 
dalle quali rifulta quanto di vigore aggiugnejjero alla vena poetica del 
Sig. Adriano i regali pregiatijfimi di vino, e d'altre delixàe mandategli. 
Kella prima egli dice : Litcras tuas multo iucundiffimas accepi , quious 
Ruris tui delicias. Se Liberi Patris florem fuaviffimum adiungis. Sentio 
hcrclc 8: nimix humanitatis tu* , Se munificenti* cxceffu me piane 
obrui , nihil enim magis in votis habui , quam ut mea tenuitas aliquid 
eiufmodi in politioribus literis prxftaret , quod ipfis Itali* literatis , tui- 
quc fimilibus prxftantillimis viris haud omnino difpliceret Sec. E nella 
feconda dice: Roga* cnim-M Urt », So 4 i l i o ««>i flin 1 « tt ■eqnvaluerlm ? Scd 
quo line ? ut turo ad me dona perferantur . Certe ad modeiliam , Se 
modcrationem meam pcrtinere exiftimavi , ut potius tantisper inofficìo- 
fus, quam fpe muneris accipiendi accclerafle officium videatur. §iuefta 
ì in data di Fifa il dì Settembre 1669. e quella il di ultimo Ago- 
fto 1668. Per quello pofeia , che riguarda al Sig. Dottor Bellini ; io vi 
dirò candidamente , che chiamando l'opera del Sig. Marchetti Opus no- 
bile , parlò piutiofto per ironia , come mi vien riferito da grande amico , 
e fautore di tjfo , il quale familiariftimamente per molti anni godi la for- 
te di converfare con lui , e con molto xalo ne ha fempre promòjfa la glo- 
ria. Per rifeontro di che egli attefta, che fino del 13. Novembre 1674. 
avendo cominciato ad ejfer commenfale in Pifa del medefimo Sig. Bellini , 
in capo a poche fettimane fu dal medefimo informato pienamente di tutte 
le contenzioni paffute fra lui , ed il Marchetti a tonto del libro de relì- 
Bentia folidorum, e fra l' altre gli dijfe , che fubito ufeito alle ftampe 
ne domandò il parere al Borelli , ed ai Matematici dello Studio di Bo- 
logna. n primo gli rifpofe con fommo difpreiio, e perchè s’incon- 
trarono nell’ opinione , non replicò altrimenti . I fecondi all’ incontro gli 
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trrpofcro con fomma lode j eJ egli foggiimfe loroi che in due delle 
propofiiionL più fondamentali di detto Libro vi trovava in una il di- 
fetto della falfità, nell’ altra del non edere dimoftrata. Siutfte finn U 
formali farole delta relaùone , che dal medtjìmo graviamo tejlimone tT h- 
dito mi fu mandata. 

Silvio. Come mai fui ejfere quefta cefat o quali eontefe fottrono mai 
infargere tra il Sig. Bellini , ed il Sig. Marchetti a conto del litro della re- 
fiflenz.a de' fiolidi come fiupponete voi altri f Che non fit fianno gli ottlighi 
firettijjìmi, che quegli avea , e proteftava vtrfio di quefili come fiuo già 
condificepolo , e poi maejlro , e la perfetta amicizia, che tra di loro pajfia- 
va, mentovata già dal Sig. AlelTandro nella Prefazione del tante volte- 
mentovato fiuo libro della Refitjienza de’ fiolidi (l) r 

Valerio . lo vi diro prima da qual ^incipio avefifie origine tutta la buo- 
na eorrifipondenza , ed amijlà ifr/ Bellini col Sig. Marchetti, e fin qual 
fondamento s' appoggiale tutta la relazione del Magiftero , che quefili pre- 
tefie fiopra- di quegli; indi vi fieoprirb ter qual cagione accadefifie , che di- 
poi fra di loro non continuale la filejfia confidenza di prima , e piuttofiio 
infiorgefifie qualche dìjfapore , del quale refilarono- poficia , benché leggermente 
amareggiati gli animi d' amendue. Il Serenillimo Ferdinando II, di fiem- 
pre gloriofia memoria, vero padre amantififiimo delle buone lettere, e degli 
filudi più Jingolari , che fioffero noti al mondo nel tempo del fiuo governo , vi- 
de appena uficito dalle prime ficuole il Bellini , e ficorgendo in lui una men- 
te proporzionatifiima , e un intelletto catacijimo per ben comprendere le 
più alte , e profonde fipeculazioni , lo diede ad infilruire nelle matemati- 
che difcipline, e nelle fiìfiche, e fipeeialmente afilronomiche ofifiervazioni al 
famofiiffimo Alfonfo Borclli Lettore in quel tempo di Matematica in que- 
fio Studio di Pifia . il più provetto fra gli ficolari , che avefifie allora il Bo- 
relli, e forfè il più avanzato in età era il Sig. AlelTandro Marchetti, 
e come fipefifio avviene nelle ficuole di gran ma^rì , e più frequentemente 
che altrove in quelle di Geometria, che diverfit fono le clafiji degli ficola- 
ri, alcuni de’ quali faranno arrivati a filudiare ApoWonìO , rii Archime- 
de , altri faranno giunti fiolamente agli Elementi fiolidi d' Euclide , altri ap- 
pena fi faranno Inoltrati ne’ piani, ed altri avranno bifiogno di appren- 
dere le definizioni del trimo libro,, e cominciare dal triangolo equilatero. 
B' fama, che il Sig. Borelli efifiendo occupato nell' ammaeftrameuto de’ più 
anziani fi fiervififie del Sig. Marchetti, impieg.indolo non tanto per foli levo- 
proprio, quanto ancora per efiercizio fiuo utilijìmo a lui in ifipiegare i pri- 
mi principi della Matematica a’ novizi dificepoli , ed in particolare al Sig, 
Lorenzo Bellini , che allora efifier potrà nel fiedecefimo anno dell’ età fiua , 
Or quefila fu Indipendenza, che «Wt >/ Bellini i/a/ S/j. Marchetti , 
con cui poficia fi un) negli fiudi, avendolo raggiunto; ficchi vi ì memo- 
ria , che ambidue fiotto il Borclli ftudiafifiero gli altri libri più cianci di 
Matematica , t per fin Tolomeo {con quel divario di fiuccefifo, che a molti 
' ì ben 


l)) Il me fitmftr ingenua qmadam, ut hute deeit , Jimpliei, nulle fuco inquinata bt- 
unetiniia frifieeului ejl. 
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i ben mtt) e ie Meccaniche ec. Il che m certi midi -venne a cenfeffart 
V iftejjo Sit. Doitire Ale(Tandro deve fcrijfe del Bellini difcipulo, 
& condilcipulo olirn meo , prima difcepele nella maniera , che avete fen- 
titi , per aver fatto da coadiutore al 5ig. Bercili loro comune' marftre , 
/piegando al Bellini / preliminari della Ueometria , e poi cendifcepolo , /In- 
diando aj/ieme il rimanente , che veniva ad amer.due /piegato dalla viva 
voce del Borelli medefime . Kì altre certamente potè apprendere dal- Sig. 
Marchetti il Bellini , ni in altro fenfo può verificar ji , che ei fojfe J'ue [co- 
lare, perche, quando quegli ottenne pofeia la Cattedra in que/io Studio, 
prima che quefti giugnejfe ad effere laureato , ì manifejio , che ebbe la let- 
tura di Logica , della quale non avea quefti allora bifegno : [ebbene per 
fare a lui cofa grata , e fer propria o curiofità , o fodiifaiione (giacchi 
dall' efferfi tante volte ajjteme con lui alle leiioni del Sig. Borelli , ed a- 
verlo famigliarmente converfato , dovette far loro nafeere una piu fpeùa- 
le corrifpondenza , voglio credere, che [pepe volte i andafte ad udire (co- 
me fuol farfi ma/pme fui bel principio a^ Lettori novelli) per vedere , co- 
me riufeiva il fuo amato compagno in quel nuovo meftiere , il che fé dajfe 
motivo di poterlo chiamare propriamente Juo difcepolo , dovrebbe il Sig. Mar- 
chetti arrolare fra'fuoi fcolari tutti i Dottori del Collegio, che allora leg- 
gevano in Pifa , ed il medefimo Sig. Bercili , perchè tutti certamente fa- 
ranno andati (fecondo il coftume) a vifttarlo alla Cattedra-, ami lo fteffo 
Sig. Marchetti potrà vicendevolmente chiamarft fcolart del Bellini, aJlt 
cui lezioni dovette intervenire , quando 

D‘ Alfca fu i Roftri non ancor compito 
Videlo il quarto luBro a prò del vero , 

Con alto magiBero 
Spiegar Fifici Dogmi; e'I vide poi 
Scorrer con piè felicemente ardito 
Il pili alpeBre anatomico fcnticre (i) 

maj/lme che a tutte le pubbliche" lezioriì"'ànatòmtche “intervenire fogliona 
nel Teatro tulli i pubblici profe/fori. 

Silvio . Eh non mi date ad intendere a me quefte frottole ; e donde il vo- 
ftro valente ftorico ha cavate cotefte belle notizie per ifcemare la gloria del fu» 
avverfariot Lo fteffo Bellini chiama il Sig. Marchetti affolutamente fu» 
maeftro net fine deli opufcolo ftampato in Pifa nel 1670. col titolo di Gra- 
tiarum aiflio 8fc. dicendo vidcris iam , ut arbitror , Lcétor Geometra , 
opus nobile de rcfiBentia folidorum, quod nupcrrime prodiit a viro 
doèliBimo , amiciffimoque , 8c olim praeceptore meo , Alexandro Mar- 
chetti, Pifis Philofophiae profeflbre meritiffimo. A quefti io debbo cre- 
dere , che parla di fé medefimo , confeffandofi difcepolo , come appunto era 
fiato l' anno avanti chiamato nel libro della refiftenza dal medefimo Sig. 
AlcBandro. 

Lam- 


(I) Filicaia Cmmm <• none di Lorenzo Bellini. 
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L*mtertt. Ntit vi érediati Stg. Silvtt, che ni il Sìg. t'aline 

parliamo , o di uoftro capriccio , o fecondo le relazioni avute fepra di ciò 
dal P. Grandi. Altronde, e di kuon luogo, e da chi fu ajfai confidente, 
e convittore del medimi Sig. Belimi ne abbiamo prefe le informazioni , 
e potiamo a chicchera mofirare difiefo in carta il racconto di tutti quei 
fatti, ne' quali c impegniamo , fedelifiimamente regiftrato con tutte le pih 
particolari circoftanze, che pofiono autenticare il credito di un tefiimono 
maggiore di ogni eccezione, > Per quello, che a me pare di quel luogo, che 
vii citate del Sig. Bellini , vi terne a dire candidamente , a celi attefia- 
to in mano di quel medtfimo, di cui poco fa vi parlai, che ella i una 
beUifiìma ironia per ricattarfi del tiro fattegli dal Sig. Marchetti , e get- 
tarli anzi in faccia la fua iattanza ci averlo voluto nominare per fut 
difeepolo. Il qual mi fiero acciò meglio intendiate, fari bene, che il Sig. 
Valerio ftguiti a narrare tutta iorigine de’ dijfapori inforti tra quefii due 
[etterati. Intanto vi bafii ofitrvare , che il titolo di maeftro fi fuol dar 
talvolta per ufo, c fpeffo per cirimonia a chi non ci ha data eccafiont 
veruna et imparare ; onde in Pifa ftntirett , che, chiunque recita i punti per 
laurearfi, rivoltafi nel fine a tulli i Dottori del Collegio, moltifilmi de’ 
quali non avranno mai avuto quelle fcolare alla fua lezione, t talvolta 
quefii fari venuto da patii firanitri , dove avri fatto i fuoi fiudi , a 
prendere in quefia Vniverfiti la Laurea , e pure tutti quei Dottori gli 
chiama fuoi macftri, comecch'i non gli abbia mai veduti, n'i conofeiuti . 
Ecco la formula nfata : Supere!!, ut me convertam ad vos exceUentif- 
fimos Patres, Praeceptorefquc ineos humanifUmos &c. Onde vedete qual 
forza abbia la f rafie del Bellini nel dire del Sig. Marchetti prxcepto- 
re meo, e ft poffa far gran fpecie a chi ì pratico del modo di parlare 
di quefio paefe. 

Valerio . Lafciate , che io fchiarirò affai meglio la cifra , con referire 
tutte le qualiti di quefii fatto. Rimanendo per la partenza del Boccili 
vacante nelle Studio nofiro di Pifa la Cattedra di Matematica , il Sig.. 
Marchetti prevalendofi della congiuntura per acquìfiar eredito in fimile 
profefitone volle in ogni modo dar fuori la fina opera de rcfidentia foli- 
dorum , netta quale avendo precifa nectfiìta di valerfi del famofo Teore- 
ma , che la ragione de' momenti compongafì delle cagioni ^'lle fon.e al- 
folutc , e delle diftanae , in cui operano , dovendo fopra quefia baft fonda- 
re buona parte delle fue propofizioni . E comeethi {per quanto fu riferito 
dall’ ifie (fio Bellini a chi non ì ancor morto, e dalla fua propria bocca 
l’ ha udito raccontare piìe volte , e fi prottfia d’averle ancor lene a me- 
moria ) riufeiva diffic'dijfime al Si?. Marchetti il ritrovare la dimofirazio- 
ne, lo conferì col medefimo Sig. bellini {allora già ordinario Lettore dì A- 
natomia nello Studio'^ e mofiro tC inclinare a pajfarla per ajfioma , e tf ug- 
gire per tal verfo l' incarco a lui sì pefante a averla a dimofirare. Il 
Sig. Bellini francamente rifpefe , che gli fembrava affai duro lo fpacciare 
per afftoma una propefiziene, la quale a fuo parere richiedeva una rì- 
gorofa prova ; e fovvenindogli di avere qualche anno prima fpeculato fo- 
pra la fuffifienza di effa , e pigliato ricordo del mezzo termine da poter- 
nela dimofirare, diffe al Sig. Marchetti , che ne averebbt fatta diiigen- 
te ricerca tra i fun ferini, t ritrevando le note già prefe, fi farebbe 
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fcfi» 4 di^tndtrU i» butn» ftrmM, e avrtbbt ftriitiptttt. GrtA 
tjfaijpm* t offtrtt il Sig. Marchetti , t rif^ft , che itn voltntitri . In ca- 
fo 4 pcthi ritmi fi frrtì il Bellini 4 ta/a dtl Sig. Marchetti , cin avtrr 
npprtjfr di il fogh» Prtmefii ; t vidntr dallo fitffo fadrmo di rafia thi 
tra , calò il Sig. Marchetti alia torta in abito a andar finora , o aperto- 
la , t fiintito dal Sig. Bellini, che gli aveva fortatet la dimofiravont , 
datole, imnoedial amento di piglio , e tnofirando nrgenx.a d' uficir di rafia , 
gli dìfiì frttttlofiammte a borea , che l' ave» già trovata ancor effe., e il 
giorno firgnente fiarebbe fiato a rafia dr ditto Sig. Bellini fargliela ve- 
dere, come fiegni, e gliela portò difiefia nel modo, che era fi legge fitam- 
pata alla propofiùone prima dtl mentovato fino libro , alterata da quella 
dtl Bellini fino in qnefit , che laddove per rnenio termine ei pigliava una 
parte dei grave maggiore eguale al minore, il Sig. Marchetti fiupponeva 
ttn terzo grave, che pendeffi dalla fiejfa difianza del primo, ma aveft 
momento eguale al fiecondd; - donde avveniva, che di auefie tre propofiziot- 
ni ; /. 1 momenti delle potenze pendenti da eguali itiftanzr fiotto propor- 
zionali alle potenze. II. I momenti dell' eguali potenze pendenti da va- 
rie difianza fimo proporzionali alla difianze. III. Le potenze reciproche 
delle difianze hanno eguali momenti. Il Sig. Bellini fiupponeva le due pri-- 
me nel dimofirart la ragione de' momenti compofta di quelle delle poten- 
ze, e delle difianze , e quindi per Corollario ne deduceva la terza ì lad- 
dóve il Sig. Marchetti con ordine men naturale fiuppenevale tutte e tre , per 
provare le fiejfio affante , che piìt fiempiictmenie avea già vedute efifiere di- 
mofirato nella carta lardatagli in mane dal fuo Collega . 

Silvio. Ifc avea però il Sig. jtieffanilro molte altre dimofirazìeni- di 
quel Teorema, come può vederfi nelle fine efiercitazioni meccaniche alla 
prop. II. e zg. Onde non ì credibile, che avejfie bifiogno df accattarla ddl 
Sig. Bellini. 

Valerio . Appunto la fieconda parte della dimofirazione , che ò nel lue^ 
ge da voi citato alla prop. zg. t'incontra ad effere in fieftanza la me- 
defima-con quella del Sig. Bulini.- , cui per fiairt la fieria , dovete fia- 
pere , che parveli il ’fiuddette incontro un tratto di poca finctrità , pttcor- 
gendofi d" efifiere malamente corri fpofio dal Sig. Marchetti con un l't vago, 
ed arguto, ma troppo ficoperto artifiizio. Tuttavolta fit quefti non avtfifi't 
fioggiunto, che fiarebbe fiata fina cura il fare di lui la dovuta onerala 
menzient, il Sig. Bellini l' avrebbe dififiimulato ,. ma fieni endofi palpare con 
lì larghe efibizioni da chi prima avea in un certe modo prettfio con tan- 
to fiottile accorgimento di circonvenirle , e cavargli artatamente dalle ma- 
ni la dimofirazione per farla fiua; immaginando il fuo penfiiero, e forfii 
temendo di quel , che poficia ne avvenne , lo pregò infiantemente a non lo 
nominare, e fi protefiò , che delta dimofirazione della propofiziont gliene fa- 
ceva un libere , ed afifiolute regale , fitnza alcuna obbligazione di far menzio- 
ne del primo autore. E quefio, come ò probabile, per non piccarfi, e fan 
inutilmente fichiamazze per cifia di niun rilievo, mentre ancora col vo- 
lontariamente fipropriarfit di una tale invenzione , gli rimaneva tante di 
capitale da poter comparire al mondo non meno infirutto nella Meccani- I 

ca , che^tn qualunque altra ficientifica prifeffione . Tuttavolta il Sig. Mar- . 

tketti pimtofio, che compiacere alle ifianze del Sig. Bellini amò meglio I 
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di fMtiiéri la fnfria mtliirssJmt , fì^Undtfi frawtémmte U liberti 
di raccenttre * /•» moda, cerne fuccedeffe fra Ini, t il celUga il fatte della 
dimeftratiene , nuafich'e egli, mentre ftava meditando la maniera di dimo- ' 
llrarU , comunicatTe al Bellini , come a fuo fcolare la ftefla propofi- 
atone a guifa di problema da fcioglierfi, con foggi ugnerc, che all'uno, e 
iil' altro riufciflc ÉivorevtJela fortuna; onde ambedue la dimoftraflero, 
ma con diverfo raiiocimo , che pofcia vifccndevolraentc fi communical- 
fero (i). La ^ital relaxàeru ijuante t'aecerdi cel fincere raccomte fatte -dal 
.medtjime ’&^vsó. al .fe^accettnate fu» cemmenfaU, antera fer la Die gra- 
xJa vivente , t che pue autenticare la mia fedeltà nel riferirle , ì faci- 
le ad egtmne il ctafidcrarle ; e f in facile fi i il cemetturare qual ama- 
rexjca ne fentifft nel fu» cuere tl Bellini , al quale farebbe fiale molte pii» 

-4 grado il non ejfer nominato , e che il Sig. Marchetti Uberamente ac- 
. ..eettajft il dea» ejibitegli pìuttefie ,,.cke viderfi trattate da fcelare, quan- 
‘àe era prefejfore erdinarie della rlguardeveliffima Cattedra di Anotemia-,^ 
filmando, che in tutta^ quella narrativa pretendeffe H. Sir. Aleffandp di 
■pigliare ifepra di lui un vantaggio afai magtiere di quelle, che gli era 
dovute , con far credere al mondo , effer lui fiat» il primo a penfare quel 
Teorema, e che ambedue lo dimofirafer» nello fiefe fpae.io di ternpe, e 
con pari felicità . Pur nondimeno fapende beniìfime H Sig. Bellini , ch» 
non era da far gran rumore di qnefta peraltro utilifìma propefiiione , 
efende ella troppe agevole a dar nell' ocebie , r venire in mente a chiun- 
que fia mediocremente infarinate di tali, dottrine {ficceme in fatti accen- 
na pefeia il Sig. Viviani, che da quattro più antichi rinematifimi pro- 
fefori .era già fiata dimofirata ) e che non per quefio farebbegU già fia- 
to accordato dall' univerfale confentimento de Letterati il titolo fovramf- 
• fimo di conquifiatere per loi'i dire del vello dì oro , t indufe facilmente a 
vefiire la figura del non turante , fenut cercare altre prove per metter» 
in chiaro , che egli prima del Sig. Marchetti dimofirata avea la tanto ri- 
nomata propofit-ieni : ma fole fi contenti di fiampare la medffima dìtno- 
ifiraóene fua nel fine deltopufcolo di r'ingraviamento a' fertnifiìmi Princi- 
pi, di Te/tana, ad oggetto di porre fitto gli vcchi di ehi yolefe farfine 
giudice , il carattere difiintiv» , che i folite feernerfi dagl’ intendenti dei- 
■ l’arte tra la copia, e l’originale, ed atei» chicchtfta, paragonando Fu- 
na, e l'altra dimofirazione , giudicar potejfe, qual veramente fife da 
inaeftro e quale da difcopolo la qual ragione volle ricordare allora 
.il titolo’ altribuitogli dal Collega, a cui {ebbene il Sir. Bellini per fua 
.modeftia non avea dificultà di accomodarfi, non farebbe pero fiate egual- 
mente convenevole all' ingenuità del Sig. Marchetti, il pretenderlo , e l' n- 
.furparfeh , e molto mene l' infifier», come ha fatto replicatamente co’ Cior- 
ìUalUU di Foneùa, che bea due volte ne face fero pubblica tefiimenian- 
' . > K X . . 



•iti Drrujm ettmet ipfi tuite elei mo- tfniimut t iiyerft tq/ym rotte* 

Iter itmen/lTotiemim, Hit portar dttmen- eimotient , quom dtiode ueht inviiem 

ftromdom prepeoe I fmfeipit ipfe iilori onkibtaai , March* eod. prof, 

volt», fora mriqne nefirrnm Pteeuua, . 
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•f.a ni ìor» Giornali , t ni aidncifiro i rifeontrì fuggirhi da lui midifi- 
tno. flutto ì quanti vi pojjò din jttondt i lumi, chi ho avuti di bum 
luogo, i quali ftrvir potranno per illuftrar quello punto di ftoria lilte- 
'raria , concludendo , che certamente il Sig. Bellini non rimafe in quell' 
'affare molto appagato della buona volontà del Sig. Marchetti, e parve- 
•gli ad un certo modo, che da lui mal fi eorrifpondeffe a quella fih’utta, 

'e leale benevolenza , che igH medefimo confeffava , aver effb praticata con 
lui. Onde fin tanto che vlffe , non volle aver pile con quegli alcuna cor- 
rifpondenza ni in cofe letterarie , ni i» altra qualunque materia ; e la 
paffata reciproca confidenza fi ridufii a foli , e puri termini di rifpetto , 

I convenienza civile. Non fi tratto mai pile fra di loro del titolo di mae~ 
ftro , 0 di /colare; mai più fi difcorfe chi /offe il primo autore della di- 
mofirazione controverfa ; anzi di tutto il feguito ne fu da ambe le par- 
ti offervato per lo ffiizii di poco meno d’ anni 40. un altiffhno filenzio , . 
ancorchì l’uno , e calerò abbiano avute frequenti , e proprie congiunture di 
farfi boti al mondo con molte opere manofcritti , e fiampate . 

Lamberto\ Non ì ancora da tralafciqrfi in quefto pnpofito d'avver- 
tire , che il Sig. Bellini nelle opere fin , e fpezialmente negli opufioli ftam- 
pati in pifioia del 1695. non tralafciando giammai, dovunque gli cada 
in acconcio , di fare fpefpffima , ed onerata menzione del fitto riverito , e 
•poco meu che adorato maefirp Alfonfo Borellì , non nomina perì mai in 
alcun luogo il Sig. Marchetti: con tutto che il trattare le cefi mecc.mi- 
’f amenti gli deffe affai fpeffo eccafione di mentovarlo. Ma db, che ì più 
mirabile, i' ifteffo Sig. AlelTandro, che dopo la morte del Bellini effendi 
mancato il centradittore , ha procurato in tante maniere, t con tanto 
ftrepito dì configuiri il titolo di fui maefiro ; in tante fue opere fiampa- 
te in vita di effe Bellini non ha nemmeno ardito di proferire una filla- 
' ba /opra tal pritenfione t e pure egli i quel deffo , che ì coti vago di no- 
minare, dovunque fe gliene prefenta l’ eccafione , tutti eol»ri,,i quali fo- 
' no fiali' fuoi fcolart, t riufciti eoHa fua direziono in qeuUuuqm fpoeù di 

■ Letteratura I Con riportare - ìh ronfftynaziont de' fuoi- detti tutti i rifcontri 

■ poffìbili , e immaginabili , e replicargli ancora , occorrendo , più d' una voi- 

'la ec. (l) • , 

Avendole dunque provato con l’ autorità , e col raziocinio del dot- 
tilBmo Padre Grandi , che il di lei Genitore non lì era acquidata quel- 
la immortale 'fama, che s'immaginò pa mezzo del libro de nfifien- 
tia foUdórum j è neceflario , che ora l' avverta , che avendo ella- enu- 
merato tra gH autori, che diedero giudizio dell’opera predetta, il Sig. 
'Carlo Dati, e Monlìgnor M'ichelangiolo Ricci, che il primo non- po- 
lca eflere abbalhnza capace di caratterizzare un' opera di fimil calibro , 
‘per non» edere egli valente Matematico , ma- Filologo-; ed il- fecondo 
per qualche politico refielle non avrà voluto parlare con tutta la na- 

tu- 



- ' '1 


In quefto longo fqQarcIo di Dialogo pCTchà varia nel racconto, perciò -ab- 
del Grandi è riprtnio qualche coTa da • oianio creduto proprio riportate tal 
lai dena nella lirpofta apologetica , sta • porte di- detto Dialego : 
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turale Aia lincerìtì , forfè per non fcoraggirc il di lei Genitore dal pro- 
feguiinento , e pubblicazione d’ altre fueocUc opere , che dal di lui fer- 
tile ingegno t’ immaginava di ricevere il pubblico . Benché da quello , 
che fcrìve al di lei Genitore MonAmor Rite/, non vico per confe- 
renza, che lodalTe, e AimalTe totalmente la di lui opera; ma bensì 
m parte, poiché fcrivc mtntrt U l'afflcur» del tulio avuto in leggere di- 
verfe profojixjoni , che vi fono (l) , dove é notaoUe,. che egli non dice 
tutte , ovvero che egli ha avuto genio a leggere l' intero numero d^- 
le propofizioni , che nella luedefima opera A contengono ; e l'aver det- 
to, che la materia ì utile infieme , « curiofa , non é lode pel fuo 
Genitore, poiché denota, che ciò, che attiene alla refiltenza de' Corpi 
duri , trattate magiAralmente , e con fondamento è utile ; e curiofo . Da 
tutto ciò ella come ottimo Giureconfulto giudichi , fé il di lei Genito- 
^rc li acquìAalTe molto di ^oria per mezzo del libro de rofijientia foli- 
^dorum. Ma palliamo ad altro. 


lo m'immagino, che ella mi oroorrà a quanto Ahora ho ferino, e 
m'interrogherà per qual cagione u Sig. Fincenzio Fiviani non fi rifen- 
tìlTe alla pubblicazione del libro de! fuo Genitore. Al che rifponderò, 
che per trovarli mefcolato in quefto affare il Sereniflimo Principe Car- 
dinale de' Medici , e per elTere mediatore tra il Marchetti , ed elfo , non 
avrà voluto fare fopra di ciò dimoArazione alcuna al Pubblico . Oltre 
a dò il Sig. Vincenzio- era di un cuore affai magnanimo , e gcnerofo , 
capace di perdonare qualunque offefa, e. diffimulare ogni ingiuria, che 
foffe fana alla di lui perfona . Quanto egli era però indulgente rifpetto 
a fe Aeffo verfo di quelli , che l' offendevano , altrenanto in una fo^ 
congiuntura A dimoArò ri/entito contro di quegli , che delle fatiche del 
fuo divino maeAro Galileo A prevaleffc. Del che fa fede, come nell' 
antecedente A è narrato , l' enunciazione di quella PropoAzione mecca- 
nica del mcdefimo Galileo , che il di lei Genitore come propria A era 
attribuita , A che , come A é detto , effendo fortemente al Sig. Alejfaa- 
dro difpiaciuto, fu cagione, che c^i fcriveffe contro il Sig. Viviani 
una piccante lettera , e per tutta la Tofeana manoferìtta la pubblica ffe, 
ed A Sig. Vincenzio lontano, dal rìfpondergli , ad una femplicc iAanza 
-del Sig. Redi A acquietò, e contino vò nell'amidzia del <u lei Padre. 
Effo poi era amante della Aia quiete, e perciò flava lontano dalle let- 
. lerarie contefe , benché fovente ayeffe occaAone d' intraprenderne non 
• folo per fe, ma ancora pd fuo maeAro, A quale in diverfe congiun- 
ture dopo morte fu oltraggiato ,. e fpecialmente dal Reita Cappuccino , 
-e da Crifiiano V genio , delche acdò ella, e chiunque farà per leggere 
la prefentc, riceva minor tedio, e poffa divertire la Aia mente con 
varietà di racconti, ed anecdoti, mi piace narrare quanto rifpetto a 
queAì autori, ed A Galileo è fucceffo. 

Tra ’ 


(t) Qaefta patiicola di lettera i tiporta- 
ta dal Sig. Avrocau frtoetfet Mor- 
timi nei ftto libeeno ùuitolaco Vita, 


e Peefit f Mltffandrt Marthtuì a pa» 
gin. 31. 
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'“ Tra gl’ingegni foMimi, 'cd al ftìflino ètevatijidicfh Di\Tiw<-Oin^' 
potenza providaraetite diede aUa Città di Firenze , ‘ certaracnte anno* 

Tcrafi il aaliltt , il quale quanto fu felice nelle Aie invenzioni , c nel di* 
fcoprimemo di cofc Ano a quell' età ignote; altrettanto fu sfortunato 
nel provare l’ ingratitudine degli uomini verfo la perfona Aia, e de’ 

Letterati, i'qnaU i fuoi ritrovdmehti , e le Aie fcopcrte con foraisa- in- 
vidia gli contraAarono, o ^on sfacci Ata temerità come proprie le pub- 
blicarono . Alcuni m tal guifa hanno operato , vivendo qucAo divino Fi- 
‘k)fofo,U quale feppe francaancnre Ancntirli ; ^tri dopo la morte Aia 
Arnia verun ritegno ciò, che a quello era dovuto, -A attribuirono. 

11 Viàrc Anton Mari» Schiritro Je Reita Cappuccino l' anno pub- 
Uìcò un Aio libro col titolo di emlm' Etieeh , cr Elia, in cuitli n in- 
ventore dei Cannocchiatli, o tiAi binoceoli, quali erano Aati ritro- 
vati venti&tte afilli avanti dal Galileo, chitgià nel i6iS. ne inviò in re^ 

-Mio uno al Serenils. Arciduca Leopoldo d’ Anftna , il quale inArumcntflP 
-da elTo era nominato Celatone, e da eflb era Aato fabbricato per u- 
farlo a far le oAfervaMoni delle Aclle Alile navi , ed ideato per una di 
-quelle macchine, che doveano fervire a tro-vare la longitudÌDe in ogni 
luogo. Quefto era, per quanto comprando dalle Aie lettere, un infl^ 
mento formato da due tiibi, i qtAli erano raccomandati, e Affi ad o- 
na Qiecie di celata, o inoriate, che ponendofi in tcAa di qualfifìa, ve- 
niva .a ‘ prefentare , c tener fermi davanti agli -occhi della perfona to- 
lientc in capo la detta Gelatai due tubi, per mezzo de’ quali con tut- 
ta fpeditezza , e brevità A vedeva a propria elezione qualunque ogget- 
' 'to; lo che non A farebbe potuto face in una nave ambulante, fe non 
con maffima difficoltà , x feamodo con uno de’ comuni Telefcopi Ama- 
to fopra di un cavaSetto > cagione de’ movicnenti del navìglio , i quali 
non permettono di tener . Affo A Telefcopio all’oggetto, che A vuote 
oflTervare.. Tale indrumento , come può conofeere, e refVar ella, e chic- 
cheAa -Ancerato dal fégnente padi» dclk vita ^del GaiiUo. coisìpofta dà 
Vincenzio ■ Viviani , f\i ideato (fitt -ovHin '• pi u Ue t to ','*e non dal Reita 
•Cappucino . Lcggefi pet tanto a pag. <5z. deUa vita A>praddetta quanto 
tftgue : e defider andò S. A. che- tale int,enxi«ne , come proporzionata alla ^ : 

grandezza di quell» corona, fojfe con pronta rejolutàont abbracciata, com- ' I 

piactvajì, che il Galileo, per facilitare -i mezzi per etnei urla a buon '' 

fine, conferijje a fua Maeftà un altro fuo nuovo < trovato , pur di gran~ 
iiffimo ufo , e -acquifto nella navigazione , da S. A. ftimaeiftmo , t cu- I 

■pedito cen fegretezaa, ed era l' invenzione d un altro differente eethia- 
le, col quale potevap - dalla cima dell' albero i e -del Caleeje di una Gale- | 

*y«, riconojeer da lontano ila qualità, numero , e forze de’ Va/ctili no- • 

Ubici, afat prima dell' inimico medtfimo, con egual preftezza, tfaeilità-, j 

che con l’occhio Ubero, guardandtp nell' iftefio tempo con amendue gli to- ' 

M, e potendofi di pik aver notizia della Itr -lontananza dalla protri* 

Galera^ o oc/ultar lo firumento , ficchi altri non ne apprenda la fabbro- 
ta ec. 

Uno di quelli inftrumcnti il Galileo rcMlò' al Sereniffimo Arciànca 
Leopoldo t Aufiria, come.fi cqmprendc fegueme lettera.. 
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Copia di lettera di Galiht Galliti diretta al Seretiiflimo Arciiùca Lta^- 
ffldt d'Auftrta cavata ad vtrbum dall’originale cfiAcnte nella Libreria - 
Killi in Firenze. 

Sereniffirao Sig. Sig. e Padrone Colendiffimo. 

It mi ritrovo ancora involto ntllt mtdefimt indiffoputni , nille quali 
l' A. y. Strenijfima mi trovi , quando dalla fua infinita hnignità fui 
tanto fofra il mio merito favorito , et honorato ; Et al travarlio di qut~ 
fit tnit corforali affiiiioni fi ni aggiunto un altro fiù moltfio di men- 
ti , che ì il non haver potuto , iti potere per ancora almeno in parte , fa- 
tiifari ai cenni fili' A. V. col mettere inpeme , fecondo che averei iavuto 
in penfiiro, alcuni difeorp intorno a' problemi , che io pojfo giudicare , cha- 
non fartbbono alieni dal fuo gufto-, per le che fono neceffitato a fufpli- ' 
caria humiliffìmamenti , che voglia condonare alla mia impofiibilit* la 
ditaiioni, che mi conviene prendere in ubidire più pienamente ai fuoì co- 
mandamenti , c* a gradire tra tante qtfofit poche mie cefi , le quali co» 
la prefenti le- invio, che fono due Tilefcepii, uno più lungo, i Vaino me- 
na , , V il maggiore potrà ferviti all’ A. V. et ad altri fui familiari per 
le opirvationt delle cefi celefii , e veramente ) V iftePo erifiallo , col qua- 
le da tre anni in quà fono andato io offervando, i fé io non m'ingan- 
no gli doverà riufciri eectllente; V altro minore farà più commodo a ma-- 
neggiarp , i per le feoperte in terra farà molto tuono , fé bene in qurfio'- 
ancora il più lungo gli mefirerà^gli oggetti, i maggiori, i più difiinti, 
ma : con un poco più di fatica t 'incontrano . Mandogli ancora un altro 
più piccolo cannoncino formato in una tefUera di ottono; ma quefio e fat- 
to Jenna alcuno adornamento , perche non può fervire all' A. V. fé no» - 
per modello , vr ifimplari da farne fabrieare un altro , che meglio qua- 
dri alla forma , ,e grandàuca della tifa di lei , o di chi V avejfe a a- 
doperare , il quale ftrumento , ty ordigno non ò pojpbile accomodarlo fenia 
la prefenniali ajfijlenna della tefia , e degli occhi di quel particulare , che 
"fare lo deve; perche V aggiufiamento eonppe in differenie, di popiioni- 
di fiù alto, 0 più baffo, più, o meno inclinato alla defira , o alla fi- 
nijtra. qua fiche indivifibili; ty all' A. V. non mancheranno artefici , cho •. 
fopra quefio modello la ferviranno efquifiiamente : la fupplico bene a te- 
nerlo quanto ella può occulto ter alcuni miei intereffi. Mandogli apprtffo 
una copia delle nùi lettere^ filari fiampate , e più injieme con la prefente 
riceverà un mio breve difeorfo circa la cagione del fiuffo , i rejluffo dA ■ 
mare, il quale mi occorfe fare poco più di due anni fono in Roma co- 
mandato dall' lllufiriffemo , e Reverindiffimo Sig. Cardinale Orlino , men- 
tre che tra quei Signori Teologi fi andava ponfando interno alla prohi- 
bizàine del libro d; , Niccolò Copernico, e della opinione della mobilità 
della terra pofià in detto libro, i da me tenuta per vera in quel tem- 
po; ficoUi piacque a quei Signori di fofpeudert ’tl libro, e dichiarare por-' 
fai fa , Il ripugnante alle fcritture fiacre detta opinione . Mora perchò io fo 
quanto -convenga ubidire, i credere alle. determinazioni dei fuperiori , co- 
me quelli , che fono fiotti da più alte cognizioni , alle quali la baffezza 

del 


/ 
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dtl mie ingegne per fe /lejfe nen arriva , requie qtujla pri/erxtt fcritturt ", 
thè gli manae, cerne quella, che 2 fendala fepra la mebiUtà della ter- 
ra , evvere che ì utee degli argemeuti fijici , che ie predaceve in cenfer- 
matiene di ejfa mebilìtà , la reputa , dice , cerne una Peefia , evvere un 
fegne, e per tate la riceva V A. V. tuttavia perche ance i Peeti apprez- 
zane talvelta alcuna delie lere fantafie, ie parimente fe qualche fiima 
di quefta mia vanità , e giacchi mi ritrevave averla fcritta , e lafciata 
vedere da effe Sig. Cardinale fepranneminale , e da alcuni altri pachi , ne 
he pei lafciate andare alcune copie in mane di altri Signori grandi, e que- 
fle , acciacchi in agni evento , che altri , forfè feparate dalla nefira Chiefa 
veleffe attribuirp quejie mie capriccio , ceme'ai molte altre mie invenzioni 
mi < accadute ; peffi reftare la teftimenianza di per fané maggiori di ogni 
eccezione , come io ere fiate il prime a fognare quefia Chimera : della qua- 
le quejla , che gli mando , ì veramente una tal poca abbozzatura , per- 
chi fu da me frettelefamente fcritta , e mentre fptrave , che il Coperni- 
co non aveffe ettant' anni deppe la pubblicazione della fua opera a effere 
giudicate per erronee ; ficchi haveve in penfiere di ampliarmi con maggior 
cemmedità, e tempo, molto, e molte pih fepra quefio me'defime argumen- 
to , apportandone altri rifcontri , e riordinandolo , e difiinruendolo in al- 
tra migliore forma, e difpofizione : ma una fola voce celefie mi rifue- 
glii , e rifolvette in nebbia tutti li miei cenfufi , V avviluppati fantafmic 
peri lo accetti 1 ‘ A. V. S. benignamente cesi incompefio come fia, e fe mai 
mi farà conceduto dalla Divina pietà di ridurmi in fiato di potere qual- 
che poco affaticarmi , afpetti da me qualche altra cefa piii reale, e fer- 
ma, e tra tanto refii ficura, che io mi conofco tanto altamente obbli- 
gato all'infinita fua cortefia, che ficceme ho per impoffibile il poter mai 
fciormi da tanto obbligo , coti fono femprt per adoperarmi ad ogni fuo 
minimo cenno per dimefirarmegli fervitore grate ; E qui humiliffìmamen- 
te inchinandomegli con ogni reverenza gli bacio la vefie , e la fupplico 
alle occafioni a racomandare alla Sereniffma fua Sorella , e mia Signora 
la devozione , con la quale ie amendue le A, A. Loro rrverifeo , erti Sig. 
Iddio gli conceda il colmo dì felicità . ' ' 

Di Firenze li 13. di Maggio i6l8. 

Deli' A. V. 'S. 

Humiliffime cr Obblìgatifjìmo Servitore 
Galileo Galilei (i) 

Crifiiane Vgenie parimente attribuì u fe la totale idea dell’Orologio 
a pendolo , invenzione ìa più utile , c marav^liofa tra gl’ inftrumenti , 
che fono di ufo all’ umana focietì , e pure elio non fu il primo ritro- 
vatore di quella macchina , ma bensì non fece altro , che aggiungervi 
per renderla più perfetta. Il Galileo fino da quando era in Fifa (i) in 

ce- 


fi) Che quella leitera fia ocigitule del (a) Ciò feguì verf» l'aano i;84. 
Cmliln G pioverà alla fine del pre< 
lente libro. 
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•occafionc di trovarfi nella Cattedrale di cutclla Città ofTervò , che u- 
"na lampada appefa ad una corda per cliere fiata mofla per non fo 
quale accidente faceva le vibrazioni , benché difeguali , in tempi fenfibil* 
mente eguali. Da ciò, come dice il Viviani nwa Aia vita {i)xalla fa- 
tatiti iti fot ingigat invintò quella ftmflict , t regalata mifura del tem- 
f» per mezze del Jtrtitle uen prima da alcun altre avvertita , pigliaa- 
de occafiint di ejfervarla dal mete d' una lampada , mentre era un gier- 
ne , come lì è detto , nel Dsieme di Fifa ; e dipoi coll' andar del tempo , 
e nella fua età avanzata regnando Ferdinando Secondo fece efeguir 
quefio fuo nobile ritrovato da Marce Trtffler Orologiaro del predetto 
Granduca , il quale fabbricò il primo Orivolo a pendolo , il modello 
di cui dovette andare in Olanda, dove veduto diW’Vgtnie efib vi a- 
vrà fofiituita la Cicloide, c fattovi altre aggiunte, la verità del qual 
fatto (oltre relTcrmi comprovata da qualche documento finora anec- 
doto che in occafione di tate la vita del Galilte da me farà pubblicato ) 
è corroborata , e confermata da quanto è ferino nel libro intitolato* , 
yehannis Jeachimi Becheri ex^erimentum nevum , curiefum de rruntr» 
arenaria perpetua sa fiampato tn Francfert l'anno 1680. in cui è inferita 
dall’ autore una Diffenazione col titolo di Theeria , cr exptrientia de no- 
va temperie dimetiendi r atiene , ty accurata hereiogierum cenjiruiliene ad 
fecietatem Re^am Anflicanam in Celtegie Greshamenfi Lendini Jan. t68o. 
nella quale Differtazione pag.' 4. leggefi qtunto fegue : ^amquam ege 
felicius Htar triangulari pendute , eeque bilihri , utpete vicijfìudimbut cem- 
munis perpendicuh minut ebnexie , vide figuram , juxta quam tale here- 
legium Lendini in praxi cenftruì curavi . Inventienem , tr infreduilienem 
illeruro Hugenius a 'i^ulichera Hellandue fibi vendicar, edita de hujuf- 
medi herelegierum firuclura , cy ratieue dedùfliene ad DD. Statuì Hel- 
landicet, a quìbus priviltgium ebinde ebtinuit, deinde ad Regem Gatlia , 
unde fiipendium meritar, fed centradicit ipfi Gemei Magaioni magni 
Htirurie Dadi ad aulam Cefarii reftdem, qui tei am mihi hujui he- 
retegii hifteriam erelenui receufuit , quam triennio circiter etapfe mihi Au- 
gujfa Vindtlicerum dtfuncH Magni Ducit Heirurie hujui Patrie Here- 
ìegiariui nomine l' reflex ,fimilem narravi! , esr cenfejfm eft , fé Magni Da- 
di juifu, cy ejui Mathemaiici Galilxi a Galilads mfiinflu primum Fle- 
rentia horelegium pendulum cenfecijfe , cujui exemplar in Hellandiam venir . 
Così parla quefio onorato autore, il quale ha refo la giufiizia al no- 
firo Galileo , che ha . avuto la difgrazia di effere fiato tranato indebi- 
tamente dalle nazioni Oltramontane, e fpecialmentc da'Francefi, i qua- 
li o non hanno fatta la debita fiima m quefio venerabile, e divino 
Filofofo, o gh hanno ingiufiamente contrafiate, e negate le Aie in- 
venzioni . Spero però , che tra non molto tempo da me farà pofio in 
chiaro tutto ciò, che rimane indecifo, ed ofeuro rifpctto alle inven- 
zioni, e ritrovati di quefio celebre autore Ma terminiamo quella non 
fpiacevole digrefiione, e profeguiamo a trattare, e difeorrere di ciò, 
che più c’interefla. L Per 


(■) Ynieni vita del Gtlilee pag, LII. 


Per quanto mi è fortito di comprendere , ini pare ,, che ella non ab- 
bia* approvato Pavere io fcritto,. che il di lei Genitore folTe miglior 
Poeta, e vcrfefKiatore, che- Filoibfo ec. fcmbrando,. che ..non imer- 
petri in buon wnfo quel termine virfe^attrti lo* Vcnuncnte quait- 
do ciò ferini, non cblii la farcirà, e f accorteiia -di. vederci quello', 
che lignifichi quella parola, ed in'- qual fenfoi.fia prclii dal Dizionarió 
della Crufea . Verfegg'mttre viene dal verbo , che vuol dir 

far verfi;-ficcome chi compone in profa, vien 'detto proGitorc , cioè 
componitore di profa. Or di ciò ella 'punto li deve oflènderc ,. men- 
tre l’è noto', che il fuo Genitore è l'autore della traduzione del L«- 
, la quale è maellrevolmente condotta in verlì Iciolti , c fenia ri- 
ma. Difcolpatomi con lei di tal maniera di dire, mi reità ad avver- 
tirla come buono amico , che non molta pompa crederci doverfi fare 
di quella-, benché per altro bella , traduzione , ed in ottimo genere 
di verfo fciolto condotta , perchè ha avuta la finillra forte di non in- 
contrare l’approvazione degli uomini fenfati, e veri Cattolici, e non 
ha apportato gran credito alla faviczza, e reputazione del fuo Geni- 
tore, poiché oltre PcITcre Hata criticata dal Latieritti come mal tradot- I 

ta , è Hata cenfurata dalla Sacra-Congregazione , e reputata opera per- | 

niziofa al crillianefimo per le male confeguenze, cd cllctti da ella pro- 
dotti,, e da altri gravilhmi Prelati, tra’ quali mi viene alla mente PE- 
minentilTimo- C4nt(/mo Arcivefeovo di Napoli, il quale per ellcrfi feo- 
perto nella predetta Città, che G/«. Andrta. dt Marifiris , e Cari» Ro~ , 

filo fpeziale di medicina infognavano PAteifmo, prima della pubblica, i 

c folenne abiura degli errori da colloro profelTati , fece quello Prelato ' 

nella fua Chiefa Cattedrale il dì ij. Febbraio 1Ò93. un fermone, in un 
capitolo, del quale IcMefi quanto fegne: £ ptr dar ora negli orrori di 
tfuefto fpettacolo qualche motivo di conforto agli animi vofiri religiofijpmi , 
vi metto in confiderazione , come ora fi rendono falefi quelle mani [acri- , 

leghe , quali con irritare l' indignazione divina hanno fofto fuoco alle 
mine de' Terremoti feoppiati pochi giorni fono con tanto [pavento, ejr han- 
no più recentemente provocato il flagello della pefte eftinto miracolo/ amen- 
te per ejfere prevaluto il merito de’ buoni alla malizia de' cattivi .. Impe- 
rocchi fapendofi gli autori de’ mali fi rende più facile il placare l'- Ira Di- 
vina col, troncar! affatto le tefte di qUeft’ Idra , e con l’ applicazione- de' va- 
lidi rimedi prefervativi, principalmente coll' imprimere negli animi di al- 
cuni giovani mal eonfigliati , li quali non cognovcrunt ìiteraturam , pur 
ardifeono francamente introire in potentias Domini; coll' imprimere , di- 
. negli animi di eofloro la /anta maffima dell’ A poftolo non plus Papere 
quam oportet Papere in punti di' religione , e rendendogli infieme perfuafi ! 

iella neceffità indifpenfabile di fuggire come mofiri vtlenojì i litri infetti 
i trefia -, e deW infame Ateifmo ,. t fpecialmente l’ empio Lucrezio trasla- 
to per arte del -Demonio in metro Ittì’nno - puri troppo . a^laudito , v 
altri, autori di fimil farina tanto più e fecrandl, quanto che ufeiti. in lu- 
ce , mentre rifplendeva il lume dell’ Evangelio . ' ' 

.. In aumento- di ciò mi darò l’onore dirle, che il dì 16. Novembre 
17.18. fu fatto dalla Congrepzionc delT Indice in Róma il decreto di 
proibizione del Lucrezio tradotto dal Padre fuo o manoferitto , o llam- 

pa- 
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pito, che e»U fi folTc, a motivo che alcuni fratelli del cafato de’L»- 
gni efiendo Ilari proceffàti dal Tribunale dell' Inquifiaione confefiarono 
di eflcre divenuti Atei per aver foltanto letto il Lucrtù» dal Sig. A- 
Itlfandro Marchetti tradotto (l). '* 

Ma non volendo abufarmi della fofferenza da lei fin qui con la per- 
fona mia ufata nel leggere le anteriori mie proliiTe lettere, pongo fi- 
ne a quella, preparandomi intanto con la materia a'tefieme due al- 
tre non meno delle palTate , che .della ; prefente interelfanti , come io 
^ero, che ella potrà. conofcere, e fra tanto ho l'onore di finceramcntc 
dichiararmi .... 


K 


Di VS. IlluArifiima 


Montebuiano 30. Giugno 1759.' 

Drvetìjpme Strvìttn 
Gio. Battifia aemente Nelli.' 

(1) Tal notùia mi è llaa comaBicata dal dotiilSmo Sig. Dottor Gh. Lami. 
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LETTERA QUARTA 

,, Ah S I G. ìAVVOCATO 

FRANCESCO MARCHETTI. 

. . I 
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\ 

Jllmftrifi. Sif. Sif. t Pad. CtUnd. 


L e giufte leggi della inviolabile amicizia , olti'C gl' infiniti do- 
veri , ed indirpenfabili precetti , che in fe ftefie contengono 
ricercano , che la reputazione , c l’ ottimo credito dell' amico 
li procuri, o con la difefa de’pretefi errori, che ad eflb ven- 
gono attribuiti , ovvero con avvertirlo , che fi emendi da quei 
difetti, i quali realmente commelTe. Canoni di fimil natura non da da- 
fcheduno n mettono in pratica ; imperciocché per efperienza giornal- 
mente vedendoli , che l’ adulazione , e non giit la verità agli uomini 
piace, i quali per mala inclinazione godono (i) , e vogliono elTere in- 
cannati , ciafeuno per non concitarfi odio da im così retto procedere 
fi afiiene . Lo che al genere umano infinito danno arreca ; impercioc- 
ché fe a tutti liberamente dire il fuo parere foflc pennelTo, fuccede- 
rebbe, che i nobili, e ricchi Signori dall' operare meno che giufia- 
mente fi afterrebbero , temendo pe' loro eccelli divenire la favola , ed il 
ludibrio del volgò (z) . Ma lo fpirito di partito , e le aderenze non da al- 
tro 


<l) Che la gente abbia piacere di ef» 
fere ingannata, ed adoiata.t cìafeano 
ne può reftar perfaafo,' Vr ^confiderà 
le azioni di certi gradi di perfoVie. 
ytryi iTMté i ferailetcerati , o fcioli.» 
che fi chiamino, cooofeono beniili. 
mo la fcarfità del loro Capere, ed in- 
gegno, e pare cercano rum i mezzi 
o ^iti , oa illeciri , che fieno di com- 
parire al pobblico per qael che in 
realtl non fono. Proenrano farfi im- 
mericamente lodare da* giorrulifti , e 
novellici, ed encomiare le magre prò- 
dazioni del loro mefehino ing^no , e 
quando trovano on onefto aatore , che 
cenfort giuftamente i loro libri , al- 
lora dicono, che qnci tale è no fa- 
ti(ico. Ò>efta d la canfat per coi 


unto difpiacciona agl* infarinati Lette- 
rari le critiche, e Tapologie, al no- 
me delle .qaeH fi fpaventano, e tre- 
* mano . E pare al prefente efre fareb- 
bero molto pid neceifarie. ed utili di 
quel che fi folTero per lo addietro; 
imperocché efTendo in quefti tempi 
pià eftefe le cognizioni, ed i gradi 
deir amano fapere, necefìariamente vi 
vuol più di tempo , e di fatica per 
diventar doctoi onde agli fcioli unti 
gradi d'impoftoraabbifognanoper com- 
parire nella letteraria feena, quanti 
ne fon crefcioti nell* ordine refpettiro 
di ciafeuna arte , o fcìenza . 

(a) Se dagli Sconci nn poco più di li- 
bertà ft potede afare nello fcrivere, 
molti nooilt iarcce di darfi io preda 
a* vi- 
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tro procedenti , che dal fecondo fine d'interefle, mettono in trionfo le non 
meritate lodi , e la finzione , la 'canale mai va difgiunta dalia moderna» 
fimiilata amicizia r che fi aggira ioltanto intorno a coloro, da’ quali u- 
tilc, e vantaggio trarne fi fpera, ed attende (i). E per vero dire,fe 
ofierviamo un uomo di fcarfi beni di fortuna dotato , il quale però fia 
faggio, ingenuo, ed onefto; ed inoltre, per quanto le lue forze gli 
permettono , giovi , e non apporti danno alla gente , e proporzionata- 
mente al piccolo fuo (lato literalc fovvenitore degli amici fi dimoUrì , 
niente invidiofo dell' altrui bene , ma autorità , ed impofiuia non ab- 
bia da incutere timore all’ inconfiderato volgo ; allatto ifolato dagli 
uomini, e non già corteggiato lo vedremo, ed incerto modo efigerà 
non lode, ma difprezzo. Di quello per tanto in fimil grado conftttui- 
to , in fcarfo numero , ma pero veritieri fi conteranno gli amici , go- 
dendo però egli maggior felicità, ohe un ricco, e potente Cavaliere,, 
la comitiva di cui altro non farà , che una turba di vilillimi adulato- 
ri, i quali per fecondo fine di interelTe tutto giorno gli ptefteranno 
omaggio , ed oifequio . 

La fincerità adunque fe verfo tutti egualmente folle fiata praticata, 
tanti inconvenienti non accaderebbero , di modo che per fpecificame 
alcuni , dal rango degli uomini di lettere fariano efclufi coloro , i quadi 
per dotrillimi, ed eruditi uomini palTarono, quando diverfo nome lì 
meritavano, mediante il ravvifarli nelle opere di elfi infiniti sbagli , ed 
errori (i) , che in si gran numero da’ ven /fapienti , e sì abondevol- 
mente non fi commettono. Ma quell’ ifieflb rifpetto, che poco anzi 
dilli efigerfi da’ ricchi , e nobili Signori , analogicamente fe lo procac- 
ciano ^i uomini di lettere per via di partito (3) però con difièrenza , 

che 


a’vixi, ed all'aiio. viverebbero pià 
oneftamente . ed attenderebbero a ren- 
derò abili un poco pià nelle feienae 
di qnelto che elS fono , e ciò dove- 
rebbero al timore, che in eiC gene- 
rerebbe la pubblica dilOtmazione gia- 
lla il fenrimcnto di Sat. 1. v. 61. 

Yn, • eatriuW fsupii, »«'»«- 

r# f*i tft , 

pipiti <4a ftfìicM icairrìti fém»4 , 

(1) Gli amici de' ricchi gentilntmini fo- 
no coloro, i galli fi credono cITcre 
onorati . e far comparfa coi trattare 
•1 opnieim Signori . ovvero altri . i 
gnali del comodo, ed utilità ratto gior- 
no ricavano . I primi gli chiamo a- 
mici di fnino , e vanità 1 i fecondi a- 
mict Parafili, e lalvolu Eredipcri- 
(a) Saviamente fono (làii deputati in 
mite le.Ciità piò colte i revifori delle 


fiampc, acciò non fia palfau propo- 
fizione alcuna conuaria a’ Principi, 
alla Religione, a'booni coftumì. Sa- 
rebbe al fommo defiderabìJe, che fi 
uggiangtlTe no reviforc circa il dot- 
trinale , il goale nelTun libro appro- 
varie, in cui li ttovaOcro errori. Ciò 
porterebbe un infinito benefizio alla Re- 
pubblica Letieraiia carica ornai di un- 
ti libracci inutili, e renderebbe efenti 
gli eruditi dal perdere inutilmente il 
tempo a legeerli, e ulrolta ingan- 
luii dalla bellezza dei titoli dallo 1^- 
. dere vanamente il danaro a comprarli . 
(3) Son note le cabale degli fcioli , e 
di coloro, che pretendono immeriia- 
mcnte il nome di Letterato . Una fra 
le tante fi è la lega , che fanno tra 
di loro aicnni di coftoro, ed i patti 
di fcambicvolmente alle occafioni lo- 
darli. Onde non è maraviglia, fe fi 
legge nelle opere di alcuno di elfi il 
thia- 
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che mancali i nobili, di loro fi park ^veridicamcnte , come da una fne- 
cclliva violenta caula non è impedito. Ma de' Letterati , i quali buon 
credito in morte lardarono , a parlare nella ftcITa guifa comunemente 
lì profiegue; imperciocché eflendo infinitamente madore il numero 
degl'ignoranti , che de' dotti , il volgo non è a nottata di giudicare in tale 
materia rettamente , e con predfione. Vi refla bensì la categoria delle 
perifone di ottimo criterio, le quali fenza prevenaione giudicano co- 
uoro fecondo il proprio merito. 

Tanto dirò a VS. .Uluftriffima eifere accaduto al Dottor Giovan Lt- 
rtnt.0 Stecchi , il quale vivente fi acquiftò credito di uomo -erudito , e 
ragìonevol Letterato , ma per fatalità dopo la morte fua , non da chiun- 
que, e non da diverfi valentuomini per tale (i) fu confiderato, full’ 
efempio de' quali ife eUa ingenuamente, e con tutta franchezza, e li- 
bertà avelTe camminato, certamente appoggiato all’inattendibile auto- 
rità di efiio , e fpecialmente all' elogio , che il medefimo pubblicò di 
Alejfandro Marchetti nella Par. IV. delle vite degli Arcadi Mluftri , non 
averebbe ella fcritto a pag. z8. del fuo libro, che il medefime Alejfandro 
Marchetti dal Serenijfimo Gran Duca Ferdinando li. fu ftmprc atcarex.t,a- 
to , ed avuto in fregio , come ben fi rawifa dall’ tjfere fiata eletta la fua 
per fona da S. A. S. per uno di quei Letterati , che componevano lafamojijp- 
ma Accademia del Cimento. La qual particolarità ( affermandofi da lei 
appoggiata , come mi è conveniente l' opinare (i) , fòlla fede del foprad- 
detto Dottore .Stecchi , a cui per aver nella citata vita del Marchetti diver- 
fe ialfità iftoriche (3) alTerite , ed avanzate ) in venata forma fi deve cre- 

• de- 


chiarilEiDO , il doitiflimo Sig. Sempre- 
me, e aaefli in occafione di pubbli- 
care qualche aborto del proprio talen- 
to , e Tapere , rifonde in contraccam- 
bio il celebrarininio, l' ercellentiilinio 
in ogni facoltà ec. il Sig Tie.ie ec. 

(!) Di qnefto Dottore Stecchi ne ho fen- 
cito parlare con non gran vantaggio 
nelle converfaaioni erodlce di Pila , 
quando ivi era io fcolare, e nelle 
radunanze letterarie di ‘Firenze. 

(1} Voglio fupporre, che il Sig. Av- 
■veceae Marchetti abbia afferito Tao Pa- 
dre eifere (tato afcricto aU'Accaderaia 
del •Cimento, quando ci&, come fa- 
rafl! evidentemente vedere in appref- 
fo, non era vero, per aver letto quan- 
to ha fcritto lo Stecchi nella citata 
vita, e che elfo innocentemente 6 
fia fervito dell' autorità di elfo per a- , 
vantare quefta propoGzlone, eìfendo 
impolBhite, che egli pollà avere do- 
cumenti contrari a quelli, che da me 

- faranno allegati. 


(3) Tra le cof: non vere aflerite dal 
Dottore Gie. Leremjt Stecchi nella vi- 
ta di Alejfaadre Marchetti infetica nel- 
la IV. .pan» deile vite degli Arcadi 
Illnilri , a pag. 1 17. della medeCma è 
detto, che Cefime Calilti era giova- 
■ne di alte fperanze, e che mori in 
- età aitai irnmatura, la qual cola è 
Hata da me dimohrau falla in quefio 
mio libretto. 

Ed a pag. laS. il medefimo Stecchi 
fcrive , che il Marchetti fu maeitro del 
•Belliiii, il che da noi i llaco fatto ve- 
dere chiaramente non effer vero . A 
p^. lap. il predetto Dottore Steechi 
alférifce, che il Marchetti rtevelte £- 
ree detta Fiiefefiea repahhlica , aprendo 
amptifime tempo atta tihertà di File- 
fe/ere, rifelfe di feeeettre arditamente 
■ il giogo dett’ antica tirannide ee. Mol- 
ti altri ibagli, che leggonfi in quella 
vita, da noi potrebbero allegarn, fe 
non folfe il dover portar tedio a .fhi 
legge . Solamente tre fe ne fono a dot; 

ti 
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dére , ed attendere . Imperciocché con lettere originali del Padre Aio , e 
con gli atti medefimif dell' Accademia del Cimento le farò ad evidenza 
vedere, che il Sig. Altffandro Marchetti non era ammelTo all’illuAre ceto 
di ai famofa, e celebre Accademia. E principiando a dimoArar vera la 
mia contraria, aiTcrzionc con i documenti, permetterarami VS. IlluAriffi-^ 
ma, che le trafmetta.una parte della feguente lèttera del Aio Genitore 
ferina al Sjg. Antonio Ma^liabechi ,.h quale nella pubblica Libreria di 
effo in- Firenze originalmente confervafi. 

Copia di parte di lettera di AleJTandro Marchetti ferina ad An- 
tonio Magliabechi cavata ad verbum dal Aio originale eAAente nella Li-- 
breiia MagUabecana in Firenze . 

Moit' Illufiri sig. mio , t Padroni Singolarijjpmi 

Nella coda (la il veleno, dice il proverbio, cr io l'ho qnefia volta d' 
mio cofto fperimentato; giacchi ^endomi rimejfo a feiogliere i fei proble- 
mi, che mi reftavano, le confijfi , . che ci ho incontrate tante, e si gra- 
vi difficoltà , che io ti ho avuto a perdere la paziem,a : Pure laudato Dio 
io poffio ormai impegnarmi a dire d' efferne al fine; giacche di fei, eh' e' 
fono, n'ho fciolti quattro perfettamente; e circa agli altri due , ognun de' 
quali contien più cafi , di quefli alcuni io gli ho Jimilmente fciolti, e gli 
altri ho dimofirato effere infolubili ,.che ì poi le fteffo , che l' averli fciolti 
interamente , fe fojfero capaci di folunione (r). Le dette gravi difficoltà 
dà me incontrate mi fanno ridere inferni con VS. del fgillamento di co- 
defio livide Geometra (l), e giurerei per ceti dire, e giocherei anco qual- 
fifia cofa, che fe ne' fuoi fcartabelli fgillati non fono a forte i fei problemi 
tolti poco meno, che di pefo dal mio libretto, degli altri , che io ■ ho feiot- 
to adejfo , . e che egli in confeguem.a non può av,er vifii , non ve n' e al- 
cuno (3). Mi pojjo pero ingannare; ma egli e ben vero, che con tutte 
quefte fue cabale (4), e' vuol trovar pochi, i quali, doppo che avtranni 
vifle le foluiioni mie , e di altri', gli voglian credere , che e' non abbia 
imparalo le fut dalle noftre . Che il Padre Fabbri lo chiami Apollonio 
redivivo , e del veramente dottiffimo Borelli mio maeftro parli , come ella 
dice , tome fe aveffit a parlar dun guattirò f-io non-mo ne maraviglio,, 

. poi- 


Ami per. far vedere, che detta viu 
fatta dallo Siieehi noe è da attender- 
li 1 onde 6 deve reputare di non molta 
autorità in ilioria. 

(1) Quella porzione di Epillola del Mar- 
chetti i Hata da me allegata nella fe- 
conda mia lettera, ed è (lato necef- 
fario itafcriverla ancora in «jnedo luo- 
go per potere intendere l'altra porzio- 
ne ui lettera del Sig. Marchetti , che 
quivi onitamente li riporu 

U) Qui il Sig. Mlejfaadri Marchetti in-. 


tende parlare del Sig. Vincenz,i» Vi- 
viani. il quale fece figillare le fo- 
luzioni da eflb fané dei Problemi dell* 
Incognito dal SerenilBmo Cardinal Lie- 

piide di' Medici. 

(3) li Sig. Viviani non ' aveva bifogno ■ 
di prevalerli della roba del Marchet- 
ti, come ognuno, che arerà vide le 
opere dell’ uno , e dell' altro con tutta 
franchezza rellerà capace. 

(4) Notinli quali fentimeuti nutriva il 
Marchetti verfe il famofo Viviaoi, 


\ 


So 

ptichi cotefiuì (i) ntn fa altre, cht sfaccìalijjìittamtnie adularti Gefuiti,’ 
t fartìcelarmente il mtdtftmo Padre Fabbri ; ed il BorcUi , cht all’ itteen- 
tre nen > adulatere , ma Fitefefe , rii rivede di mede il ftle , cht ap- 
prese tutti gl' intendenti le fa cenejcer per tjutl cht egli i . Ma ft il Pa- 
dre Fabbri parla del Sig. Bordli , cerne d'un guattere , nen coti ne par- 
lano infiniti altri Letterali , cht fiudiane fent,a livere , e pajfione alcu- 
na le [ut dotlijpme, ed immortali opere. Ne cete ne parla Roma, che 
per quanto a me è fiato ferino da perfona degna di fede , con fuo gnan- 
dt fiupere le va a fentirt ogni volta , che egli difeerrt nell’ Accademia 
della Regina (l) . Mi maraviglio bene infinitamente , che cedefio Gtome- 
(3.) fi* t't proclive in lodare i Gefuiti , t particolarmente il Padre 
Fabbri , mentre offendo , come egli dice , il Beniamino del Galileo , dot 
l'ultimo, e dilettijjimo fuo f colare, dovrebbe odiarli più della pefie, co- 
me quelli, cht fono fiati, e parlando generalmente , fon tuttavia afpriff- 
mi , ed ìrrtconciliabili nimici del fuo maefiro (4) . Ma in cht fcienx.a ì 
egli mai fiato il Galileo maefiro di confini f Forfè in Logica t ; per- 
che per la medefima fua conftffione ebbe in quefia per maefiro un Fra- 
te . Forfè in Geometria t nemmeno , perche per quante egli fi vanta , glie ne 
infignì nen ft che poca un altre Frate, t nel rtfie egli l'ha fiudiata 
tutta da ft, ey eferta di più anco gli altri a fare il medefime , benchì 
per Dio , fe i giovani pigtiaffero U fuo configlio , mi creda pure , che fe 
pochi Geometri fono al mende , ce ne farebbero molte manco . Forfè in Fi- 
fica , in Metafifica , in Ottica , in Meccanica , in Afirenemia , e in al- 
tra nobile profeffienet Ma quando ha egli in alcuna di quefit date mai 
faggio al mondo di faper nulla r (5) . Refia dunque , eh’ e' non foffe in 
ntffun mede fcelare del Galileo , ma al più al più lo ferviffe per guida , 
quando tra cieco , 0 per fcriverli qualche lettera , e per andare a farli qual- 
che imbafeiata (6) , ere. 

Di VS. Mole' lllufirt 

p' Empoli 17. Giugno 1675;. 

Devotiffìmo Servitore vere Obbligatiffìmo. 

! Aleffandro Marchetti , 

Dal- 


(1) Qal incende il Menhmi di parlare 
dei rivùui, il qoale con ronuu ia- 
Tiezaa era amico in quei cempi de’ 
Cefuiti , 

(a) Cioè la Regina di Svezia . 

( 3 ) Qnl il MtTthnti feguiu a difeorrera 
del Vivimi. 

(4) Qpefta propofiaione è vera io par» 
ticolare, ma non in generale, poi- 
ché diverfi Cefuiti erano amici del 
Galiln, come farò vedere nella vita 
del medefimo, che di qni a qualche 
tempo fpero di dare alla luce. Onde 
Docinfi i fencimenci, che nucriva verfo 
quello rifpeRabU corpo U Marcbelti. 


(j) Qpe&o è il paflb. da cui fe ne ri- 
ra un argumenco ( e queBo ferva fol- 
tanco pel Signore Avvocato Franaft» 
Marchetti ) che AUfimdr» Marchetti 
non folTe dell' Accademia del Cimen- 
to , poiché gli farebbe ftato noto , che 
bnona parte delle migliori efperienze 
( come in appreflb proveraffi ) in quel- 
la Accademia erano ftace propofte da 
yinccutdo Vivimi • onde fe ancor eifo 
fbfle ftato di quel ceco, non avereb- 
be mefla in dubbio tal cofa. 

(6) Il rimanente di quella obbligantifli- 
ma lettera rifpetco al Vivimi, li tra- 
lafcia, comeccoé fuperflua al propoli- 
to 
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Da]h fopraddetta lettera adunqne, Sig. Avvocato gentiliffimo, vni* 
ghiamo a! propofito noftro , e facciamo un argumento per fchiarire il 
controverfo punto di Storia letteraria. Ragiono per tanto cosi. Se il 
Sig.' Marchetti Rato aferittO all’ Accademia del Cimen- 
to , non averebbe potuto fare a meno di faperc, che l’invenr.ione di di- 
vcrfc macchine , ed inftrumenti , e molte delle più celebri cfperienr.e 
propelle in quella fi i iconofeevano dal fublime talento, c dalla per- 
fpicacìa di mente del celebre Vincent.it Viviani , il citale non folo ivi 
fece,' e propofe diverfi efperimcnti Fifici, ma ancor m’mcdefimi ragio- 
nò (i), ed inoltre diede faggio nell' iftefia Accademia di Cipcr rAllro- 
nomia , poiché da elfo furon fatte diverte celefU olTcrvazioni (i) . Sic- 
ché mentre il Sig. Ahjfandrt Marchetti foflc flato uno de’ membri com- 
ponenti si illullre adunanza , non fi poteva dal mcdeliino mettere in 
dubbio r abilità nelle Fifichc del Vivinni , fcrivendo al Sig. Matliaòe- 

fhi in quella fata lettera le citate parole . Farfe in Fìfiea ~ . 

Aftrommi.'i f ma quandt ha egli in alcmo' dì qutjte da- 

to mai fa^’it al mondo di fafer nalia i Dalla confiderazionc delle qua- 
li cofe< tutte fc ne tira un dilemma , ed é «paefio . O il Sig. M.irchctri 
non era Accademico del Cimento, od eflendo (il che guardimi il Cic- 
lo dal fupporlo, non che dal crederlo) bifbgnava dichiararlo maligno . 
Poiché cÌTcndo aferitto a tale adunanza, non poteva fare a meno di 
confeirave, che il SiR-'Viviani folfe abile nella Filica, c ponendolo in 
dubbio , e dimoftranaofene di -ciò non confapevolc, veniva a dimoftnrfi 
malevolo, ed invidiofo. O non era’ Accademico (e quello è quel che 
realmente, ed infallantemente io credo) ed allora gli era lecito, c pcr- 
inefib per l’ ignoranza de’ fatti fenra biafinio fcrivcro al Magliiibecm vi 
quella guifa. 

Ma eiTendomi io voluto maggiormente accertare della verità di que- 
llo punto ftorico, prcli rifoluzionc agli feorfi giorni d’interrogare per 
Icttcm fu quello articolo il celebre- Sig. Dottor Giovanni Targioni Tot.- 
Ketti noto a lei', cd al mondo letterario per le- di lui celebri opere da- 
te alla luce,, il quale può c fiere a; portata di .incttere in chiaro quello 
fatto per gli originali documenti dell' Accademia del Cimento da cflb 
negli feorlì anni veduti. Per il che gcntihncntc efib ebbe la bontà di 
rifponderrai con la fegucnic lettera . 

M » \ ■ Lct- 


to Doftro. Molte altre lettere del 
•iittiiy le copte delie quali rot per- 
▼enoero alle maoi hvUa compra, ebe 
feci di dtverf MS- di Georoctri lu- 
liaoit facUmentc (1 daranno liiora tn 
occallonu, che mi rifolvefri a pubbli- 
care le vite de' Matematici Italiani. 

Che uacdn Iccrcr.t elida ncU.a Li- 
breria elei lUgliahtthi , provcrolB alla 
hiic del prefeote Ubrccio. 


(f) Il Vtvtdnt aveva compodo un trat* 
tato Copra la oaiura de* Fluidi » il qua- 
le cHo Copprede per non contrtlUrc 
con r VlivA^ che voleva pnoblicare 
un (ìmtl cratran> . Cr4udi riCpofta a- 
polog. par. 1. cap IV. pag. 6^. 

(&) FroverafTì io apprcllo, che dal Ki- 
■'jtfitti follerò fatte delie olTcrvazioai 
AftroQomicUc , 
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Lettera dcirEccell. Sig. Dott. Ciò. Targioni Toiletti. 

IllMjlriJfimt Sig. Sig. Padre» Ceiendift. 

Drfidira illa faptrt , fi ntll' eccafioni di aiXert io vidati , t letti gli atti 
ariginali dell’ .Accademia del Cimento , che negli aneti jcorji per morte del 
Sig. Cav. Giufeppe Segni fi acijHiJlarono dal Regio Fifeo dt Ftrem.e , abbia 
trovato, che tra i foci componenti nuiW illitjlre adunanta , vi Jia nomina» 
to il Sig. Dottore Alcflandro Marchetti flato lettore nella celebre Vniver- 
fità di Fifa , «, fe dal medefimo folfero ivi propofle , o fatte delle e(perienc.e . 

Per appagare adunque il fuo defi derio ho i' honore di dirle, che gli Ac-» 
tademict nominati nel Diano originale di atti dell' Accademia del Cimento 
fono folamente i feguenti, cioè 
Vincenzio Viviani 

SikJ ? 

Alcflandro Marfili 
, Antonio Vliva 
' Carlo Rinaldini 
Giovanni Alfonfo Sorelli , ed il 
Conte Lorenzo Magalotti Segretario. 

Del rimanente pofjb afferirle , che il Sig. Marchetti non vi > in veruH 
conto nominato, e non apparifee ijfire mai flato aferitto, e neppure mai effe- 
re intervenuto a tale Accademia . Potrà FS. llluftriffima dt riè farne an- 
che il rifeontro in quella porvone di Diario delia medefìma Accademia , 
che di carattere del celebre Vincenzio Viviani originalmente ella con- 
ferva nella propria Libreria. 

fluelli poi, I quali propefero più frequentemente nella detta adunania 
Jc migiuri e fpirienve , furono Vincenzio Viviani, Giovanni Alfonfo Bo- 
relli. Paolo, e Candido del Buono.- Dai Kenaldini, Vliva, e dal 
Marhli qualche cofa fu progettato , ma di minor momento . 

flueflo è quanto brevemente poffo dirle in rifpofla alla fux dimanda , ed 
in efecuiione de’ fuoi riveriti comandi , e con tutto ioffequio mi confermo 

Di VS. lliuflrijftma 

Di cafa 8. Luglio 1759. 

Umilifftmo Obbligatiffmo Servitore 
Ciò. Targioni Toiutti , 

Ora mi perfuado i che ella dal mio raziocinio , ed il pubblico da quan- 
to il dottillimo Sig Giovanni Targioni Toiletti all'erifcc , refteranno af- 
ficurati , e convinti , che il Sig. Aleffandro Marchetti non era uno de’ 
membri componenti l’illuftrc ceto dell’Accademia del Cimento. Oltre 
di che poflb dirle, che fc ella pretende dedurre, che il Genitore fuo 
fofle fatto Accademico dal Sereniamo Gran Duca Ferdinando II. al- 
lor quando al medefiino fu data l'incumbenza di fcriverc fopra le pe- 
rette di vetro, di cui rotto il gambo, in minutilfime parti li llritola- 

no. 
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no, (i) fortemente nel fuo raiiocìnio s’ incanna, poiché leggendoli U 
lettera fu tal problema dal Sig. Ahffj^tdro pubblicata non fi ritrova nef- 
1.1 medclima , che il Gran Duca- d' averlo dichiarato Accademico del 
Cimento ringraiiaffe , come in funil congiuntura veritimilmcnte avtia ' 
dovuto fare, ma bensì : d‘ averli date eùe, td eceafioni d' imparare nella 
di lui nel/ilijftma Accademia di Prfa (a) la quale eflb avrà voluto in- 
tendere rVniverlità Pifana, o Qualche dotto congrefio di profeflbri, 
ed uomini eruditi (3Ì , che in atcìmi pomi davanti al Principe li Ve- 
nefle , ma non già la Sbeietà del Cimento , la quale fi (3 avere avuto 
conftaiueracntc per quel tempo , che efiftè.la fua fede in Firenze. In 
riprova della qual cofa , e per certezza di Quanto le aflerilco , dirò , che 
l’ cfperienze nel Diario dell’ Accademia preuetta folaraente in quei tem- 
pi li trovano regiftrate, che la Corte a Firenze dimoraiTi, ma non pà 
nelle Ihgioni, o in quei meli, che o alla Campagna, od in -Fifa fa- 
ceva il fuo ■ foggiorno ; nè in altra forma poteva accadere, poiché il 
Viviatii uno de' più celebri foci, e Paole , e Candide del Sitene pc’ 
propri affari , ed impieghi neceflitati erano a tiattencrfi in Firenze (4') . 
Ma per levarla da ogni dubbio , e per efimerla dal dovere incorrere in 
qualche sbaglio in congiuntura, che in altre fue operette di si illuftre 
adunanza volelTe ragionare , mi prenderò la libertà , e l' aflimto di tra- 
fmettcrle nella feguente mia lettera alcune poche notizie dell' Accademia 
fopraddetta ,. che faranno d’ ufo ancora per altri , che all’ occatìene fcr- 
virc fe nc volclTcro, liberandoli dal pericolo, che per l’ignoranza de" 
fatti potcITcro incorrere di avanzare al pubblico noti -ben fondate no- 
tizie fu quella parte di. Storia letteraria. Ed avanti di pervenire alla 
. . . M z • ... fine 


( 1 ) Il libretto, che in nle occaGone 
fcritre il Ai-trehetti , ha per titolo: /.rr- 
ttfA , ttfifa fjHalt Jt ricerca t dattiie av^ 
vtnfji , thè aUanc perette dì i^etra . r»m~ 
ftudeft ieri il gamUì , tutte fi firiteli-» 
•:», Jferìtta per eemanJamentv dell* 
e.e1iteiXA Strenìfiima del fapìentìfitme , e 
gteriefifiim* FtfrJìnando II Gran Duca 
di TefcdHUt e alU medefima *Altez,xje 
Streitrjfima inriiriLtjtta ia AleflanJro 
Marchetti tei. In firenxj ptr^ il Van- 
gcliftì, e Macini 1^77- 
(i) Vcdafi la citata lettera dvfl Mxrchetti 
Copra le perette di vetro ec- 14 . 
( 5 ) 'Il Gran Duca FcflimTide li. era Iiv« 
iico ten«r frc^vienli congreXi Ji pero- 
ne letterate ancor quanti) en io l'ila • 
e tra ette evMicravari l'W/vj, ti 
qnale bene fpeiro intratteneva quelVn 
principi con i fuoi vircnoG co.lo.jii 
( vcJifi la rifp<?fta apologetica del Crei»» 
di j . Per uli radunanze avrà voluto 
incendere il ì’farchetti la noh”»i.'Ii ;.a 


Accademia del Gran^Dnca in Pila, op- 
pure 1* Vniverlicà di quella Città • di 
cut er.i Lettore . ma non già 1‘ Acca- 
demia del Cimeato • la quAlc ebbe 
Tempra btricocnce La Tua fede in Fi- 
renze. 

( 4 ) Nel Diario deli’ Accademia del Ci- 
m.'nro veduto dal Sig. Dottor Ter» 
peni Tezjcatti trovali, che le miglio- 
ri efnerienze furono propofte da PV/i- 
eenue Viuiaait e da Paele C Candide 
dei Buone Ora c certo, che il Vi- 
xiani prr elVir Lettore dello Studio 
Fiorentino , e primo Ingegnere del 
Magidraio degli Vliàiali de* Fiumi era 
necv[Titato a fr.re la Ai.t dimora in 
Firenze, e Paele^ c Candid» del Bueno 
ps' loro impieghi , e pe' propri do- 
mcfVici intcrelTi erano coftrerti a Ta- 
re il fimiic ; onde non £ mai cre- 
dibile, che rAccodemia fi craifvrific a' 
l'Ifa con la Cotte. 
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fine di qucfta permetteranvni VS. inuftrinima , che faccia menzione di 
alcuni, i quali innanzi che folTc eretta TAiTemblea del Cimento furo- 
no celebri Filofoft efpcriincntali, il che potrà fervire di prcambulo alle 
notizie, che in quell’ altra cpillola le invierò. 

E' noto per tanto s'i a lei , come ad omuno, che il Galilei nella To- 
fcana , e nell’ Italia , c ftarci quafi per mre nell’ Europa fu quello , che 
la buona maniera di filofofare introdnffe , ed il primo , che non con 
litigioll argumenti , ma con fondate , e falde efperienze dimollrò vere 
le lue nuove opinioni ; onde ad clTo dccfi la gloria d’ eflere flato quel- 
lo , che prima d’ ogni altro fcuotefle il duro giogo di dovere aflbgget- 
tarc il proprio intendimento all’ autorità altrui. Di quello celebre au- 
tore altro non dirò , sì perchè molto del mcdefimo c alla luce , come 
ancora perchè piò ampiamente di quello fublime ingegno nella di lui 
vita a patiate mi riferbo, la quale fra non molto tempo fpero di da- 
re alla pubblica luce Dalla fcuola per tanto di si divino Eilofofo 1’ I- 
talia tutta , ed il mondo letterario riconofcer deve la buona maniera del 
ragionare nelle Filofofie, ed ogni avanzamento nelle feienze. Tra i pri- 
int fuoi difcepoli enumeranti il Padre D. Btne/Utt» Cafletii, Niccolò jig- 
giunti , F.-ojtigeìiJì/i Terricelit, e Vinctnz.it Viviani. Quelli non folo fu- 
rono ottimi Geometri, ma ancora eccellenti Filofoli cfpcrimentali (i), 
dei quali tutti le darei diflinto ragguaglio , fe non mi ritcnefle dal fer 
ciò il confideràre, che diverti ne hanno baftamemente parlato, e che 
le loro opere a fulhcienza fanno comprendere quel che furono, ed il 
rcflcttcre al non eflere troppo prolilTo , e per confegttenza noiofo a lei , 
ed a chi la prefente Icggefl’e . Soltanto mi pctincttcrà , che onorevol 
memoria io faccia del famolb Aggiunti, come di perfonaggio, di cui 
abbiamo alla pubblica luce fcarlillime notizie , e che riporti alcune po- 
che memorie nguardanti il celebre Vinccnz.ìt'Viviani, ed Evangelijia 
'Icrriceìii, comecché nccelTaric al propofito noflro. 

Sappia ella per tanto, che Niccolo Aggiunti nacque il di 6. Dicem- 
bre lòoo. in Borgo S. Sepolcro, Città, la quale ha dato alla Repub- 
blica Icttcratia diverfi uomini celebri nelle feienze (z) . Il di lui Padre 
li chiamò Gio. lùittlfl.t Aggiunti Dottor di Medicina , che fu dichia- 
rato da’ Granduchi Ferdinando I. Cofimo 11. e Ferdinando li. loro pri- 
mo medico. La fua Famiglia era aferitta alla Nobiltà , e godeva i 
primi onori della patria ( 3 ). Elìendo in età puerile Hata conofeiuta 

dal 


(1) D. Benedette CA/ietli ne* faoi opnfco* 
li, che fono alla pubblica Iqc.:. fa 
vcJerc di ciferc ft.uo im competente 
Filofofo fiTCrimciuale }>cr quei tempi, 
in cui viOc. Di Siutlè KA^^iumi ^ del 
Terriullit c Viviani proveremo clVerc 
(iati tali nel proj^rolfo della prefente. 
(i) Tra gli nomini illoftci in lettere 
della Ciitè di S. Sepolcro , mi ven- 
gono ora in mente fra Luca 


t *B*iferte Tifi, il primo era famofo 
roateoiacico de’ fuoi rempi, e per mez- 
zo di dio fi fecero in Italia notabili 
progredì nella Geometria , e nelle re* 
gole deir Algebra nota in quei tempi; 
il fecondo fu un buon umanida. 

(3) Vedafi r Orazione di hlauanfnie T/r- 
ralU fatta i’i naccuoria deh* * 

rag. 9- 
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dal Genitore la fublimità del fuo ingegno, fu mandato nel Collegio 
de’ Nobili di Perugia, ove allora ci^a miellro di Vmnniti, e Rettori- 
ca il celebre Sondar io , perchè apprcndelic le belle 1 .ettere , e la La- 
tina favella (i). Terminati coli i fuoi lindi -ottenne un pollo nel Du- 
cale Collegio della Sapicnaa di Pifa, ove dal Sovrano circa quaranta 
giovani fo^liono mantenerli , perchè polTano apprendere le fcienie nd- 
rVniverUta. Colà fece VuiMmnti conofeere 1 acuteiza del proprio in- 
gegno, c la buona volontà, che aveva di far notabili avanzamenti 
negli ^di. Imperciocché nel tempo, che ivi fece la Aia dimora, afcol- 
tò da un Lettore di quello Studio la Filofofin Peripatetica , ed atteie 
nel medeAmo tempo ad apprendere fondatamente la Platonica (a), e ad 
imponeflàrfi nell’ intelligenza delle Leggi, e della Greca lingua. Simil- 
mente s’approfondi nella Geometria, Àllronomia , Profpettiva, Architet- 
tura militare, c Filqfofia cfpcrimentalc , ed in clTa fece maraviglìon pro- 
grefli (3). Terminati per tanto gli Audi neirVm’verCti, A addottorò in Fi- 
lofofia, c ncll’una, e l’altra Leggo (4I. Dopo aver ricevuti tali onori do- 
vuti al fuo merito , ed alla propria virtù , dal Screnifs. Granduca 
. nardo II. fu Aipcndiato , e prefo al fuo fervizio in qualità di Lette- 
rato, c nella congiuntura, che vacò la Cattedra di Matematiche in 
Pila (j) per cnorQ licenziato in quel tempo (come pare a me il fov- 
venirmi di aver letto 1 il P. D. Benedetto Cafttlli (6>, fu conferita dal 
mcdefimo Sovrano A^iiunti per le buone informazioni avute di que- 
llo foggetto dal famofo Cìalileo Galilei' (t), di cui cn ftato dtfeepo- 
lo ;'8) . La Ara fcuola fu frequentata da gran numero di (colati , fegno 
evidente, che non era uno di quei Lettori diobolari, e di poca Ai- 
ma, de’ quali frequentemente fe ne trovano nell’ VnivcrAtà. Eibbc l'o- 
nore di cfTere fpelfe volte fentito in Cattcìlra dai Principi della Caft 
de’ Media , c dai Duchi di Lorena , e di Ghifa ( 9 ) . Fu niaeAro nelle 
Matematiche del Serenifs. Ciò. Cario de’ Medici, e di divcrli alt. i rag- 
guardevoli perlbnaggi (io). Spa- 


li) Velali la citau orazione del Pieralli 
pag. I I . 

(i) Vedali la raedelima or.izione del Pii. 
reJti pag. 1 J. 

(j) Piiralli Orazione faJdetta p»a tj. 
.« i6. e pag. ir- elle V .A iginnti foC. 
fe Filofofo efperimentilc , l«nchè non 
fin all'erico dal Pitmlii, provcrafli n- 
vanti di terminare li prefente. 

{4) PiirMt or.izione ludJeiti iMg. 13. 

It) Vedafi l’ifteiro VìerMU p;^g i;. 

16) Il P. D- Bivilitu CnfitUi fi licenziò 
d.ill' Vniverlità di Pifl circa l'anno 
(*''> 161S. ed andò leuore della fapier.za 
di Roma. 

(-) In oda lettera dell' (crina 
al Caliln nc' 13. Diccmlire 1626. cj 
erigente nella mia libreria al Tom. 
A. I. delle cpiftole d'tioatini illullri 

I 


fcritta al Gatilec leggcfi a pag. 12. r. 
Il fin ijiù hi. avuta la fcuala frapunte, 
non he Piai Ulto finzjl tfnaraiv. 
tacin/ae, ó eipquanta feetari In cafa 
vincine matti alfa tn.iani private ma 
tntti fono prihiip/anti . Certa ( ht’nhi eau 
matta difpendia di tempo . e paio mia 
frutta) di jaditfare a nuli, e fe ie 
refe inferiore aita mia earicu , non farà 
ealpa mia, che nen peffa pii , ma delta 
fna troppa bentvotennji , che l'inganno 
nel pnenr, irmela et. 

(8) VC.I.1IÌ li vita del Galileo cnmpofla 
da Vìneenz.ie Vivìani , c preracira alle 
fiiz onere, adizione di l'ajsra pag. 
LXXIV. 

(9) Pieratti orazione fud.lctta pag. i6. 

(10) Ve.lali il Pieraili orazione fiidjetta 

pag- 




ta eC/tS. e.d iaae'acà'xXm 0. V //f a > 




.nadl'rf.n 






•-p r' C^f 


ard d %a.a a.. , 
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Sparftfi per l'Italia la fama del di lui valore nelle matematiche di- 
fciplmc, gli fu offerta nel 1630. per niciio del Sig. Qaitito Galilei 
una Lettura a Padova ; ma egli riconofccndofi al fummo obbligato al- 
la Scrcnifs. Cafa dv MtJui non volle abbandonare il di lei fcrvizio (i). 
Pervenuto all' anno 34. dell' età fua fu eletto per Precettore nella Geo- 
metria del Principe Hattias de' Medici , ed in quello anno fu occupa- 
tillimo nelle Lenoni pubbliche, e private, ed in altri affari fuoi do- 
mcflici ^1) . Non oflante nel detto anno l' Aggiunti faticò infinitamen- 
te nello feiorre alcuni Problemi matematici, nel fare diverfe efperien- 
7e Filofòfiche di fomma importanza, e nel penfare a diverfe nuove 
fpcculazioni in Fifica di gran confeguenza , come fra l' altre l'avere 
olfervato il primo di tutti il falir dclT' acq'ua ne' tubi capillari , e l' ave- 
re attribuito ad una medcfima cagione l'afccnder che fa il chilo negli 
angulli meati degl' intcllini , che fono i primi orifizi de' vali lattei. Si- 
milmente ideò anteriormente a chiunque per mezzo della velocità de' 
pendoli il modo di ritrovare la proporzione delle refillcnze de' mezzi 
dell' aria , e dell' acqua , come il tutto nel progreffo di quella mia let- 
tera farò a V.S. llluflrils. ad evidenza conofeere, e toccar con mano, 
cfl'er vero cuanto alferifeo. Ma affaticandofi oltre modo effo Aggiun- 
ti, e, piu di quel che comportava la di lui gracile compleffione , con 
troppa alTiduità , e con vigilie continovate negli fludi intemandofi , a 
poco a poco avendofi debilitata la complcllione repentinamente un' a- > 
cuta febbre contralfe, la quale in pochi giorni lo privò di vita, con 
difpiacctc de' Letterati , e di tutti i fuoi più cari amici , e conofeenti . 
La fua morte accadde il di 6. Dicembre 1635. giorno medefitno del- 
la fua nafeita, avendo appunto finito l'anno trentacinquefimo deU'e- 
tà fua (3) . Egli fu giovane di complelTione non molto robufla , di car- 
nagione ulivaftra, di capello fctiro, ed occhi vivaci, e iella ampia, e 
fpaziofa, come fi comprende dal di lui ritratto, che di prefente pof- 
fiede il celebre Afironomo dell' Yr.ivcrfilà di Fifa , Sig. Tommaft Pe- 
relli. Ebbe un fratello, chiamalo Lodovice, il quale andò in qualità 
di medico a fervire alcuni Principi della Scrcnifs. Cafa de' Medici (4). 
c con j mcdclinu fi trafen m Germania. .La morte dt quello celebre, 

ed 


(1) Tal cof.i rilev .ifi una lettera Jel- 
V .^*gÌMntì feritea al Gélìtc^ ne' i7. 
Aprile oìjo. cd eGft.:iue nella mia 
Libreria . 

(1) Da una lettera ferina dAÌV .ytnimn- 
rial CàlHt 9 L'ompren Ivtì » che cito era 
maeftro del Principe /"UttUs di Mt- 
• dici t cJ in altra anpreiro di tns efi- 
fVente, fcritra al Aidartco Ga/Z/ra nel $. 
Matto i63<t. ai T. A I ^o. leg. 
geli: Fra U LeUoni^ puihUcbt t t pri~ 
Vétt , tTA It hridht inéfina» 

ìeiintnu t t tra i dìjimrbi' dtli mnima » 
/■anr né» h» avul» , t parit ntit 


b$ avat9 attìtmdlnt al far (jutUa Lft~ 
terAt ma per ^mefi' altra ardinaria la 
manderà iafalUkilmente a Va. Bee» tjua» 
le rtmrax.tit di quanta mi dice ^ aeciee* 
ehi 19 p9jfa fervire il Serenifi Princi» 
pi Matciai cc. 

(5) Pittala Oraaione eie. pag. 53. 

^4) In nna Lettera deli* in da* 

ta de* i 6 . Novembre 1653. fcricu al 
Galilee apptvilb di me cfifteats al T, 
A. I. pag p Icggeu : mie frattlU 
andò (jHtndiei fiarni ftna in 4 lleraa* 
^•>a per Fifice di’ Strenift. Priktipi . 
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ed erudito giovane difpiacqitc a tutti i letterati d’Italia, i quali Io 
’coinpiauiiro per^ eHere ilato pii' alo di vita in età cosi giovenile, e 
per non ellcrlj italo conceilo tanto di tempo da poter perfezionare le 
proprie opere, e pubblicare diveri'e nuove fcoperiC dii medefimo fat- 
te nella Hlica . T re anni dopo gli recito nella Sapienza di Fifa un’ O- 
razione funebre Marcantonio Pieratii Rettore della medcfima , e l’ iftel- 
fo anno per mez.zo delle Rampe fu data alla pubblica luce (i) . 

Qutfto è quanto poffo brevemente dirlo intorno la vita di si illu- 
flre foggerto, e defiderando 'ella . fapere quali opeie alla di lui mone 
lafciaffe ferine, volentieri appagherò la lua erudita curiofitì"rTrovan- 
fi llampate del fuddetto. 

I. Diverfe conciufioni di Tifica èc. faftenute dal rhtdofimo nell’ Vnl- 
verjìtà di Fifa , qnanJo era /colare (i) . 

fi. Nicolai Mdinneli Burgenfis Oratio de mathematica Laudifus ere. 

. ad Sarepiffitft'f Terdinandam 'II. ere. Roma ex Xypogra/hia lacobi Ma- 
feardi 1617. ^ 

LafC'iò diverfe operette inedite, delle quali alcune fi trovano nella 
mia libreria, c fono le feguemi; 

I. Un Libro di Problemi vari Geometrici ec. e dì fj>ecnlaz.ior,i , ed efpe- 
ritnte Tifiche ec. 

z. Un Poema Latino de Turbine, mancante. 

3. Un Libretto intitolato 1=: Ds cogno/eonda hìftoria Opufeuhim. 

4. Una Lettera Latina, /(ritta contro Gaudtmio Paganino . 

.J, Un Trattato intitolato si de Liberiate philo/ophaodi (3). 

6 . Diverfe Lettere Latino, Orazioni , e Poefit a/ arie ec. (4). . 

Avendole fin qui dato ragguaglio delle Opere si edite, come ine- 
dite di quella lllufire Perfonaggio ,-ora è neceflario, che un efiratto 
di diverte lue efpcrienzc, e fpeculazioni , che fi trovano regifltato, in 
un Ino Libretto , le trafmetta , acciò ella , ed il Pubblico poifano com- 
prendere quanto 1 ’ Aggiunti nelle Geometriche , e Filoidfichc facoltà 
foiTc eccellente , e quanto accurato , e diligente oflefV.uorc d’ alcuni 
effetti, che accaggiono in namta. In elfo Libretto (di cui abbiamo 
dato il titolo a num. i.) Icggonli a pag. 31. regifirati i feguenti efpe- 
rimenti fatti dal fopraddetto Niccoli Aggiunti , i quali per elfcrc in par- 
te 


(1) l U Tirolo è rapprw'ffo.* Orauanc di 

MArfnnl9nÌ9 P’iìtaIU dtlìA Sa» 

fitnxji di PifA, TtcitAtA fi^hlicAmtntt 
4a itti mltA mtdtJì^fA SA^ifnx,A in mt» 
m 9 rÌA dtlV Ecct'ltntiffi*H9 Si^. i^ice§Ì9 

Pr9feJPor dì ìdAitm«:icA nilti 
StuJh Pifint ec. E'Ca Ap^rtjf» FrAn* 
eefc 9 dtlU D 9 te 

(2) Tal cofa è .acceftata dal Pitràlli, 
Oraz. fo;>r id psg. 14 

(3) Le fin qui citate operette medite 

' dcir dal n. 1. fino al tro« 

tanfi aella mia Libreria. 


( 4 ) Il VivÌAui in im foglio volante ap« 
prelT) di me cfift.inti: isfciò fcrttco 
coiil; ^vevA in9Ìtn il Stg Hraccio 
Manettl npprtjpt di fe tutti i e9mp9* 
nimtnti 9rÌgÌHAti dtU* Agginntl. trA* 
tfHAii V* tra da mAndAfi stU Stàmft • 

Vh ? 9 tmA lMirt 9 f 9 pré U Tr 9 tl 9 lA ec. 

Vh Trattato de Likertate phihftphAndi ^ 

E m 9 fte fMter* istiaèt 0 rA:j 9 n{f t 
Jie Vàri* cc. 
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te intcretTanti, e ciiriofi, ed alcuni in quei tempi totalmente nuovi; 
ho creduto, che ella non Tgradira , che con U prcfentc glie li trafmcW 
ta. Leggcfi per tanto iopra gli agghiacciamenti quanto appreffo. 

Efferitnz,€ fatte da me l’anno 1634. l'ultimo di Gennaio. 

'atcìjuavitt mai da me ì fiata fotuta far ghiacciare. 

Lo ff trito di Vetriolo non mi riefci mai il ghiacciarlo. 

Orina ghiaccia, e affida facilmente , e fubito s’ intorbida , che comincia, 
a ghiacciare , anti avanti che ghiacci , e fia conjifiente , f’ intorbida , t 
ferde la traffarenx,a , e la recupera dtfir uggendo fi . 

Ranno, agrefio , aceto ghiacciano, e affodano . 

Olio d’ anici ghiaccia faciliffìmamente più affai, che l’olio ordinaria 
d’ oliva , e ghiacciando diventa fidò come cera , fi sfarina , v i ghiaccia- 
to bianchiffimo come cera venesjana , e di fimil fidezt.a , e sfarinamento , 
fi non fi tocca con cofa calda. 

Olio di lolfo ghiaccia , c diventa di fifianta fimile alla neve firiden- 
do in fimil modo , che fa la neve nel romperj: cc. 

Acqua, dove fia fiato a molle il vetriolo, ghiaccia, t affoda, ma lo 
fpirito di vetriolo non ghiaccia . 

Acqua, dove fia fiato a molle allume di Rocca, ghiaccia, e affida. 

Acqua rofa , acqua lanfa, acqua di Lattuga, acqua di Borrana ghiac- 
ciano , e affodano ni più , ne mene che l' acqua ordinaria . 

Jl brodo per piccol freddo fa gelatina , ma al gran freddo affida . 

Stillato di Cappone non fa gelatina da per fi come il Brodo , ma quan- 
do ghiaccia, e' divien fidiffìmo, come il ghiaccio di acqua comune. 

Granelli di mela granata ghiacciano, e divengon fidi, t perdono la 
trafiarenia . 

L uova ancor elleno ghiacciano, e nel ghiacciar crefieno di mole, poi-^ 
che in quello , che io feci ghiacciare , avendogli fatto un foro , come fi fa , 
quando fi vogliono cuocer da bere , nel cominciare a ghiacciarfi ne ufc'i 
vifibilmente molta chiara, v oltre a quefio il gufilo firepolì , come fi fofft 
fiato al fuoco. La chiara ghiacciata < come neve ghiacciata , e quando 
l' uovo ì intero , par giallognola per la refieffìone del roffo di dentro , ma 
tagliato l’uovo, e guardata da per fi ì come neve ghiacciata, e fiata al- 
cuni di in terra , voglio dire , che non ì candida , come quando e caduta 
dal cielo alla terra , ma come quando e fiata un pez.-o in terra , e co- 
mincia a disfarfi. Al roffo poi dell’ uovo accade cofa maravigliofa , poichì 
il freddo gli fa l’ ifteffo, effetto , che il caldo , fecondo che fi gli dà più , e 
piu gradi di freddo , più , e più fi affoda, e la parte affidata più per 
il maggior freddo muta più il colore , e divien gialla sbiancata : quel- 
la , che ha avuto minor freddo , ì fiuida , ma come mele , e di color più 
aureo, in fomma nell'uovo, che feci ghiacciare, perche il roffo aveva a- 
vuto freddo ineguale, la parte AB {vedi fig. XIV.) CD, che aveva a- 
vuio più freddo , era fida , e sbiancata , al taglio non firide , ma fi ta- 
glia , t affetta come quando foffe affidata al fuoco ; il rimanente A C D E 
tra fluido, ma d’ una confifienx.a , come d’ un uovo non interamente af- 
fidato al fuoco, ma cotto per intignerò il Jiant tc. Il fapore ancora non 
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differiva fenjìbilmtnti da quel che avtrelie avuto , fi foffi fiato cotto al 
fuico. In foco ttmfo la chiara, e il roffo divennero nellor primo ejfere, 
cioì , come fono , quando fon crude , ficchi fotrebbefi fropor per problema 
curiojO ; in qual modo pojfa cuocerfi un roffo d' uovo fodo , e poi farlo ri- 
tornar crudo ì Coi) fi foffon col moto cuocer l' rova , come facevano i Ba- 
bilonefi , ma movendoli in un meiz^ freddifftmo. Di qui impariamo come 
il freddo , e il caldo P ifieffa cofa affidino , e nell' affidarla la rarefacci- 
no, e gli cagionino l' ifieffa varietà di durez.t,a , e mutatone di colore ec. 

Per conofcer manifefiamenti , fe il ghiaccio ì acqua condenfata , o ra- 
refatta , empi di ghiaccio , e cP acqua , ovvero fa' ghiacciaci il vafo A ( fig. 
XV.) pieno d'acqua fino al collo, al quale ben ferrato accomoda la can- 
nella torta C , che colla fua efierior gamba entri nel vafo di acqua B . 
Nello firuggerfi vedremo o falir l'acqua dalla catinella per andare a empire 
la cannella (je il ghiaccio farà acqua rarefatta') ovvero ufeirà dal vafo h, 

V entrerà pur nella cannella, fe il ghiaccio farà acqua condenfata. 

A di IO. Agofio 1635. feci V efperienx,a^ che mofir'i apertiffìmamonte 
il ghiaccio efferi acqua rarefatta. (l) j ' 

Dopo s\ accurate eft>crienze, e sì importanti in quei tempi per la 
novità di alcune divelle, pafla V Aggiunti nel citato libro a difeorrere 
dei pendoli , e provar geometricamente la propofiaione avanzata dal 
Galileo nel Dialogo dei mallimi fiflemi ec. pag. i68. ediz, di Padova. 
Leggeri per tanto in eflb libro delP Aggiunti a pag. 70. 

Se un pen.lolp grave farà rimoffo dal fuo perpendicolo, dico, epe dure- 
rà a muoverfi alternamente in perpetue i per il che dimofirare ,, prima io 
fuppongo, che qualunque pendulo rnnoffo dal fuo piombo per qualfivoglia 
intervallo abbia tale impeto , che lo poffa ricondurre al piombo , e. pero fa 
bifogno , che afiragghiamo dalla determinata refifieiiia , che farebbe la cor- 
da , d onde il pefo pendeffe (1) . Secondariamente fuppongo , che maggior 
fia la foma, con la quale difende il pefo, che per maggiore intervallo 
vien difeofiato dal perpendicolo: cjr l'una, cjr.d' altra di quefie fuppofi- 
x.ioni ì veriffìma, e manifefiiffìnia . Dopo quefio io premetto il fuffeguente 
lemma. Sia il grave B pendalo {vedi Fig. XVI.) del punto D, d'ico, 
che qualfivoglia minima immaginabil ferva {quale pero fi muova con V t- 
fieffa velocità , che il grave B , che farebbe quando la ferva diferiveffe 
la fieffa periferia, che il grave B, ficcome accade nel nofiro propofito') lo 
rimoverà dal perpendicolo O A ; in^erocche fia la data minima ferva G , 

V come fia il pefo B alla ferva G, eoiì fila la linea CD ( quale in- 
tendafi ad angoli retti della D A, cr ad effa eguale) alla £ D. Dal- 

N pun- 


( 1 ) Qui per rarcraiu pare, che 1‘ au- 
tore abbia voluto intendere acqua ere- 
feiuta in maggior volume . 

(a) Qui pare, non folamence doverli in- 
tendere della rcliftenza, che può fa- 
te il filo per la Cut inSeilibiliià , ma 
ancora dì una refiflenza, che necef- 
. fariamente deve incontrare il filo ftef- 


fo nel fendere l'aria. E che realmen- 
te l'autore credelfe, che l'aiia po- 
telTc rcfiflcre a' corpi , fi deduce chia. 
ramenie da quel che dice in appref- 
fo, quando di il metodo di trovare 
il rapporto della rcliftenza fra l'aiia, 
e l'acqua ec. 
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punto E tiriji E F prrffnàico'ure alì.i DC, la quale n^tontrì in F la 
(irconferenx.a A !•' C dtfentta con D A ; U p;fo B in qUiiiji-jogìia punto 
della circonrerenn.a A F farà minor della forza G , e pero da effe farà 
mo/fì fino in F, dove fi fermerà, rtreh't il memento del pefo B pojlo in 
C, cioè tutta la ftia gramezza al momento, che e^li ha po/lo i,i f , ì co- 
me la linea C. I) alla E D , cio'e come tutto il fuo pefo alla forza G ; 
dunque la' forza C , C" il pefo B in F fon di momenti eguali, e perda 
tjfiiido la forza eqitale alla refijlenza fi farà la quiete. 

sia fe e po fitile ‘J’ig. XVI kì l’ ultima gita del grave pendente B dal pun- 
to F, piglifi nella circonferenza FA deferitta eoi perpendieolo DA qua- 
lunque punto G, 1 ‘ ifteffo grave B anco lafeiato dal punto G {per la pri- 
ma fuppofizione) calerà in A , c? per la feconda fuppofiziono con mag- 
giore impelo arriverà in A cadendo dal punto F , che cadendo dal pun- 
to G. Ma per il lemma antecedente qu.ftunque minima forza bafta _per 
rimovere dalKt perpendicolare il grave pendente', adunque qualunque eccef- 
fo .li forza dei grave B perveteitti in A con la caduta dal punto F Je- 
pra la forza dello fteffb grave B venuto in A , cadendo dal punto G ha- 
Jìerà per foilevarlo alla contraria parte verfo C •• ma quefto eeceffb qua- 
lunque fi fia, ci fi ritorna; adunque necejfariamente verrà alzato, e non 
fi fermerà nel perpendicolo, come poneva l’ avverfario (i). E cosi dimo- 
ftreremmo di ogni altro punto prefo. Perche dunque fe il grave rimofio , 
dai juo piombo fi aveffe una volta a fermare in ejfo , farebbe necejfano , 
che egli ci perveniffe calando da qualche punto della fua circonferenza , 
e noi abbiamo dimoflrato , che partendofi da qualfivoglia punto della tir- 
tonferenza egli trafeorre il perpendicolo; adunque rimojfo una volta , mai 
per fe Jlefid ritornerà al perpendicolo , e in nejfun luogo , eccetto che nel 
perpendicolo pub un grave penduto fcrmarfi (per la prima fuppofizione') 
adunque durerà a muoverfi eternamente ec. 

L' tjlelfo potremo dire delle librazioni delle aeque. 

Dipoi nel fopraddetto ‘U6ro àeW jtggiunei alla pag. 159. trovali nn' 
offcrvaiionc , la qiulc fprfc da eflb avanti ad ogni altro fu ideata , cd 
è la fegucntc. ■ ’ , 

Offerva le velocità de’ pendoli nell’acqua, che proporzione abbiano a 
quelle de’ medefimi nell’ aria , perche cos't faprai la proporzione delle refi- 
jlenze de’ mezzi aria , cr acqua . 

Indi alla ftcITa pag. Icggcfi un’ altra curiofa cfperienià fotta dal detto 
Aggiunti, ed è quella. 

In vafo fimite rimboccato (Fig. XVIII.) ficche l' acqua termini in AB 
vederai come per il pìccol fero C, fe metterai una bacchetta di materia 
vttn grave in fpecie dell' acqua , fi di ejfa ne metterai tal parte nell' ac- 
qua , che l’altezza di tutta la bacchetta alla parte nella demerfa neli’ 
acqua abbia la proporzione della gravità in fpecie dell’acqua, alla gra- 
vi- 


ci] Qpl racilmente I' -afi'U’Ul .avrì vo- 
lato intendere qnalche dono . che alt- 
bia fatto delle oppofiaioni a quanto 


dice il CatiUe nel Dialogo de’ mania 
ni nilcmi ec. pag. idS. cdii. di Pa> 
dova . 
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•v'nk lit fpvle dilla b a nUt tariffa rtf.erà firma 1 ma fi hi met tirai ìtiag- 
gìtr farti dilla detta dentro V acqua , e fa bacchetta farà dall' acqua ti- 
rata in alto, butchì per faliri in alto l'acqua ftejfa abbia da alzarli 
per dar luogo alla mattior meli, chi per e fa deve entrari, e ia coitfi- 
guenia deva confiituirfi in ifiato a fi più ripugnante. Confiderà dunque 
attentamente come fa fi qttefio negozio , e abuia l' occhio a qutfto , che ac- 
eiocchc la bacchetta più e'più fi profondi nell' acqua , e necejfario , che 
ofea dui vafi dell'acqua, 0 fi condenfi l'aria. Dopo chi fi farà ctmden- 
fata quanto potrà l' aria , cr ofciocch'i la bacchetta già dimirfi efea più 
0 più fuori aeil' acqua per la becca del vafi , e necejfario, che ci entri 
dell' aria di fuori, 0 fi rarefaccia quella di dentro; di più confiderà, 
che molto più > difficile V ittgreffo dill' aria nel vafo, che l' ttfeita ilell' 
acqua per quelle angiijìie , che fino intorno l.t bacchetta. Con quefto con- 
fiderazioni rifolveremo lered' io) ogni difficoltà. 

Dopo aver regiftrato V uiggiunn tale cfpcriexiTa in quefto fuo libro,' 
paOa ad altre m minor momento, le quali per non portarle tedio 
Sig. Avvocato gcntìliflimo da me fi tralafdano. Bensì ella perjnctte- 
rarami, che tramezzite da alcune mie confiderazioni diverfe rcflcflioni, 
ed accurate oflervazioni del meddìrao le traCmetta circa alcuni acci- 
denti, che feguono in natura, l’ avvenimento de’ quali, benché elio 
r abbia attribuito ad un ofenro principio ; con tutto ciò per eflcre fla- 
to egli il pri.no offcrvatorc di alcuni di edì , meritano di efl'er pub- 
blicate, Lcggeli per tanto nel citato libretto a pag. 163. quanto ap- 
prefTo . 

Lo feoprimento del moto occulto (i) deli' acqua rifilverà molti problemi. 

Perche una quifquilia , feftuca , 0 foglia t tnclini ali' acqit.i . E con que- 
fto infigneremo il modo dì far un uccello, che da per fi aceoftato all ac- 
qua abbuffi il capo, c beva, 

N Z ' • Co- 


ll) Cofj alibia intefo 1' .ytggiuuii pel 
moto occolto dell' acquo ( erprcSone 
da cBb aiolo -in apptelfo) ed al qua- 
le molti eftetti lifict riduce, noo d 
$1 fàcile il tiecerminarlo . Pure non d 
impoiSbilc il CQogeuatace. che egli 
non iiitendciTe un tnorimeuto attua- 
le, ma piunofto un moto comunica- 
to dalla fupcriicic de' piccoli c.ioali 
a’componeiui dell* acquo, che ricro- 
vondofi a coQtano de' tubi minimi pro- 
duce n'.ovimenci reali , che farebbe 
lo ftelfo deirattrozìooe Ncuioniana, 
E che per veritì non inceadcirc il mo- 
to attuale nell’ .acqua, apparifee alfa! 
chiaro dallo fpiegare con quelto prin- 
cipio la follia dello metier.ma in pià 
corpi, il che non potrebbe accadere 
da un qualunque movimento occulto, 
che fi aoimctteik nell'acqua. H ebe 


tale inJaaione polTa farli , fe ne trae 
ia corco modo la confegnonza , ove 
r autore dice aiTai chiaramente, che 
le farfalle nnraggono con hi loro prò- 
bofdde r alimento, e Tumido per tra- 
mandarlo ne’ corpi loro. E poco più 
folto dice 03 Che fi ntn fejfe quejh 
n/ìturat movìniente dell‘ humide neti* au- 
guflie gli ftrMe fiate dijieiliffime I' al- 
trarta tal facchìarei anifaehè a far fa. 
tire . e movere l* bumida ia eoanetti 
fretti eet tirare a fe it fiato , vi è fati- 
ga graadifiìtaa per it me<ti eonlatte , 
fiecema fi prova ia fatto :a Ora U ve- 
de affai chiaro, che per natura, mo- 
vimento nell' umido non ioteude al- 
tro, che una tendenza, o forza, che 
ha Tumido di falice, ed afceodeic nei 
piccoli meati ec. 
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Ccmt foJfAfu le x,ant.are ( mtfcht , alle tjuali atbìamo ejfervat» la na- 
tura havtr ialla Ih frchefàde pitna /Thumido, pereti per ejfa più t'aeil- 
tnente afeenda l’ alimento humido , e i’eflaie mi Jono ahlatt'tto più d una 
volta a vedergli in cima di ejfa una sferettina d" humido limpido , chi 
da loro veniva afforbiio, e rigettato fcamUevolmer.te) {ferfe le api)far- , 
falline bianche con occhi negri nate di ifuei bruchi, de’ quali a quefi' an- 
ni ne fu tanti {quefte farfalle come anco tutte quelle, che hanno Jotto il 
mufo un fottìi filo , o viticchio avvolto in /pira , fi nutrifeono , e attrag- 
gano l'alimento da' fiori , o altro con quel filo, o cannellino avvolto , cTit 
allora fciilgono , e difendono , come pojfono i mofeioni fucchiar dalle botti 
il vino, le pulci, cimici, che hanno maniftfiamente un cannellino diritto ' 
in cima del capo, (jr infiniti altri animaletli, come p Jfano, dico, nutrir- 
fi , .1 cibarfi (i). Che je non fuffe quefto naturai movimento dell' humi- 
do nelle anguftie; gli farebbe fiato difiiciliffimo l’ attrarlo col fucchiare; 
attefoche a far falire, e muovere i humido in cannelli fretti col' tirare 
'a je il fiato vi e fatiga grandifilma per il molto contatto , ficcome fi pro- 
va in fatte-. 

Il velo d" accana , che fi fa alle fonti col far , che V acqua efea per fiot- 
tilijfime angufite. 

Perch'i caufa con un cannello fi cavi r acqua d'uà vafo ferrato. Il 
eanatlio diventa un fifone, del quale l' efiremo più alto viene ad ejfer 
l' acqua intorno ad effe . 

Perche fi ajfottiglino le gocce d’ acqua a un dito, od altro. 

Come fi pojfano nutrire le piante , ed i vegetabili . 

Il Bafiìlico minuto nell’ acqua perche crejca , e fi nutrifea , perch'i fi 
eenfervino i fiori in molle. Perche le [pugne, pannilini, cr altro attrag- 
ghino l’ humido. Reprovar le fciocchet.t.e de' Peripatetici in quefto propofitoz- 

Perchi l'acqua non fi livelli in un vafo (Fig. XIX.) cosi fatto, ma 
fia più alta nella cannella angufta . 

E qui mi fi» lecito, dottiflfmo Sig. Avvocato , interrompere la ferie 
delle oflervaiioni deli’ Agriunti per provare , che egli fu il primo of- 
fervatore del falire, che fa l'acqua nei tubi capillari. E' certo, che elio 
Aggiunti finì di vivere nel di 6 . Dicembre 1635. Onde ella meco con- 
verrà per le ragioni, e prove, che fono per apportarle, non trovarli 
anteriormente ad clTo altri, che facelTe fimile onervaaione. 

Onorato Fabbri Gefuita nel fuo libro intitolato Phyfica, ideft feien- 
tia rtrum corporearum , avverte , che l' efperienza de’ tubi capillari per la 
prima volta è fiata fatta in Firenze fenia fpecificare chi ne folle l’ au- 
tore (1). Tale aflerzione non efcludc V Aggiunti daÙ’elTere fiato il pri- 
mo 


(I) Nel marpne del Libreno dell’..<i. (1) Il l>. Onirtf FeWr. nel filo Libro 

intitolato ■=Hi}pca, idtfi fcitiala re. 
rum cerpenerum Scc. al Tom. Ili Pron. 
et XXXV. Oigref. I pag \66. coil 
frrive = De eque per cMeliculum 
fcendtntt (yc 

HdUbt diir*£Ì4ntm im «f 
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lituttt e icnrm la icgaence onerva- 
zione £: L« mtftht bMnr» e$médttÀ di 
il xj$cchtr$ , frrchè t* inmmim 
dif<tn9 «tfi V hnmid9 dtiia /«r# 

/cWr* 9 féuitmtutt 1$ fdUM9 dbfun* 
diri im ditto 


mo óffervatore de’ tubi capillari, si perchè dal Tabhri non vien nomi- 
nato il pcrfonaggio, che tale efperimento facclTe, come ancorasi per- 
chè poterà edere ftata fatta venere dal mcdefimo Aggiunti tal prova 
a diverfi Fiorentini Tuoi amjci , quando in occafione delle vacanze del- 
rVnivjrfità in Firenze trovavaG , dove in tal tempo era foUto per lo 
più in ciafeheduno anno far la fua dimora. 

L’anonimo autore della' prefazione preraeffa al trattato di Monfieur 
Pufcal dell’ equilibrio de’ fluidi nella prima nota polla dopo la prelazio- 
ne predetta, attribuifee l’invenzione dei piccoli tubi capillari a Mcn~ 
feitr Sjio, aneftando, che firnili inflrumenti erano ignoti a Monjit.tr 
\ Pascal , perchè quando eflb aveva fatti i due trattati fopra l’ equihbrìo 
de' fluidi, non erano fiate ritrovate le nuove efperienze de’ tubi capil- 
lari inventau’’, come eflb attefta da Monfieur Rho -(r). Quanto viene 
aderito da quello Francefe autore, della fopraddetta preftr/.ione , niente 
prova Contro il nollro'./<j;i*»/; , poiché voglio concedere, che il Pa~ 
fiat , quando fcriflc il trattato fopra l’ equilibrio dei fluidi , fofle in età 
adii giovcnile (i) , e clw poco tempo dopo Monfieur Rho trovaflc l’ e- 

fpe- 


€*Tt»ì numtfos dlftìni»9 . nt fngufa tum 
txptr mtAtA, tum argMmenra meiius dì* 

\ bie tAntum prAemcnfPt pfM* 
diifitm exptrimtHtmm primm.t FIcuntis 
fr«bAiMm fitìjpt ■ ftd iribU uìtrA A«tpi\ 
^HATt ennUA haec^ ^ua infru fttùiicio, 
* ntjirs te/,M /nwf» ’vìIÌa <*uidtm t7^- 
ttor\ fiéjhA ga7atn^ & ea fAnt, ^ua fi 
Ab AìwtibKS H*n prwbgntMr, Ab Amnìbtts 
iAmen inttlU^€ntnr . òid Ad rem veuie 
&t 

(<)’ L'uQto.^c anonimo della PrcCizione 
premcila al Libro intltoiaro Trditex^ 
de l k^milìbre dee Li^eutiri, ir de Ia 
ptfAnUHT de Ia mAfie de l'Atr &e Pat 
M enfieur PaJìaI &c. a Patù tcój al- 
la line dcLa lopraJdetia prefazione , 
ed airt^fli-Tvazione I. cosi fenve: ce 
efi dit dette te TrAhe de l'Ecfui* 
libre dee Lf^tienrt fA^ 4 quand 

le tuyaa» oiie Ton remplic d*eau , fe- 
roit cene fola pluilarge» on cent foia 
pimi eftrolc, pourveu 'pie l'eaq, y faft 
tohjoor* un n.efme poid polir contre- 
pcTcr Ttau « ne deìt efirt enttnd» tjtt* 
AVtc cene e'tctfglen peurveu ^ue ces 
tmyAAx demturtiit teujcitrj ttn ptn %res , 
cemme de de»x ^ «m ireit lignee de dÌA* 
VW'C Cat fi de detex xttjAxr A’tAnl ce* 
Vaa datij l'Attfre t'mn efieit 
fert mt>m eamn.e dt Ia ^reJTeur d'une 
en rntfme va peu ftmt, i'tem 
fé tiendreh plus bA$tc datts ie pine 


menu , ^tte dAnt te p!eu gres . Et ^HAnd 
tnefme ces myaAX fert menus fent fe* 
pArex, l'un de VAAtre^ en let mettAitt 
dAns PeAte^ en veit , Vean y rrten* 
te, & y demente fenfpendne Anx mnt ^ 
pine hant , ^ Anx Antres pine hAS » /*- 
ien ^H*dt fent plnt ^ cn meìns mentu ^ 
^mey eyn^iU feyent enverts pAt en bAsit 
amJJì bien . tjme par en bat • Mais Men* 
fieur Pnfcal n aveii garde d*e*cepttr ce 
CAS , pATce fNv* lers >ju'it a fait ces denx 
Treitet., en navett pas encore tronvé ces 
nenìftUes Experitiiets dee petits tnyanXt 
dent P ìnventien efi deme a M. Rho» 

A nne adtejpe merveiUtufi peur tr:u* 
ver det ExperitnciS , à" penr let expUm 
^mcr &e 

Vedali ancora qoan'to dice lo Srttrm 
piie nel Tuo Celìegìmm EeperimentAlé 
paj, 77. • yi. 

(1)' Nella vita di A/. PafcAl fcrltu da 
Mad. Perter^, fua forella leggefì , che 
il Libro fopra rHquiUbrìo de* liquidi 
folTc compofto dal fuo Fratello Pan- 
no !ó 46. vedali il libro intitolato : 
Penfses de Ma PafcAl fnr ta '^tim 
g'en, & far ^mf^ues amret fujets » edim 
r/ 9 tt n 0 **T^/f 7 f eerrt^re, & augmentée éPi» 
A t’Hiiye ebex, Pierre OeJf< 1743 ove 
a p.ig. 14. leggeR :: Ce fut dAnt a 
^temt lAa & À l’afe de aits, ^m'a* 
yant _ vu texperience de Toricelli. il 
invcniA tn {aiti, & executa ht Antret 
ex* 
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fpci lenza de’ tubi caj>i!lan: ma allora V yf'gtmui non era in vita, e quan- 
do fcgui la morte di cflb , il i'.ifctil aveva anni dodici , ineii 

cinauc, e giorni dicialTctlc (ij , età , nella quale non poteva avere tan- 
to di capacita , e fufficiente Audio da poter comporre un limil tratta- 
to (i), iicchè r offcrvazionc fatta dal Rho per nccelTaria confeguenza 
debbe cITcr poileriore a quella dell' ; onde • indubitato , ed c- 
videntc, che egli fu il primo inventore, ed oflervatore della falita del- 
l'acqua ne’ tubi capillari. Ma avendole finalmente provato il mio af- 
fcrto, è tempo, che a irafmcttcrlc il rimanente delle offervaiioni del 
tante volte mentovato jiggianii profegua. Egli per tanto alla pag. 164. 
fcrive cosi. 

Ptrcht fi dilatÌTie le macchie d' elio , e ^ualunaue cofa in una f iccol» 
fané tocca dall' humido , perch'e fi vegga m più largo [patio bagnata. 

Perchì un grano di frumento fi corrompa per germogliare , e divenga 
humido : e perch'e il noftro nutrimento , e di qualfivogìia animale diven- 
ga chilo tniuijjimo, acà'o più facilmente formentt alta nutrizione delta 
parte . I.rrore de' medici nel dire, che la parte da nulrirfi attragga ejfa 
tl nutrimento , ejjendo i'oppofito, che il nutrimento [ale lui a nutrire, 0 per 
almeno confpira , cjr inclina a falire , e diffonderfi , perche tanto afeende in. 
un angufto meato di carne, quanto di vetro. 

Or qui di nuovo Sig. Avvocalo mio reverito padrone, mi fia lecito 
fare un’altra piccola digreflione intorno a quanto vicn detto dall’ 
giunti-, imperocché da quel che ei ferivo, li conofee cfl'erc egli fiato 
il primo a pcnfarc, cd attribuire il faUr, che fa il chilo nelle piccole 
'vene lattee alla medefima caufa, per la quale i fluidi falgono ne' tubi 
capillari. Imperciocché fc fi rifguardano gli antichi autori li vede, che 
de’ vacui lattei un’ offervazione poco diftinta ne fece Erafifirato , il qua- 


txpfrìrneft . m»immt /W 

€tt , Ctllt dm vmidt^ <^ui prtmveìt fi 
tUinmtntt ijMt tsMts la efftn, fju’on dm 
vtit difrihuit pdr là pefdniemr dtl'dir, 
Cfttf ccempa$ioH fmt ìd dtmttUt «w i7 
dfpli^md f$n ifpr.t fpmr Ut fettnas lutm 
mdintt i^c. Dal c]ual pairo foanifefta- 
mente fi comprende , che V Efperien- 
za de’ Tubi capillari folte cognita a 
M. ed a* Sig. Franccfi molto 

tempo dopo la morte dell* $ 

onde ad eiTi non deeh in nclTuna for- 
ma il primato dell’ invenzione . 

( I ) Ménfitmr Pdfcdi nacque a Clermort 
il 19. Giugno 16:3. e mori il dì tp. 
Agol^o 1661. V paf<ò all' al- 

tra vita in Fifa il di 6 . Diccmb. 163;. 
veiaH la rita di Pdfcét ferina da 
Mad. Ptrier fua forclla polVa a fron- 
te del Libro intitola^ = Ptnfétt dt 
M. Pafcdl fur ia 'P^li^Un ftamoaio 
aU’II.tyc l’anno 1743. a pag. 14. 


(a) Fino lUFrràdi dodici anni non fu 
pcrmciTo dal l’.aJrc a Pdftdl il poter 
far* alcuno Audio di conf^guenza . co* 
ine n legge nella citata vita; onde 
tanto più fi prova , che i Tubi capil- 
lari fhrono cogniti a M 7^9 dopo 
la morte dell* uAp^gimnti \ e perciò que- 
fto Francefe non poteva ellcrne di- 
chiarato r inventore, cd inoltre pro- 
vafi clTere vero quanto attefta il Fahm 
bri , che tali prove por la prima vol- 
follerò fatte in Firenze: onde ma- 
ravigiiola cofa è quanto non folo in 
quella occalione, come in molte altre 
per l’icnoranza, che a ragione delle 
Alpi, cne ci dividono, hanno avuta 
i Franzefi delle cofe feguitc in Italia, 
cTi abbiano prefi lì grolC sbagli nel- 
r.aflcgnarc a’ loro patrtotti I* inven- 
zione di una quantità di cofe penfa- 
tc, ed invent.te dagl’ Italiani molti 
anni avanti a loro. \ 
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le nei Capretti btl.mti.g 1 i prcfo per vuote arterie. Ed F.rofilo oflervù 
di più, che cerminivan'j 'ielle ghiid^Je. Tr.i gl; autori di età all' 
giuMi- vicini O-afpero A'iUio da {>cinona Anatomico dcT Vniverfità (ti 
Pavia nel i6ia. gli offenò negli animali irragionevoli, c gli deferifla 
nella ,fua ftoria de’ vaii del citilo, in cui riguardo all’ar.ionc di effi di- 
ce, che oon piccoli orifizi a. traggono a fc il chilo Hirudinum ìaftar. 
Morto l' AgVMìiti , il Tulpitnd 1037. fu il primo a vedere nel corpo 
umano i vali chiliferi del mcfentcrio, e. dopo -di ciTo-nel 1639. dall’ 
Igmoro, c Folio fi ofTervarono. lì Ptoquct nell’anno idjn. confiderò il 
jarogreifo delle vene lattee noi bruti. E da To?»mafi‘ Bartoìinil)T,t\cfc 
fu ampliala la feopcrta negli animali, c negli uomini, deferivendo il 
vero corfo di quelli vaC lattei, e il tronco di efli del Torace in Geme 
con altri vafi linfiitici , che in elTo fi fcaiicano». Tutti quelli Anato- 
mici SI anteriori, come polleriori al!' per intendtjre , e fpiega.- 
re il pàlTaggio del chilo dagl' inteftini nei v*C linfatici del inofci'.tcrio , 
c nelle minime vene, pare, che abbiano folamente attribuita la cauta' 
alle fonte meccaniche del moto pcriilaltico degl’ inteftini , c ad altre 
cagioni, che per brevità fi tralafclano, ma non già Tiranno referita 
aU'jftefia cagione, per cui i liquidi falgono ne’ rubi capillari , (tome fe- 
ce il noftro Niccoli Aggiunti, a cui ancor in qucfto bifogna dare il 
Tanto di ellcre flato il primo ad ideare, e penfare tal cofa. E pro- 
feguendo à riportare alcune altre efpericnze, e fpeculazioni delT./if- 
giutiti, dirò, che alla pag. it)4. leggefi quanto fegue. 

Forchi bisogni npplieare ntt nifli 1 fiirtitli a gemma, che corrjfpondiino 
co' lor meati a ijuelli del ramo innefiato , e l' umore fubentri in ejp, E non 
i maraviglia , fé con la mcdejìma .diligenza fatti alcuni nejli fi attac- 
cano, esr altri no, perche fecondoehì pochi, 0 molti meati, per i quali 
ha da pajfare il nutrimento , corrifponder anno con quelli delia pianta in- 
ntjlata , dalla quale vitn fomminifirato il fiocco nutritizio , fuccoderà il 
fatto , e a far quefta corrifpondenia ci ha parte p'tìe la fortuna , che V ar- 
te, non arrivando il nofiro [enfio a cònofeer quefta difterenza. 

Perchì tjfendo V ifteffa materia il feglio , e le corde (l), l' uno bagnato al- 
lunghi, e T altro fi jcorti^ W iudunfea. Provar quei che fa un pannolino 
tirato in un Telato , quale non credo , che bagnato venga pìk tirato , che a- 
feiutto ec. . _ 

Leggefi inoltre alla pag. 167. il feguente raxipcmio . Aqu* gatta di- 
gito, aut bacilto' pendala adharefeit , nec decidii , non quia glutine ,aiì- 
quo eìus partos iungantur. Nam fi hoc ejfei , cum guttulam illam pen- 
dontem alteri cprpori paulatim admovimus , cr vix minima eius particula 
corpus aliqutod taoigvnut , cur ft.itim difirahitur , cr alteri corperi , cui 
admovotur, fe iangit , nec co glutine Ìmpediturì Profeilè tunc multo ma- 
gìs digito tota harore deberet , cum non adeo fuo pendere degravetur , fed 
fubieflo plano faftmeatur , non tamen fuftinetur •, ergo neque hoc argumento 
aqua glutea alìquod effe probatur , rfeque aqu* fufpenfiemt caufa redditur. 


(]) Qol incende parlare delle corde di canapa, e lino, (Iella ftclTa maKtia del» 
le 9nali viva fabbricata la Circa. 


S/6 

fiat njn aVmndt pt:inda tft , nifi ai Hit , quem dtteximus m:tmn occul~ 
tara aqat ad omini parta VC, 

Quello è quanto mi è pnruto dire, fervando la dovuta brevità, per 
illullrare h memoria del chiarilTimo Aggiunti. Verro ora fecondo mi 
fon propello a far di palTaggio alcuna parola de' celebii Vincatxio yivia- 
tii , ed Evangtii^a Torricelli, per dimoftrare, qualmente eiìi furono non 
orinari Filofoh cfpcrimcntali . In riprova di che le fervira il ramme- 
morare quanto viene alTcrito da Carlo Dati nella lettera a Fitaleti , 
che elio pubblico fotto nome di Ttmauro Amiate /opra la vera Jioria 
della cicloide, e della famojijfitna efptriem.a dell'argento vivo, ove a 
pag. IO. della niedefima è dall’ autore alTerito, che il Torricelli tino 
dall'anno K'iaa- penfatfe, ed idealTc s'i utile efpetienw, cioè il Baro- 
metro, comunicando tal fuo pcnlierc al Viviani, e che da quell'ulti- 
mo forte fatto tabbricare l’ inllrumento , e prima d’ ogni’ altro , e del 
Torricelli mcdcrtmo f.tcefi’e si importante clpcrimento (i) . 

Nè davvantaggio difcorrerò di si celebri autori, si per non abufar- 
mi della fua fotìercnaa , come ancora perchè di prefente altro non fov- 
vienmi, che fcnverle, fc non pregarla a confervarmi nella fua pre- 
giabilirtima grazia, ed amicizia, ed a volermi onorare di qualche fuo 
comandamento, acciò io ^(Ta moftrarlc in fatti quanto io l’arai e 
ftimi , come mi protcrto al prefente di fare , dichiarandomi 
Di VS. lllullrillinia 


Montebuiano io. Luglio I7S9- 


(l) Carle Deli io no foo libro ( al pre> 
feate aiTai rato ) che diarie alle fta ta- 
pe in Firenze neU'aaiw 1663 fono 
titolo di — Ltture e FiUlni di Ti~ 
meere Aetiete dille vere Jlirie delle 
eieleide , e delle femejìjfme efferienue 
deir ergente vive er a pag. ao. cori 
ferire = Cenjiderende ìtTotiìeelli tjiiea- 
Oe ferive il Galileo nel frème Dielege 
dette rijijfenia de' cerfi fetidi , che t’ec- 
qme nette tremhe . che efereeee fer ettre* 
ejene , nen e* elrjt etere e dieiette hrecm 
eie in eirca , e trepejfende ^nel termi- 
ne fi fireffe • lefctende vnete il rime- 
nenie delle fpei.ie fnferiere, ette cen- 
eette, che Vergente vive lente fin gre- 
ve dell' euepne, rifirette in nn eilindre 
di ‘l'tffr* fvmminifitéri tuu c$m 

9»9réxj9»t ftr fdn il Véuué dtn* 
tr* « fpdtj» min»rt éjfdi, tht ntn ki^ 
d fdrÌ 0 €9d /* de^ud . Ptnsh 
dddHdfm* di fd^krtcdrt mnd tdnnd di 
Imi^d du4 hdtiid in siudt U 


Tyevotì(Jimo Servitore 

Gio. Battilia Clemente Nelli . 

LET- 


li etntinuajft dd und fdrtt c»h nnd fdlld 
%m 4 td fmr di' vttro * t ddlt* dittA 
fidjft dftrtd. Sldijld vitvd <ili ttHm 
fitu tféiuantntt £ drfjmt^ vi \% , t 
ftid ♦ et dit», 0 C0d dltré tufdtld^ 
0 tt 0 ltdnd 0 ld f 0 ti 0 f 0 frd f 0 mm 4 r^tr 0 /*#• 
rificÌ0 dtìld tdnmd J 0 tt 9 il livtiU d‘ di- 
tr0 dTient0 VÌV0 po^0 in ttn Vàf0, 0 
f*tt0 , livore il diti , ed aprirU . £ «•#- 
ditti • ehi V Argenti vivi fi forth^ JIaa» 
idti ddlld pdUd CAtdmdi d ^aJJì , echi 
re^Mdi fiffifi ftundi i futi idUnli 
dir dltetxjk di nn kfdtùi ^ 0 mn ^norte 
dveuUe tofaeti di fipro neltd fdlld^ 
0 in fàrte dello esund nne fpAzJi v0m 
fijimilmtnt0 do trederfi Vdcm , CinfeA 
^fii fme ftnfien d Vinceniio VivU- 
ni fne dmiti^me , il ^nole dn/iift di 
vedere ^nejld ifetdt.hne fece di frem 
farete fdkhriedr te firmmenti , 0 pnemrdn^ 
1 ‘ Argenti vive, fn il /rime d fdm 
re tiH mkile efferienXnd » e d veder Vtfm 
fette frefdgiti dot TotriceUi. 


/ 
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LETTERA QUINTA 

AL sia. AVVOCATO 

FRANCESCO MARCHETTI. 

liiuftrifs. Sig. Sig. e Pad. Coltnd. 

S E io non fofli abballanzn afllcurato dalla fomma difcretczza di 
VS. liiuftrifs. non averei forfè ofaio di comparirle sì torto fot-' 
to gli occhi con quefta mia quinta lettera cfcita in aliai breve 
tempo dalla mia penna: ma perchè mi è per efperienza pale- 
fe, che ella non ha minore difpofizione di compatire i miei 
errori , di quel che abbia la virtù di efercitare la fua loft'erenza nel 
leggere le mie bagattelle, ho orefo finalmente animo, e refoluzione 
di ti-afmetterlc si predo la prelcnte, in cui per la fatta promelTa fono 
in obbligo di darle una breve notizia-delia celebre Accademia del Ci- 
mento . 

Ella (come nella pallata mia avrà oflervato) converrà, che Y Ag- 
giunti, il Torricelli, ed il Viviani (i) furono gli antelìgnani della fo- 

O eie- 


(i) Il Vividni gualche anno avanti ebe 
avelie il Tuo principio V Accademia 
del Cimento fece diverfe erperienze, 
e fra le altre mi piace di traferivere 
la feguente regiftrara io on Tuo libro, 
che ha per titolo: d’tffnin»- 

tj /#«.' 4 rd$nt , 9 di f 4 nfitri divtrfi 
di mt Vincenzio Viviani , in di-vtrf 
ftvvtnmtimi infrn 9 4 mtìttii 
MtctsnUlH t fi fichi, ^jìntimtchi t Fi» 
lifificht, & nlif ìa : ove a prima 
fronte di elfo Icggcii : Ln ftrn di 50. « 
Dictmbrt 164^. ifffi Ail ésU tfndttn 
Véfi d' àce^nn furn, dtu nttl’ irti , t dn$ 
fmi ttrrniA .4 : ci$ì un* C4liHr//4 di urrà 
ÌMVttriaté. & mnn d‘ itum tuli iru\ ir 
Ufi àltfé dittrrn^ & unn di rami fnt 
Ptr wirrv, fi diMciAnJi ine» 
f 44 « il àuucii fi attaciAva aiurm al 
V 4 f« di jif<r4//# , tp^nre m tra fiauA» 
r« , ami i ipiniini di ali uni . La mat» 
tinu jf^uthU invai dUaìtìA iicjré 


in tutti I va/ì, ér ul^MAtiti fin gnjfi 
ìta il ^hÌAccii ni VA fi di fiprAt che 
in ^mtli dili irti , ma fiit gnfi'i ^Uéfi 
il d4ffÌ0 in ^méi di urtA, chi in ^uti 
di mttAlli vtrfi il mnjLi divAfii mu 
vtrfi ti [pandi di véfi di mttAlli mn 
fili ìta AttAccAti il ^hiauii, MA Ajfai 
griff'i , ehi vtrfi li fpindi di ^mei 
di UrrA, ér Ajféi più gnfii , ehi ver» 
fi il Itr mtiAi , fieamt dtmefirA ( fig. 
XX ) il pr9*ili ffnì Apfrejfi A • ehi 
vtrfi Ia parti B , ehi teccA li fptnde 
^ dii va[ì di mttéUi è aJfAi più ^tifm 
fi • chi ntl m*tx,i A » i eantinmAVA in 
im vtrfi il fèndi ftmprt ajfittitlian» 
difi, VidtAnfi imltrt fitti li inftriiri 
fnparficìi di tutti i gh 'Aeci di' fiprs» 
detti ^HAttn vafi , AttAceati Alenni ,pt^ 
X.Ì di fuliamt intax-iati', fittili jfimi 
ami talci , intirnati etn merlnxjJ , 
ehi fiavani inelinAti f»frA li detti fu» 
pirfitii, t ntllA eirpuii.ttjt, 4 filiditù 
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cietì del Cimento. Ed infatti evvi una tradizione (a cui preftifi quel- 
la credenza, che fi debbe) che il SerenilT. Gran Duca Fcrdi>:a.i'lo II. 
.dilettandoli di Chimica , ed avendo un laboratorio in un certo fuo 
luogo , veniflegli un giorno in mente di provare , fe fi fofie potuto 
render filTo il mercurio, c confiftente, come gli altri metalli. A ta- 
le effetto avendo a fc chiamato il celebre Vìnctnz.io Viviani , ed inter- 
roMtolo, fe fofie polTibile provando , e riprovando trovare quanto de- 
fiihirava, dicefi, che quello Filofofo cercafie di dillorlo,e difiuaderlo 
da quella idea , e che in bella maniera gl' infinualfj di attendere 
piuttollo ad efercitarfi nella Fifica Efperimeiitale , dall' efercizio di cui 
averebbe ricevuto maggior piacere , ed utilità , con fperanza quali cer- 
ta di cflicre egli il promotore , e la ptincipal caufa di far notabili pro- 
grcITi in quella parte della Filofofia (i). 

La verità è , che o folTe quella , od altra la cagione , per cui il So- 
vrano a far efperimenti fi rilolvè, è certo, che fino dall'anno 1^51. 
egli aveva dato principio a fare diverfe prove, ed oficrvazioni Filo- 
folìche, poiché in un Libro di carattere del celebre Vinetmit Viviani 
efillente nella mia Libreria trovanti notate diverfe fperienze fatte da 
quello erudito Principe, il quale fu inventore di vari inllrumenti (z) 

e fra 


del vtÀ4VAn/ì mìnntéimtntt dm- 

fiU'nt d' drid » « dì vdtM9 tc. cdme 
fmlitiit ntl vttrdt e c$m tmttd cht i» 
frétmrdjpt chi l* dcijud infdfd ne' vdft 
fijft iimfidijjìmd , t chidfdt m«n vi trd 
frdfpdnniA, urne eredevd di tnvdrt 
Jimìli d ^mlld del crifidUi , percoì li 
fmperficii erdn§ indefe ^ e nme ejmlle 
di' vetri gri^i t e mn ffidittìti t e fn- 
liti ^ e pure ft l* dt^md fi ffìdnd^ e fi 
liviUdt fdr, ehi dixefien ifiere fid- 
nijfime , dsr e^nalifiime . Vedtvdvifi dn- 
tsTd Httd rertd ^r.ìnd increffdtd , ame 
mn minHtijJimi i/itaglii, md mi fer tut- 
te tc 

(i) Quefto farro mi fu narrare dal Sig. 
Simer.i Perutx.i Lettore di Lingua To- 
fc.ina nello Studio Fiorentino* il qua* 
le mi aflcri averìo fentìro raccontare 
in fwa gioventù da dWcrli noftri Fio- 
rentini * i quali facevano tal cofa per 
trad ’zrone. 

ti) In due fogli volanti efiftenti nella 
mia Libreria,’ il di cui principio à 
fcrirro di carattere di Vincent^ìi V'i» 
ieggcfi quinto appr.'lfo : Fdk- 

f -it'Cdt dr »/♦ firumemi dt vrtrt 

int-intdti ddt Strentff Gr »n Duci Fer- 
dinando 11 per efdmin-tr te «riV, li 
dnfui * t i vini , i per ditte cmriifi- 
id ti.i dopo le quali parole Tengono 


notati i feguemi ftruroenti ìnTcntati 
dal fu ldetto Principe , trovandovili 
fcrittocosl: Gli firmmtntini (6g. XXI ) 
ftTTdìi divifi in gradi yo. detti Ter- 
mdmetri fervine cemunemente per centm 
feere le mtUdUeni del calde , i fred- 
de dell' drid in ^udluntfMt tempi , /) 
nelli fiddtjtt cerne fueri . BJ in un 
li'iro di carattere del raede6fno l'ivid- 
ni, OTC elTo coniò alcune erpenenze 
del Ordm I>med rerdindndt II. raccoU 
te di un Pdele Minarti ^ e delle qua- 
li daremo un faggio in appretia, leg- 
gefi : Le firmmtntt A ( fig XXII.) i 
piene d' oc fud arz^ente , e ferrate, e dtn- 
trevi ahfuante palline d' vette di varie 
pefe , che al ealde eeminciam a cdlan 
dlbafii , fine di mae^ier caldo ^ che ml- 
terd feendi V ultima tc Le firumtute B 
( tìg XXllI. ) centinma all' K ^ e den- 
tri vi fine dlrfnante pallini fimiti, md 
citi fattene al fredde fine alV ultimd ^ 
chi fate al maifier fredde. 

Or i fnpradetti ftrumenti fono i me- 
defimt* che il II ed il V. riportati 
a fac. 3 del lilirn intitolato- 
di naturali tfperitnxjt fotte nell' . dccd- 
demìa del Cimt'ìte te Molti altri in- 
ftrumemi inventò il derro Principe . ì 
quali da noi per brevità li cralafciano . 
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t fra gli altri di eflb fono il IL V. c VI. regillnti alla pag. i, del 
Libro iiuitolato Saggi di naturali ej'^rtenzé fatte nell* Accademia dd 
Cimenta (i) e T avere inferito in cflo libro gfinftrumenti predetti, mi 
dà facoltà di poter dedurre, che 1 * Accademia di Ferdinando IL a quel- 
la del Serenirs. Cardinal detta del Cimento nell'anno (z) 1657. 

fi uniflTc, ovvero avuto il mo fine, fubito l’ altra del Cimento prind- 
pialTc. Onde per tutti i titoli cflà radunanza 1 Ì deve reputare la pri- 
ma tra le Accademie efpcrimcniali dell’ Europa (3). Poicnè la Società 
de' Curiofi di natura fu privatamente fondata in Germania dal Battfch 
Dottor dì medicina nell’anno 1651. cd ebbe forma d’ Accademia con 
protezione di Principe non prima dell' anno 1670. concelTagli da Leo- 
poldo Impcradorc ;4). Onde cfTa non può pretendere l' anteriorità a 
quella del Gran Duca Ferdinando IL quando era una privata adunan- 
za, vivente il Baufih fuo inftitutore, nc tampoco quando gli fu ac- 
-cordato il patrocinio dell’ Impcradore nel 1670. poidiò c certo, che 
nel 1657. fu infliluita formalmente 1 * Accademia acl Cimento dal Sc- 
rciiilT. Cardinale Leopoldo de Medici (5)! Laonde per tutu i titoli l' Ac- 

O 2 ca- 


lo Nella nota antecedente H è prova- 
lo, che 1*1 II. e V. dc*prci)ctti in- 
flrurnenti erano del Gtén Daca f#r- 
dinando IL che il VI. fia p.irimenrc 
fuo , prov.ifi con documenti appreflb 
di me efìftcntì, e con quanto é fent- 
co a p.ig Xll. del iib. tntit. : Sagx* 
di naturali tffetienjj fatte nell* Acca» 
drm:'a del Cimenta te. 

(a) Nella vita di MAnella MAlfigUi fcrit- 
ta da ZupAchie Manfredi, ed iuferitu 
nella P.irco I delle yite degli Arendì 
illi»Pri a p.ig 64. lejjgcli : Orn tfftn» 
de 4 ^{te’ tempi in PìJa di malti 
FHafapt ed Altri grandi Amadart deU 
li feienu » e feffA tutti Amamdale . a ti» 
eamfinfuidgU aJTaì il Gran Dnea Fer- 
dinando, etile CAntpe il M.ìlpighi di /at» 
fi aIIa Cene i-enefeere nelle 4 juMAtn.e, 
ebe fpejfe vette vi j! f,x.ettAna : te ^ud- 
ii furene cerne preluii dilla famofa 
AfcAdnnia dtl Cuntnta ^ dé cut tA'tte 
vantaggia ha p«i r penata lìt Fthjefa 
/peritneiuale , «d 4 imitA^Jane di cui 
in tngbi. terra , ed in Francia altre Ac- 
cademie Jena Paté iafiituite ec. Qninto 
allerifce ii celebre Manfredi in que- 
fto palfo, confcrroa la mia opinione, 
che 1 * Accademia. d.*l Gran Duca Fer- 
dinanda foOc un principio di quella 
del Cimento» e con tnl palio a’ inten- 
de quel che ha voluto dire AleJJan- 
ÌT 9 òU^ckiiUt qn.indo in quella* Tua 


Lettera fopra le Perette di vetro ar- 
rena di eiVere ftato ammalio all* Ac- 
cademia del Graa Duca Ferdinanda 
in Fifa . 

(3; L* Accademia de* Lincei ft.nbilita, e 
fond.ir.i io Roma dnl Principe Fede- 
rile Cefi» il di 14. Settembre 1603. 
cortamente è anteriore a quella del 
Cimento; m.i In elfa non fi trntt<\ che 
d* Iftorla naturale, c Filolofia cc. e 
non già fi fecero erperienze, come 
nella nofira in Firenze . 

(4) Vedafi quanto è -fcritto nel Hb. Jn- 
rit TuicyeUpedie^ e» DiQiennairt rai- 
fanne de» Seiemeet t edìz. di Lucca al- 
ia [>arola Acndemie » ore legg»*fi a 
pag. 48- V Academìe de» Cutieux de 
la nature en Aiemagne aveit éti fen- 
dee d* aberd en i6fz par M, B»u(ch 
Medeciut isr l'Fmperear LeojK>U la prie 
fcHj fa pratellien en 1670. ne fais , 
y il pt artre chefe peur elle. 

(5} L' Accademia del Cimento ebbe la 
fin origine in Firenze, foad.ua dal 
Cardinal LeepalHe il d'i 19. Giugifb 
i 6 ^p. come coita da una porzione di 
copia degli atti della m. Jefima di ma- 
no del Viviani t ed anoira come fi 
rileva dU Diario originale deirifief- 
fa veduto dal Sig. Dottor Giavnnni 
Targhe ni Tauutttl Vedafi .aocon il 
Libro ina:. Saggi di «:r4r4/f efperienm 
Xjt fatie nell' Acendemsa dtl Cimenta , 
ove 
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cademia dc’Curiofi di natura o privata, o con proterione di Principe 
che ella fi confidcri, è relativamente pofteriore di tempo alle Filofo- 
■ fiche adunanze feguite in Firenze (i). Delle altre Accademie non cv- 
vi difputa, che abbiano avuto il principio loro, che dopo le nofire: 
perche la Società di Londra cominciò nel 1663. e l’Accademia Reale 
delle feienze di Parigi nel 1666. E ficcome del Filofofico congrefib 
del noftro Gran Duca Ftrdinando niente abbiamo al pubblico, così 
credo proprio doverfene dare di prcfcntc un piccoliffimo faggio, per 
dipoi venire a brevemente difeonere dell' Accademia del Carminai Lts- 
foldo de Medici nominata del Cimento . Nel poco fa citato Libro del 
Viviani adunque Icggonlì le infraferitte oflervazioni , ed efperimenti re- 
gillrati dopo il feguente titolo. 

Refifire di varie fferieune fatte, e aJfervMe dal Serenijf. Gran Duca 
Ferdinando 11 . e raccolte da Paolo Minacci, per propria curiofità ec. 

La Luna non fa diferenna alcuna di freddo , e per <onjtguenc.a nom 
ì caufa, che l'acqua fi dia'cci liiù , 0 meno. 

l Granchi 1 Gamberi , e filmili fon più magri a Luna /cerna , che a Lu- 
na crefeente , non perché la Luna abbia quefta proprietà , ma perch'i noto 
vedon lume per pafeerfi, e cos'i dimagrano. 

Gli alberi tagliati a Luna /cerna non fi con/ervano /enza intarlare pilo 
di quelli tagliati a Luna cre/cente; ma vi fono alcuni alberi,^ che vo- 
gliono ef/er tagliati in /ucchio come . .■ ne' mefi di 

alcuni a/ciutti di umore come ne' mefi di alcuni al 

freddo, alcunf al caldo , e coti tutti que/ii tagliati poi a qualfivoglia Lu- 
na , cre/cente , 0 /cerna non tarleranno . 

più fredde fon le acque iT inverno , che <f eftate . 

Le cantine fimilmente fon più fredde d' inverno , che £ e/late . 

Tanto pe/a un animai vivo , che un morto , il che ì contro la comunu 
opinione; mentre ferì non vi foj/e diftrenza in riguardo alla putrefa- 
zione . 

Patti più vafi di varie forti di metallo , e di legno , e ripieni di diac- 
cio per tutti egualmente fi ì trovato , e ojfervato , che il diaccio vi fi con- 
fuma digerentemente, cioì in tempi dijeguali con l' ordine , che apprefiù 
nette feguenti materie . 

1 . Rame 

li. Argento 

III. Ottone 

IV. Stagno 

V. Ferro 

VI. Piombo 


Bolfolo 

Albero 

Sughero 


Jnol- 


OTc nel Proemio 4icefi , che tale Ac- 
vaileniia fa inditaiu 6no dell’ anno 
i6j7. 

(0 L‘ Accademia de’ Cariofi di natura 
coniiderata in dato prirato d pofterio- 
re alla radunonia Filorofica del Graa 


Duca Periìnauit II. cominciaM come 
fi è detto nel ifiti. e confidcr.ita co- 
me protetu dall’Imperador Lee fido , 
ciod come pubblica, ò poderiore pa. 
timCBie alla noftra del Cimento . 
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Ineltrt frifa una laftra piana di diaccio , di e^ual grtjftzta ptr tutto, 

I fituata orizontalmcntc , i /opra pofievi palle cT egual mole, e dì ifua- 

lunque delle predette materie, che ciafcuna di diametro tra 

fi e trovato, che tali palle sfondano la laftra di diaccio con 1‘ iftejfo or- 
dine di tempo , che avevan fatto i vafi fipradetti ec. 

L'acqua ordinaria mejfa in vafo di vetro ec. viene a injrojfare, « 
fcema più prifto , cy in più quantità , che da per fé , V il Tale afcendt ^ 
all'orlo del vafo della medefima qualità, che era avanti fojfe mefcolato, 
cr ì ancora più mordace. 

I vini quanto più fon dolci tanto fono più gravi . 

Kella lava maggiore, Ifela delle Indie Orientali fi fanno alcune frec- 
ce di canna d' India fottilijpmt , to' in luogo della punta di ferro vi ì 
una lancetta dell' ìfttjfa canna , e quefie fono avvelenate talmente , che 
ì impojpbilt il poter guarire. Tirata una di qutfte ad un cane in una 
cofeia , fi vedde il cane in termine di mezz’ ora cominciare a vomitare, 
e dopo vomitato fino in due volte , ejfendo in piedi cafeb come fe fojfe 

fiato di pietra, e fenza far altro moto morì e tutto in termine di-^ 
d' ora . 

II veleno tra fecchijftmo fopra le frecce, quali fono aggiuftate in mo- 
do, che nel cavar lo ftile , rtfta dentro la carne la lancetta con il ve^ 
leno. 

^efta tfptritnza conferma la loro relazione , che dice , che in quei pae- 
fi t feriti in qualfivoglia parte del corpo fi muoiono tutti infallibiimen- 
te , ejfendo quivi il veleno tanto più frefeo . 


A Si z8. Luglio i6jl. 
a bore 17. in Camera terrena di S. A. S: 

Il vino di Chianti peti con il bicchiere libb. i. on. 3. 
lo ftrumento ìmmirfovi reftava fuori gradi 4. (i) . 


dtn. 10. e dcl- 
II 


(i) Qbì »• intende parlare d’uno ftm- 
memo inventato iti Crou Duta Fèr- 
diiuuido II col quale li venivaa co- 
nofeere le differenze delle graviti in 
fpecie dei vini, del quale i fatta men- 
zione ne' due fogli volanti , da noi in 
parte riportati nella terza nou della 
ptefeme Lettera, e ferirti di caratte- 
re di Viocenzio Viviaoi , ne* quali ven- 

S ono deferitti gli ftrumenti inventati 
al Sovrano predetto . In effi fogli 
adunque leggefi; Oli /framrvt/ai fer- 
rosi srm migliorele ( fig. XXIV. ) di 
fiembo dtntrt. 0 tei allo divifo la 
geodi jy. f§n$ àd •/# di <c«r#/r#r U 
• mìtifri ^rM-pità in 
dii vini, fht dim^SràH dnl 


• min»r mumtf di' ^rndi , 
thè fifrnvMHzjMi si tivelii di iffi 
ni, $ fiéfcmn ^rndi imfirtn grduù ii 

^ fet iiUra, eimt indien H nmmtrt 

fistiati di Hsnci in €Ìmn a ditti firum 
mtntini 0 timi fi f4t iftmfii imm4t^imd0 
mn$ di ^nijii Jirnmtnti lut Ortn, rr- 
ftirà /néri dii livtlU un fil grndi di 
ditti cittì , ér immtrfi ii nitri vini 
pili grnvi im fficii . cimi im CUrrtti , 
riftirk fmri grndi 4 . Ln diltrmut^ 

chi i trt grndi po' 1 1 

dàrn gtdni 34 — eccijfi dii fifi dii CU» 
rmi fifré vnn ii^rn di Grtn : 

iótt» 
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li vino di Montepulciano fes'b col bicchiere Uh* 1 . on* l. den. u. $ 

U firnmtnto rtji'o fuori gradi 5. 

A di 30. dotto a h. ip. 

Il vin di Chianti posi lib. I. oh. 3. don. io. 0 lo ftrumonto ora fuo- 
ri gradi j. 

Il vin di Montopulciano poso lib. l. en. 1 . don. i. grani 6 . od ora fuori 
gradi 6 . 

A Si primo Agoflo ah, 19 

Il vin di Chianti poso lib. l. on. 3. don. 1. 0 roftb fuori lo Jlrumen- 
te gradi 7. 

Il vin di Montopulciano poso lib. l. onco l, don, 19. V ora fuori 
gradi 8. 

A Si 3. dotto 4 A. 19 ^ 

Il vin di Chianti posi lib. i. on. ^. don. 19. grani 9. o" ora fuo- 
ri gradi 7. 

Il vin di Montepulciano poso lib. l. on. l. den. 11. grani ii. ty- ora ' 
fuori gradi 8. 

A Si j. dotto a h. 14. 

Il vin di Chianti teso lib. I. on. X. den. 13. CT* era fuori gradi 8. 

Il vin di Montepulciano peso lib. I. on. 1. den. 6 . gran. io. v era 
fuori gradi io. 

A Si 7. detto ah. 19 ^ 

Il vin di Chianti peso l. i. on. 1. den. 7. gran. io. cr era fuori 
gradi 9. 

Il vin di Montepulciano pesi lib. I. on. I. den. I. C 7 era fuori gra- 
di lì. 


A Si 14. detto a h, io. 

Il vin di Chianti tesi lib. I. on. I. don. 17. v era fuori gradi 1 1. 
Il vin di Montepulciano pesi lib. l. on. — don. io. gran. 6 . cr ora 
fuori gradi ti. A di 


tMté méU di C 1 drttt§ è U mt» 

U d‘ »Hd likbrA di Grtcd^ ftfd gfdni 

J» fiik di detts lihiré di Crtté , * 
fi djftrvéb, * Uhlcnld nt^i ditti vU 


ni biànchi , • rtjfi te svvertendt 
che I vini fdfii nei biuhitri . deve fi 
vilttnt tfaminart t fent prìmn fiati ^ef 
^Milibe ftit dì tempe ad mnn tntdtfimd 
ctfiiimtjtne di cMdt deli’ etrin et. 
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A Ji 1^. ditti 4 h. 19.' 

Il vin di Chianti pesi Ut. 1. en. ^ dtn, iz. gran. j. & era fuori 
gradi ij. 

Il vin di Montepulciano peso Hi. -< on. il. den. j. gran. 7. e?" *r4 /«»• 
ri ^r 4 </; 15. 

/Ti II. di Settemire ifijl. 

£/ predetti vini erano ingrojfati in modo , e fatto {opra un panno , che 
non fi potevano mifurare. 


A dì 30. detto 

1 medefìmì vini erano fecehì del tutto , e quello di Chianti aveva fat- 
to tre panni lontano l’ uno dall' altro mezto dsto , e per grado quel di fon- 
do era piu fottile , csr il fondo del bicchiere era poi attorno attorno cir- 
condato dal vino /ecco , e vi era grojfo quanto una lira , v il fimile a- 
veva fatto il vino di Montepulciano , ma però aveva un panno meno . 

Avendo dunque ojfervato il Sereni^'. Padrone, che i vins mefis in bic- 
chieri fenza coprire andavano ogni giorno fermando , gli cadde in penfiero 
di vedere , fe in qualche modo quelli fpìrtti , che fi partivano , fi foffero 
potuti riavere, e confiderò, che fe fopra fojfe fiata qualche cofa diaccia- 
ta , fi farebbero me fi infieme , e volendo provar ciò fece mettere un fia- 
feo di vino in un orinale ( Fig. XXV. ) come A , e [opravi il cappel- 
lo di vetro B , quale fece accomodare in una fugherà fegnata C con del 
diaccio , acciò il cappello avefj'e fempre il freddo attorno , e fattane prova 

fi trovò, che ia bore 18. era ufeito per il lambicco on. 1. ^ di acqua- 
vite , ma però non gagliardijftma . 

Quello e il piccol Saggio delle Efpcrienie fatte dal Gran Duca Ter- 
disiando li. che ci fono pervenute regiftrate nel noto libro del Vivia- 
nl, e che ho creduto di dover riportare. Solamente mi rimane a ripe- 
tere , che dal laperfi aver l' Accademia del Cimento nel bel principio 
de’fuoi Saggi inferiti i diverfi lllrumcnti d’invenzione del Gran Du- 
ca Terdìnando li. debba dedurli , ed inferire , che l' Accademia del 
Grm Duca predetto fi unilTe, e fi accomunafie con quella del Car- 
dinal Leopoldo fuo fratello, la quale fi denominò del Cimento. Que- 
lla feconda focietà ebbe la fua origine come poco fa fi è detto il di 19. 
Giugno in Firenze (0 e continovameme ebbe la permanenza 

in clfa Citta , in cui fi radunava allor quando la Corte non era aflen- 
te dalla medefima (1) e do erodo a motivo , che nelle altre Citta fil- 


li) Di Uo»e ciò li venga * f.iprre. fi 
è accennAto nel c anc reJcnii i ire . 
{i) Nella copia di portone di atri UeU 


r ^ 'evieni ia d*\ C raen:o di mano del 
VivUu .i,>prciro Ji ree cuftrnte Icr- 
gcU a pa^i. 43.: Jl f$i i<’i 4 . 
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balteinc della Tofeana non vi foiTe il comodo d* avere manifattori ; 
ed artefici eccellenti (i) che potcficro fabbricare macchine di metalli, 
o lavoranti di vetri , ed a motivo ancora , che alcuni de’ più celebri 
Accademici non erano in grado pc'loro affari di feguitar la Corte o- 
vunqiic andava. Quella celebre Accademia ebbe di vita pochi anni, 
poiché cefsò, come fi vede dalle fuc memorie il dì 5. Manto 1667. nel 
qual tempo nel Diario veduto dal Sig. Dottor Targiom Teiie/ri ter- 
minano gli atti . 

Quella Accademia non avea nè collituiioni, nè Ickì: foltanto era 
ufo de’ foci d’intervenire in alcuni giorni nel Palar.ro del Serenifs. Car- 
dinale LtoftlJe, ove in fua prefenza facevanfi continovamente degli 
efperimenti, ed alla fine di ciafeuna adunanza proponevafi per lo più 
quel che doveva farfi nella ventura feflionc. 

Tcnevafi da effa carteggio con i più famofi Letterati dell’ Europa (z) 
e dalla medefima fi fecero divede allronomiche oflervazioni , partico- 
larmente in occafione delle difputc inforte a caufa di Saturno tra G»». 
Domtnkt Cnjfini , Euftachio Di vini , cd altri . 

hfoltc altre notizie potrei d.irle delle cofe fatte in quella focietà, ma 
perchè non c mia intenzione di dare di-prefentc al pubblico una com- 
pleta (loria della medefima , ed ancora per non potere ciò efeguire in 
si breve 'tempo; perciò VS. lllullrifs. fi contenterà, che diverlì fatti, 
ed anecdoti di prcfcntc tralafci , i quali o da me faranno pubblicati 
in altre congiunture, ovvero comunicati a qualche amico, che coll’ an- 
dar del tempo ufo far ne voleffe . Soltanto mi permetterà , che faccia 
di prcfcntc onorevol memoria de’ foggetti componenti la fopradetra 
Accademia, difeorrendo brevemente di coloro, che al pubblico noti 
fono per le vite , che di elfi abbiamo alla pubblica luce , cd alquanto 
più cllcfatnentc di que’ perfonaggi , di cui abbiamo fcarlillìme notizie . 
E principiando da’nollri Tofeani, verrò a difcorrerc di 

PAOLO DEL BUONO. 

Quelli era di una Famiglia , la quale godè i primi onori della Fio- 
rentina Repubblica , cd era difccndcnte per retta linea da un Paiole dei 

Buo~ 


Senemirt 16^7. €$n l* pdrUttiA dtl 
Primtif* Leopoldo vtrf» èrtimi» 
fio fm V ^tcédtmiA per ia* 

/ine mi d) 3. Otteire ^ dn fm si prime , 
thè ellm fi rmdssnmjfe dep» il ritemt di 
: Dal che h deduce che quando 
il Principe Lespelde non faceva fog. 
giorno in Firenze, celiava di radu- 
narli r Accademia . 

(O 1 più celebri reanifactori ^ Tempre 
credibile, che facciano lor dimora 
nelle Metro}X)iì, e non già nelle Cit- 
tà di provincia, ove per lo più ev- 


vi fearitrà di denaro, e per confegueo- 
za di lavori; onde ivi non fi rrau 
tengono alrro, che gli artefici me« 
diocri , 

(a) Dagli Accademici del Cimento ft 
Atteggiava con i più celebri Lettera» 
tt di Francia, InghiJierra» ed Italia , 

* come li rileva da diverfe Lettere d'e* 
ruditi Oitramonuni a’ foci predetti . 
delie copie delle quali nn boon nu« 
merp ft conferva nella mia Libre- 
ria . 
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Buont Liali, che nel IJ45. ottenne il fupremo grado del Gonfalomc- 
rato nella fua Patria. 11 di lui Padre chiamoflì Ltonìdo di Tranctfca (t) , 
il quale ebbe in Firenie diverli tigli, e tra elli uno chiamato Buono, 
il quale fu Cameriere d’ onore del Re di Pollonia , come rilevafi da di- 
verfi Contratti eliftenti al pubblico Archivio di Firenze (z) . Oltre al 
fopraddetto Buom ebbe ancora altri figli , cioè Candido , di cui appref- 
fo faremo menzione , ed Antonio , che efercitò la Carica di Zecchiere 
del Gran Duca di Tofcana. 

Paolo dtl Buono nacque per tanto in Firenze il dì zó. Ottobre lózy. 
Elfo (come attella il Conte Valerio Zani nelle memorie ec. degli Aci 
cidcmici Gelati di Bologna (3) nella vita annelTa del Montanari) fu 
fcolare del famofo Galileo , da cui imparò la Geometria , ed il buon me- 
todo di filofofare. Fu uno de’ membri componenti l’Accademia del Ci- 
mento, ed in e(Ta propofe qualche cfperimeiuo, ed inventò l'inftru- 
menio per conofccrc fc Pacqua fia capace di comprelììonc (4) , fearfa- 
mcnte avendo operato in ella , poiché fulla fine dell’ anno 1657. ov- 
vero fui principio del 1658. elfo irovavafi in Germania al fervizio del- 
r Impcradore in quaFità di Prefidente 'della Zecca (5) , e nel detto anno 

P an- 



(1) Il dectrt Leonide t'accaià con ttar- ' di CriJIafio ) d' arena romane injtno a 
télfmmtn aAn’irt'mi Famiglia civile / in 13 t' emfi\ tlU àvèor in» 

la n iftra Cuti dì Fircnic. n in r, /Uthi U BF rtjli 

U) Vcd'fi im Contrario rogato da i^rr "../iV» d’driÀ. Si ra^reJdi U pkiU D 
Ferretti AgoUo 167»^ r»/ 4 ‘a(CÌ 9 , «trcie t^xliendaU tnttd djtirtm 

tj) V-'da(t il lib. intir,: Mem»rù la rjrefsUom ot^ttnAtàli dsl Cdld» drim 

fC deisti nActAÀtmici GtlMÌ di Barn hitntt ^ ritorni neHa fad naturai d<*tjì* 

dtl Court V,ilerio Zani tn Dtif tà. Ciò fati» fi vadìa firtfinando fui- 

1^72. ove nellà vira di Qtminìé- io fpar.it B F ^trji.tttt di diducit, 

nt MtntauAri a pAg. 7. }. perchè dtnfanitfi V aria nt vieni ad en* 

tì .* Pafetta a Vienna (il Monranari) * trare pel beccaccia L malta pitt di 
ebbe accanate' di prafe^mire ean gualche la è ntcefarìa per la fpaua B F, r di 
ardere j^li finii mattmattei , a *lfali fttbita can la candela feriandofi il iecm 

fin dall' ita di tred-ei anni eraji per enccia L, rimarrà in BF aria 

mn fu 9 pernia partìcalare applicata» in- dafnente eendenfata» éf averà più far- 

viratavi ma^giarmente in ^uefia tempa X.a a camprimtre V actfma D H * rè« itr» 

dalla canverfatjtne del Sig l*-ioio del la fnppan^a calata da F per la fariA 

Buono CJenti/hnema , e Matematica Fia- del fredda et. 

Tentine» che a' fervici dell' ftaptradar Negli ftedì atti fotto l 6 . Ottobre 

dimarava» e ctnfejfa dovere a ffuel ^ran- ì6r7- ^ fcricto COSÌ : Fa rinnevata 

de Ì'‘^e<^nt» difepata del GaIiIv’o 1‘ ab- V tfptrieni.a del Sig. Paol del Buono 

blig.tz.iane» che 'a M.tejrt cJjcttHafa , & per la cemprejiane delV ac'jtta et. df oc- 
amica cardiali i dovuta ec. età refifiefe la firamenta alla ftrxjt del 

(4) Nel Giornale, o Diario dell* Acea« calda» ejendafi fatta di mctalla la pai- 

demia del Cimento fcrttto di ciratte* U A che va rifcaldata» e parte del fi- 

re del celebre VinctnxJa Vìviani » ap« fané» intra la farzA dell'aria compref- 

prclTo di me cfìfìente leggofì aircfpe* fa dal catare» a eni telìfieva il metal- 

rimeato Ci. C nel giorno de* 10. set- * la» /‘«uì nel fenda della pallina pie- 
umbre 16^7. regi^ìtato quanto fegiie. cala» la ^uile» fmC ejferfi raccatta ca- 

Infirnmtnta del Sig. Paolo Jcl Uno- fa alemna . fi rappe . 

fjo per can» far , f< V ac<jna fio capace (j) Ciò rilcv.ifi di privare fcritture efi- 
di camf>rt(fto*ie » * ft‘ntt apprcilb un Ramo della F>mt- 

S' empia ( hg. XXVI ) 'a palla A g'Udt'Sgg del domiciliata al 

( eguale col refi» del Voifa fuppo '^a prefenti Ìf« P fi . 
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*ndò a vifitare con Cemìniant Montanari fuo fcolare le miniere dell’Im- 
peratore, e particolarmente quelle, che fono ne’ Monti Carpazi nell’ Vn- 
ghcrìa fuperiore (i), ove ofl'crvarono in una di rame alla profondità 
ci molte braccia una fonte minerale, la quale fcorrendo fopra diver- 
fì ferramenti con procelTo di tempo venivano dalla roedellma conver- 
titi in rame (a). 

Ritornato Paolo il feguente anno col fuo difcepolo Montanari a Vien- 
na, tentarono ambedue di far nafccrc (come ufa nel Cairo) i polli dal- 
r uova di gallina fenaa prevalerli , come comunemente li coliuma , del- 
la medelima , ma con por l’ uova nei fornelli temperati con un pro- 
porzionato grado di calore . Ad cITi forti far nafeere i polli dalle det- 
te uova, ma non già di rilevarli, c condurU a perfezione, come il 
limile era accaduto al Gran Duca di Tofeana Fordinando JI. il quale 
anteriormente ad elfi in un fuo Giardino a Firenze aveva tentata una 
fimil prova (3). 

Tre 


(>) Mem. degli Accadeisici Gelali di Bo> 
logna del Co. Valerio Zani a pag. 

Heééf d* étmdsr mt il mt» 

dtjim» ( l'aolo dei Buono ) in ftrvi^i» 
dtlV Im^rddcrt ntU vijìtn dttle miaii^ 
re delit finti ertdtnri di Snn Maefiài 
•nde neltd vernstn del ì6s7> * frinci» 
fié del 1658. tutte tjMtUe 

frevineie , e frineifdlmente V Vnt^htris 
fnferiere , eve fen» le rietlte miniere 
delle Città Mentdne , 9 Ber^Setten ne* 
menti CdrpdtxJ et. 

(1) Nell’ Optifcolo intitolato: Lettern del 
Detter Gcintniano Montanari Prefefie* 
te delle Seienx.e MdtemdticKe nelle ótre* 
die di BeUinn • ferittm d mtV //- 

Imfirijf, e Tt^vertndifi* Si^. Car- 

lo Antonio ^.1mf>icrl in rijfefid nJ di» 
enne ehieUetti interne i furi fenfieri fi» 
fic 9 m Mdtemdtict ee, Bele^nd 1667. a 
74* fevveime di 

^melld mdrdvi^liefd fente, eke ie vidi 
^id melxi dnni fene nell’ Vn^het^d ^ efUén» 
de infieme eel ^id Ectellentiff. Si^. Pao- 
lo del Buono Mdtemdtlee fierentine % 

1 # mie riverite Mdtfire , mi fertdi di» 

id vifitd dette miniere di S. M. Ce» 
fdred a pefieidchè fece difidnte dd und 
delle Cittd Identane dell’ yn^betid, det» 
td Nemfel ne’ Menti CsrfdxJ , ei fm me» 
firdtd dentre le edve d’ nnd minìerd di 
Tdme t dr in frefendità di più centi» 
ndid di kfdccid ddlld fuperfieie terre» 
fire m»d [ente ^ elee di frd ^me' fdffi mi» 
tutdli fcdtmrivdj benché e^ndfi d fiille % 
le di emi dc^me fi ridnuvdne d p*^Jfd» 


re fer certi lunghi dìvei di legne , *m 
fende de tf udii difiendevdne vdri fer» 
rnmenti vecchi, che in freeeff'e di tem» 
fé, feerrendeei feprd ^neU' dc^em , fi 
eenvertivdne l cerne djftrivdne ^ue’ mi» 
nerdlifii ) in rnehe ec. 

(3) Nel libro, che ha per titolo: VsA» 
firelegtd eenvintd di fdlfe ee. e fid Id 
Cdceid del frugnele di Geminiaoo 
Montanari. \enet.id i6lr a pag 15. 
d fcritco tjiianto fegue : E' fnmefd ^ in» 
ventiene , cen che in Egitie , e pdrti» 
celdrmente di Cdire meltipUcdne t pelli 
fdiendene ndfeert d ddlV uevd 

delld gdllind ftnxje eperd dettd mede» 
fimd, md /eie eei metter l’ uevd in 
certi ferni di temperdtiQime cdlere , dd 
deve in xdfe d' determindti gierni ven» 
gene fueri i pulcini, che p^jfati in di» 
tre ferne mem cdlde cfu’vi 4 m4n^t4r#, 
♦ * i* <*r^**» eficriere impdrdme . 

le fe, che già metti doni un Principe 
de’ più ^r 4 ffdi d’ Itdl'd, e grnn fueae» 
re delle Seienc.e, e de’ Lettereui , ehhe 
curiefità di fnr venir ddl Cdire eee» 
mini dell* érte, ehe fi fdhhritdrene $ 
fernetli in un Ci 4 rdin« d$ S. e 

^uivi ne feeere le preve , e mi fm nur» 
fdte , ehe riufeivd di idVdrli vivi u 
fue tempe ddl prime fernelle , md ^mu» 
fi tutti nel fecende , e peee depe meri» 
vdmei ende nen riufeivd d’ dUevdrli 4 
ginfid grdHdtuut: le fiefit riufeì di giù 
dettijfime Sig. Paolo dei Buono. & 4 
me, che in Viennd ne f damme Ia frn» 
Vd in »nd di snelle fiufe, medidnte 
P9 
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Tre anni dopo il fopraddetto PatU pafsò all'altra vita nella Città 
di Vienna (i) in età ai anni 37. onde non è maraviglia, fé ^ que- 
fto erudito peifonaggio non mi fia fortito trovare ulteriori notizie per 
illuArare come conveniva la di lui memoria: non eflendomi per an> 
co fortito fapcre , fe egli abbia comporto , e lafciato ferino trattati , ed 
opere rifguardanti la fua profertione; perciò VS. lllurtrifs. feuferà la 
brevità da me ufata neccluriamente nel trattare di sì nobil foggetto, 
e contenterafD , che venga a far alcuna parola dell’altro fuo fratello. 

-CANDIDO DEL BUONO 

Piovano di S. Stefano a Campoli nato il dì 11. Luglio 1618. E' 
credibile , che ancor elfo forte difccpolo del famofo Gatilt0 Galihi , 
poiché le medefime facoltà profelfava, che il fuo fratei minore, di 
cui poco anzi abbiamo difeorfo . Fin' da giovane anefe allo flato Ec- 
clefiaftico; e dipoi ottenne la Pieve di S. Stefano a Campoli, ove mo- 
rì Piovano il dì 19. Settembre 1676. (zi. Fu ancor erto uno de' mem- 
bri componenti la celebre Accademia del Cimento, ove inventò un 
Inftrumento, in cui facendofi il vacuo, fi può Papere che proporzio- 
ne abbia un liquido all'altro (3). E fimilmente inventò altro ftru- 
mento per mifurare l’ efalazioni vaporofe di tutti i fluidi (4) . Elfo e- 

P 1 ra 


nn ftrmlU tMfàu di 30. m*vs , t ntii 
fin , mtltt dtUt n»n c$HdmJftr0 

viv0 il fet$ firn* nAftiu', altr* d%- 
p» nMtf im hrtn ttmpt morirtn§ . Nè 
Vdift bavtr più vltt fn «« Ttrm$mt» 
tr« pQjf§ fptté mitd géiUintk ntl mentri 
KiVAvn le fnA uevA rittiVàte il ^radc 
di falere t ehi ella ^nivi mantentX'a per 
temperare il firnell» ten fe jhjfa Ter- 
ntemeìre a fimil Xrade ( davaji il ca- 
lere al ferntlle ten mn lume d’eiie{ per- 
chè ad e^ni mede alla perfetjene di 
quella fnnUene naturale, ferfe mn più 
pretife grade di calere , e nel fermi- 
le, e ntlV aria e ìerna riehiedevaji di 
quelle fapejfme dargli nei ee. 

(1) Da* Libri «ivile Decime di Firenze 
rilevai , che Paele del Buine palfalfc 
al(*aUra Tita in Vienna nelr.<nno i66z. 
(a) VeJafi ciò a* Libri dcU* Arcivefeova- 
do Fiorentino. 

(3) Nella citata Copia d! mano del Vi- 
viami del Diario dell* Accademia del 
Cimento nel di 14. Agofto i6f7 all* 
Efpcr. LXXXVIM. leggcfi: Dalle efpe- 
f tenue 8o- 81. 81. il «>«{• Candido de] 
Buono eavi. ( fig. XXVIl. ) t' tfrumen» 
te K, deve fatendefi il vacae nel JU 


fine A B lafeiande immerfe dette fife- 
ne infine in C nel fmercurie , refia libe- 
re tutte le fpaxje M N per infendervi 
altri liquidi, e dalla elevaxJene del 
mercmrie A B , eapenata dall' aitava- 
mefite del liquide , fi puele inferire 
fmante pefi il dette ti^nide più del 
mereurie paraffinate ad ejfe 9 mene, e 
fimilmente che preperx.iene abbia ad al- 
tri libidi mifmrati meli' ifiejfa ferma, 
(4) Nel fopraddetto piario deli* Accade* 
mia del Cimento ne* 24. Loglio 16^7. 
all* Efper. LXIX. ieggefì ; Pretende il 
Sif Candido del Buono empiende t in- 
firtemente pefie atta ( fìg. XXVlll. ) di 
vini marafeate , e verdea , e altra ee- 
fa ventefa, e vaperefa di raeeerre feni- 
le efatazJeni, e fattexjLete d'aria, e 
vapere, che per i dati liquidi vedia- 
me a/cendere, e facende in ^rntle ca- 
lare una mefea , e altre animale vede- 
re . fe ei viva , eppmr cavarne gualche 
altra verità , e dalla diffueltà del ve- 
le, e altre . Se ne empiè per tante una 
di verdea marafeata, la fetale eaden- 
de per la beaa A veniva per i fifeni 
B O • B C ad empiere la palla E , le 
fpaxje F » e finalmente le fpat,ie maf- 
lie- 


io8 

ra d'ingegno aflii penetrante, ed efercitato oltre le Teoriche nelle 
Meccaniche pratiche , come rilevafi da una lettera fcritta da eflb a Via- 
eentit Viviani efiftente nella mia Libreria , in cui ofTervali , che egli 
ideo, ed efegu'i un orologio ad acqua, il quale merito l'approva/io- 
ne del medehmo Vinctntio Viviani . L’ incumbenia di Paroco , che di- 
verfi anni efercitò, non gli perniile di attendere con quel calore, che 
farebbe abbifognato alle Filotofie, e Matematiche . Ho fatta più volte 
diligenza per faper chi fofler gli credi di quefta nobil Famiglia, a fine 
d'indagare, fe quelli due perlonaggi dei Buono averter lalciatc opere 
inedite , c manoferitte’; ma per quante premure , e fatiche , che io ab- 
bia ufatc , non mi è fortito rintracciarlo. Solamente mi è noto, che 
dopo la morte di Patio, Candido, ed Antonio, un lor fratello comino- 
rantc in Varfavia alla Corte del Re di PolUmia, che chian.avafi But- 
ne dei Buono, vendè tutti gli effetti, che polfedeva quefta Famiglia in 
Tofeana, e ciò cfegu'i per procuratore l' anno 1671.(11. Onde niente 
di più rapendo (1) paflerò a trafracttere a V S. Iliuilhir. un brevillimo 
elogio di 

ALESSANDRO MARSILI 

Nacque in Siena il di 16. Dicembre 1601. &' Ipfoiito MarfU , e di 
Faujlina di Btiiifario Buigarini Famiglie ambedue di nobiltà confpicua 
in quella.. Città . Fece i fuoi lludi nella Patria , ove apprefe la Legge 
da Alcibiade Lucarini , c le Filofofie da Frate Leone Conti minor Con- 
ventuale, nelle quali ancora ebbe per breve tempo Madiro il celebre 
Galileo Galilei (3) . Gli fu Conferito nel 1611. dall' Vniverfità Senefe 
il grado di Dottore nell' una e l'altra Legge, ed il furteguentc anno 
adJottorofli ancora in Filofofia (4). Ri- 


ji<r« G slldb ftmmitÀ H ^ivtud» 
t‘ Atta ntir empì<rfi, efìtt ptr t fiftni 
Ik. LM. i <ju4Ìi dopi il ftàl tm- 
piminf dtì vaf$ Jino ah a hjecA A vtni- 
vsn$ tbimfi aUa luftrnA . Cic fatt* tnc9» 
miacÌArtnù dmlld psllA F a mutvtrfi 
finiti f^4liét,i.éltni ptr la ritta E F G I rf , 
U ifHalt fi MnivamA nella et ma delta 
falla G\ e da tjneiìe jmtra fi i r^te^ 
celti la vetdta marafeata ejptr la pii* 
n/aparefa di tfmaltname altre liifteere e- 
fperimentate , fiuemt tfnefie pctrà ejferc 
firumenU pT9p9rx,ienAte per m’jmrare l' e^ 
fatax.Ì9ni vaperefe di ttati i litjetidi . 

(l; VeJanfì t Libri Decime di Fi- 

renze* ove 'rrofcraltx* che rorii i Be- 
ni tielU Famiglia del Buene 5toa:Ì in 
Val di Pefa , pailarono per compra nel- 
la Famiglia d-j’ Signori Deni. 

( 1 ) Divelle noiizie per |*otcr tclferc le 
vice di Paele e Candide del Bmene mi 
fono fiate comunicate dal Sig* Mar- 


ebefe Abate ^meauie Siecetini Tatrizio 
Fiorentino celebre al monto Lettera- 
rio per U fu.t vaftilfima erudizione. 

( 3 ) In una Lettera del Marfili in data 

degli II. Ottobre diretta a Ca- 

Ulte Galilei erillentc nella mia Libre- 
ria al Tomo m delle lettere degli Vo- 
m ni Illnftri fcriitc a! fopra Idctto Icg. 
gLffi : Stande era in ^itla la fera ci trat^ 

Uni.xme alenni Sigp^. ed ie it ^mardare 
tei Catetchiale la Lunao ^edende di pem 
ter eeìl henerarmi di tfuelle , che la mia 
dekeltzAje apprefe een t‘ aafpicle di PS. 

HeteUentiJf che cerne he dette a ^mei l 

Si'g. eenfejfe haver piie imparate in pem | 

chi mefi dal S'i, Guilco. che men he 

fatte pei een tutte le mie fatUbe da aU 

tri ec ) 

( 4 ) Conia ciò da' ruoli del Collegio de* ; 

Filofofi , c da queiio de* Legali dell* V* \ 

niverbià dt Siena. ■ 
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Rifcdè negl! anni i 6 i^,e i8. nel Supremo Magiftrato della Signo- 
ria di Siena, ed in apprefTo in altri onorevoli impieghi, ed uffizi del- 
la Aia Patria (i). Conofciuto avendo i Sanefi il merito del MarfiU , 
nel di i6. Novembre dell'anno 1617. fu da elTi creato Lettore di Lo- 
gica della loro Vniverfiti, e l'anno fcguente fece pafTaggio alla CaN 
tedra di Filofofo ordinario , il quale impiego efercitò Ano all’ anno (1) 
1637. in cui per effiergli Aata conferita dal Serenifs. Gran Duca di 
Tofcana per le buone informazioni avutene dal GaliUo (al la Cattedra 
di Filolofo ordinario nell' Vniverfità Pifana con ftipendio di Ducati 600. 
annui accrcfciutigli poi Ano in 700. cefsò d' infcgnare nella fua Patria , 
e di ammacArare i fuoi concittadini. Qualche tempo avanti che otte- 
nelTe tale impiego a Pifa , ebbe trattato d'andar Lettore nello Studio di 
Padova (4I , per confeguire il qual poAo era dato raccomandato dal 
Galilto a Fra Fulgtn2.ìo Micanz,i0 Servita Teologo della Repubblica di 
Venezia (j). 

Fu aferitto in Siena all’ Accademia degl’ Intronati, ed a quella de’ Fi- 
lomati. Ed in Firenze fu ammeflo in quella del Cimento, ove pro- 
gettò divcrfe efpcricnze, ma di poco, o niun valore, e la maggior 
parte con efito infelice; onde fu tal particolare non mi eflenderò dav- 
vantaggio, e folamente attribuirò quello Aio difetto al non clTer egli 
efercitato nelle Geometrie , e nelle moderne Fifiche , poiché effo A c- 
ra foltanto approfondito nelle AriAoteliche dottrine , nelle quali aveva 
fatti maravigiioA progreflì (6) . 

Non è a mia notizia , fc queAo erudito foggetto abbia compoAe o- 
pere, e fe del medefimo fia cofa alcuna alla pubblica luce. 

Dalla Margherita Aglia del Mardiefe Vincenzio Bichi fua Conforte 
ebbe tre Agli, cioè Giovanni, che propagò la fua Famiglia, Leonardo 
Arcivefeovo di Siena, ed il Cavaliere Aifonfo Lettore di P’ilofoAa nell’ 

Vni- 


(l) VeJaH il liK X de* Leoni ncll'Ar* 
chivto delle Reformagioni di Siena a 
car. 7T. c 94. 

(1) Libro di Ocllbcrazioni del Migiftra- 
tci della Balia di Sicm del dì t6 No- 
vembre 1627- a car. 10. E Delib. di 
B l>a del 1018 a car 90 

(3) In una Lettera dei Murfiii fcrim al 
ne* 13. Agofto 1637 ej efiften- 
te fivlla mia Libreria al T. M. delle 
L 'etere d’ Vomini flluftrl ferirte al fo- 
pradetto leggeii : n* fdru a yS £«• 
ttUtntijf con 'ìrniji* mis carni dai Si- 
rtnijp. Gran Duca futi fiati Itinirato 
dilla Grò» ^ dilla cininta di Pifa 
Cit fiiptndii di fendi 6oo i^ifii la- 
mre mentri li riamfeo ajjatti d^l- 

la ci'tefr p*itn.’in* di VS. Ecctl'enV'Jf, 
and xjinii a cinfejfar^litae nna famma 
»Mfli^tu.iani tc» 


(4) Nella lettera Jet MarfiU ferina al 
Galilii in d)ta degli 11. Ottobre 163(2. 
poco fa da noi in parte allegata, leg. 
geli in altro perioJo : Mi ardifa ad 
inviarli l* inclnfi dm Ittttn capitìi^ 
dalli ijmali patra vederi ^ ami haveni 
faeilmtnti incamminamtnta , ejmandi ci 
applieajfi per una Cattedra in Padiva tc, 

(5) Vedali una Urterà dei Galtlea iiiiè- 
riia nel T. 11. delle Tue opere ediz. 
di Padova p.ig. ^53. fentta a Fra fmU 
geni.ii M:cant,*i 

(6) Una buona parte di quefìe norizie 
mi fono l^ate geat Imente comunica- 
te dall* era lito Sig. Cavaliere or«; 
tamii Picei ii Sic la celebre Iftoriogra- 
fo delia fua Patria, noto alla Rep Let- 
teraria per diverfe opere da elfo da- 
te alle ftarope. 


irò 

Vniverfità di Fifa morto nel 1666. di cui ewi la Tita ftampata nel 1668. 

Edcndo poi Altffandrt rìmallo privo della fua moglie , abbracciò lo 
fiato Eccleuaftico , ed eflcndo in tal grado fu dalla Reai Cafa àc' Mt~ 
diti creato Provveditore del Pifano Studio , Prelato , e Prior^ della Con- 
ventual Chiefa de' Cavalieri di S. Stefano a Fifa, ove cefsò di vivere 
tra l'anno 1669, e 1671. 

Ma cffendofi baftanteinente difcorfo del Marfili palTaremo ora a far 
meniione d' alcuni fatti appartenenti al celebre yiiuintit Viviani, tra- 
lafciando tutti quelli, che non fanno a propofito noftro (i); baftan- 
dorai di prefente il dimollrare, che molte delle più celebri efperien- 
ze, e delle più ingegnofe macchine, di cui fi valfe l'Accademia del 
Cimento erano invenzione di quefio erudito Perfonaggio. Dirò per 
tanto a VS. lUufirìfs. che 

VINCENZIO VIVIANI 

Gentiluomo Fiorentino (di cui abbiamo la vita fcritta dal Canonico 
Pier Francejce Tetti nella parte 1 . delle vite degli Arcadi Illufiri pag. 113 ) 
ideò diverU confiderabili Inftrumenti per ufo dell' Accademia del Cimen- 
to , e propofe varie efperienze , come rilevafi dalla feguente nota , che 
di fuo carattere fcritta nella mia Librerìa confcrvafi . Efl'a è rapprciro(i) . 

Miti fette li tre ftrumtnti per frevar la frtfpene dell’ aria , t thè man- 
cando quella, il mercurio, t l’acqua difeendone in qualunque cannelle. 

Miei fono li cinque ftrumenti per provar la cenftipaùette dell’ aria taf- 
fa , V alta et. 

Mie le ftrumtnte cilindrico ec. con la canna di vetro per efaminart le ^ra- 
in fpecie de' fluidi . 

Mia ì la fcatela per le refraùeni de’ fluidi. 

Miei li due ftrumenti per cenofeert la gravità in fpecie de’ fluidi , e 
de’ metalli . 

Mie le oftervaiieni circa le ondate de’ fluidi ne’ fifoni . 

Mia l’ oftervaniene de' talli delle galleggianti . ■ ' ~ 

Mie il concetto dell’ equalità de’ fuo ni , e de’ loro ufi. 

Mio il nuove modo di mifurare le d'iftanie fenia la vampa . 

Mie molte oJferv.tx.ioni intorno l’ amtra (3). 

Miei 


(1) Del Vivi tei . fìccome d* alce ni altri 
foggetei, che coniponeea*'0 1 ' Accade- 
rata del Cirnentn, difcorrcradi gui fne- 
cintamente , perchè è facile, che debba 
parlarne in altre conginniare i eJ an- 
cora per contenerti ne' limiti della 
breritè, perchè di quelli tali fono Ra- 
te fatte da altri le ref[>ettire vite, eJ 
elogi. 

(a) li fegnente catalogo d' InRrnmenti, 
ed cf;<cricnte di carattere del Vìvìmì , 
è certo , che è una nou di prove fat- 


te nell'Accademia del Cimento, e di 
tal cofa converrà chiunque avrà letto 
i Saggi dell' Accademia fuddetta. Il 
detto catalogo è diRefo dall' autore in 
fretta, e perciò non fcritro pultiamen- 
le i ma facendo al noftro proootito , 
ho creduto proprio riportarlo tal qua- 
le elfo è . Che poi fia di carattere o- 
riginale del Viviani , proveralB alla 
fine del prefente Libretto. 

< 3 ) Che l.a miggior parte delle olferv.!- 
aioni lopra l' ambra, e la virtù elerui- 

ca 
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Miti li iut firumenti pir rUtnofcer , fi V aluimtntt itlV acqna nti 
€antitUÌHÌ precida dalla preffieme dell'aria ambiente con fuechiar con i» 
fihit.Kateio et. 

Mie le due efperienxa prepofie per eenval'idar la detta presene attertu 
li cannelli ec. , 

Miei li due firumenti interne la prefiiene dell' acqua ec. 

Mia V ejfervaùene , che tutti i legni (l) vanne al fetide dell' acqua 
privar fi nell' elle ec. 

Mie le firumente per aver le lunghetxa de’ pendali di defiderata du- 
raziene . • • 

Mie le /fremente, e palla per la gravità in fptcie de’ fluidi cel met- 
tere i pefe dentri la palla ec. 

E per or» baiti l’aver dato quello tranfunto d’ìnvenuone d’Inftru- 
menti , e d' efperienae comunicate dal Viviani all' Accademia del Ci- 
mento. Venghiamo ora a provare, che clTo aveu qualche cognizio- 
ne dell' Ailronomia , e che gli venivano comunRte in fua allenza le 
oflcrvazioni , che nell’ Accademia, fi facevano.. Ciò deduco dalla fe- 
guente Lettera del Cardinal Leepelde de' Medici , la quale originalmen- 
te apprelTo dì me confervafi. Leggefi per tanto in efia. 

Sig. Vincenzie Viviani. 

Ritrevafi ancora qua l' Occhialone fatte dal Campani , con il quale 
quefia fera fi e ejfervale Giove , ejfende figuita l' Eclijfe de' Pianetini , 
cerne ella ne dava cenno con la fua de' 5. dover figuire (z) quale pere 
non mi ì capitata , che oggi , V f fiate opportune V errore di memoria 
del Sig. Caliini , plichi fi tale accidente feguiva hieri fera , non fi fareb- 
be forfè ejfervate con la diligenza , che fi ì fatta quefia fera , lenchi 

dal 


ca fané nell* Accademia del Cimento 
foifero del Vivieai. ho da poterlo pro- 
vare con diverti roanofcriiti del mede- 
6mo, i .quali per non elTer troppo prò- 
Uifo ftimo bene traUfciare. 

(I) Qui r autore intende parlare de’le- 

{ ;ni limati in minntilTime parti , poiché 
a pnppoliaione non farebbe vera altro 
che qe’ legni del genere delle granati- 

f ^lie, e firoili, le quali anco in maf- 
a non galleggiano ec. 

(t) Da uli p.arole deducelì , che il t'i- 
vieni era ne* Tuoi tempi un competen- 
te Aftronomo. poiché fe ule non fof- 
fe ft.ato , non avria ratnta fare la pre- 
diiione dell' Eclifle ae' fatellitì di Gio- 
ve. ed inoltre é notabile, che il Ctr- 
dimelt LteftUe de' Uiiiti conferiva al 
me.lcnmo gli Audi aftronomicì , che 
nell’ Accademia fi facevano, il che non 
Caria luccelTo > fe non folle fiato il det- 


to Viviani perito nell' Ailronomia . Di- 
verte olTervazioni eflb fece, e fra l' al- 
tre una ne confervo apprelTo di me 
fcritu di Tuo carattere col feguenre ti- 
tolo ; D' ordine del Sereni f. e T{er/eren- 
dijf. Sig. Prineife Cerdinete Leopoldo 
de' Medici net Cierdine del Serenijf. 
Cren Dnen te fern detti 17. Lu’iie 
1674. in Finnze , cen Otehiele di Bree~ 

eia 3 “ et* dne lenti, V ehiettivn eiei , 

e r eentere , e een Oriete col pendete 
nggimjlete et mezt.egierne .A. A 8. 4, 
f. m fn pr-ntipiet* de me l' efferve- 
ziene dell’ Ectife Lmnere . elei fnhite 
che te Lune fi Uteri dette nnvete et. 
Se il Sig, Merthetti folTe fiato Accade- 
mico del Cimento, non averebbe meda 
in. dubbio in quella fua Lettera al Me- 
glieieehi . che il Vivieni fapelTe d' A- 
fironomia , 
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dal Borclli ancora , mediante i (alcoli , che haveva fatti , fi era frtvì- 
fla tale Eclijfe . E' ben vero , che aitando apparfe Giove fofra il noftro o- 
riitonte , quale pero dalla parte , che veniva, era montuojo , già il Pia- 
netino era eclijfato, V erano due ore, e 4. m. dopo il tramontare del 
Sole, V il pianetino apparve di nuovo un poco /opra alla fafcia più 
/cura del difco di Giove ,43. ore e 18. m. dopo il tramontare del So- 
le, ma non ofiante l' effervifi applicati tutti ad ojfervare , cr in fpecie 
quelli, (he hanno miglior vifta, come il Molara (i), Ciacchcri (1), 
V altri , non ci ì nufcito il poter vedere ombra veruna in Giove ; on- 
de dubito molto, che altri antera la poffd haver veduta in altri tem- 
pi, e che ancora fi fila fatto Occhiale abile a fare una tal difiiniione. 

Il Serenijfimo Gran Duca vi ha afiiftito fempre con la /olita fua ap- 
plicata diligenza , ni fi i veduto approjpmaziont tale di alcun altro Pia- 
netino , che fi poteffe ragionevolmente credere , che doveffe feguire altra E- 
clijfe . Onde fiamo tonati in Firenze dalla Pilla Imperiale, dove tutte 
le pafiate fere fi ejalta efperienza della bontà degli Occhiali, e quello 
del Campani ha fuperato ogni alno . Poco fi e ojjervato il Cielo verfo 
la parte del Sagittario , per riconofeerfi la nuUecula deferitta dal Sig. Caf- 
lìni , ejfendo fiati tutti applicati intorno a Giove; ma fi farà Vofferva- 
zione nelle fere avvenire, fe la Luna non ci darà fafiidio . Ringrazi il 
Sir. Caffini di quefii avvifi, le confermi il mio affetto, e li dica, che l’ Oc- 
chiale del Campani e nufcito il migliore di quanti fino a quefi' ora fi 
fien veduti 

Quefta fera nelle tre ore di notte f comparfo in Firenze il Sig. Sena- 
tor Capponi , ma per ejfere ora tarda non fi e veduto a Palazzo . 
E Dio Le conceda ogni contento ec. 

Di Firenze li. Luglio l 66 g. 

P. S. fi fono beni) vedute le tre fa fee di Giove, C7 il Pianetino ì /cap- 
pato fuora un poco /opra alla fifcia più /cura cc,.- 


Suo amorevole 
Il Pr. Leopoldo 


Or dcgniifimo Sig. Avvocato mi fia lecito il picfcntare alla fua ri- 
flcffionc , che dalla di fopra riferita nota , c caialago comprendefi , che 
le raigliori macchine , e diverfe ottime efpericnie fatte nell' Accademia 
del Cimento erano del celebre Vincenzio Viviaiti, al quale erano par- 
tecipate le celclli ofTcrvazioni , che fi facevano nella medefiraa, come 
dall' allegata lettera li deduce , lo che non faria accaduto , fc gli Acca- 

dc- 


(i) Bruto Annibali della Molara fu fri. 

t GtiltÌIu»M9 di C4- 
diri StrtnijT. Gtém Dm<é Fefdloan- 
4 o li. 


(») Gtaltano Cuccheri era ma Jn^egmere 
d(fAÌ dhit, t frrfrndt ntlU Tf^riiht ^ t 
JPrdiisht , 
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«icmici non VaTclTcr rcpxitato nelle Aftronomìcìie facolch verfato, c in 
comeguen/.a capace di dar loro in Quelle macerie ottimi regolamenti , 
e metodi per profeguire negl’ meomindati loro lindi. E die realmen- 
te il V'iviani fofl’e non mediocremente clcrcitato nell’ Allronomia , fi 
arguifee da quel, che gli fcriye nella citata cpiftola il Cardinal Ltopol- 
lio de Medici, quando ^ dà patte d'aver ricevuto una di lui lettera, 
in cui prefagifee reclilTe d'uno de’ Pianeti di Giove (t). Le quali co- 
fe tutte dovev.mo clTer note a’fuoi confoci; onde qui mi lia lecito di 
nuovo tirare la confeguenaa , e dedurre, d* il Sig. Alexandre Mar- 
chetti non poteva edere Acc.tderaico del Ciraen‘0 per eflerlì dimollra- 
to ignaro, e non confapcvole di tutti qucP.i fatti. 

Ma avendo parlato del celebre, c profondo Geometra Vincendo Vi- 
l'ìani quanto facca di meftiere per provare il mio affetto, verrò a f.i- 
re alcuna menzione degli altri Tofeani Accademici, tra' quali ccria- 
menre omipcllwe non debbefi 

FRANCESCO REDI 

Nobile Aretino (z) di cui , benché non comparifea il nome negli 
atti dell'Accademia del Cimento, con tutto ciò dalle di lui lettere , 
fi deducc'^effere fiato tale; poiché in un.i fua fcritta al Sig. Carlo Da- 
ti ne' 9. Maggio 1660. (gjleggcfi; neil' Accademia del Cimento fi lavo- 
ra; e fi accerti, che il Serenìfs. Gran Dttca mio Signor; ne e invoglia- 
tijfimo, quanto mai dire fi poffa. Grande obbligazione hanno tutti i Let- 
terati a quefto gran Signore. Io lavoro di fuo ordine molte cofe , ma par- 
ticolarmente intorno a j ali fattizi, cavati dalle ceneri de' lejni , dell' er- 
be , e de' frutti , ed ho infino ad ora fatto di belli /coperte , le quali a 
fuo tempo verranno in luce ec. Dal qual paffo pare , che poffa dedurfi il 
detto Redi effere fiato uno de’ foci del Cimento, benché dal vederli 
non efferc egli nominato negli atti dell’ Accademia predetta , potrebbe 
alcuno inferire non effere egli fiato amracffo a quella erudita adunan- 
za. Ma r avere egli detto in quella fua lettera in occalionc di parla- 
re della Società, che aveva avuta incumbenza dal Gran Duca di fare 
alcune efperienze , è un forte amminicolo per confidcrarlo tale , c non 
per cfcluderlo (4). E tanto badi aver detto del Redi. Diremo ora, 
che il chiarillimo 

Q CON- 


CI) Era aoio ancora agli Oltr.imontani, 
che il y f vieni foffe Aftronoino, poiché 
nella Vita di elfo fcritc.i dal Tiui, ed 
inferita tra quelle degli Arcadi illnlfri 
leg^IcE a p'g. I : Atrn ondò pei met- 
te tempe , che fecegti S. M. C- ( parla 
del Re Lu’gi XIV ) effnire per un fue 
regie miniare la Carice di fue prime 
. -ajlieneuie 

(i) Dì quello Letterato i fiata pubbli. 


caia tempo fa im'acccraca Vita fcrit- 
ta dali'Ao.ttc Salvine Srtvini tra quel, 
le degli Arcadi illuftri nella pane I. 
a pag I O.adc di ni pcrfonaga’o bre- 
vemente in quello lungo difeorreremo . 

(3) Tal Leiieta é inferita nel Tom. IV. 
dell' Oliere del H^di- eiicidne di Napo- 
li 1741 a pag. 19. 

(4] Seriindo quel che racconta in alcu- 
ne fne memOiie cfifitnii nella Libreria 

Ma. 
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A 

CONTE LOkENXO MA’gALOTTI 

Segretario dell’Accademia fotto nome del Saggiato diftefe con fom- 
ma elegania i Saggi di naturali efpcrienie fatte nell’ adunanza del Ci- 
mento (i). E che nella mia Libreria varie opere, e lettere tutte ine- 
dite del medefimo confcrvanC , le quali meriterebbero di veder la pub- 
blica luce. Ma elTendofi fino ad ora dato ragguaglio de’Tofcani am- 
mefli all’Accademia , faremo ora brevemente menzione degli cfteri, 
che alla medefima furono aferitti. Tra effi enumerali 

ANTONIO VLIVA 

Di Reggio di Calabria, della di cui condizione non mi è ancora 
fortito aver notizie, nè tampoco fotto di chi facelTe i fuoi (ludi. E‘ 
certo , che molli convengono (z) eflere fiato dottiilimo in ogni gene- 
re di fetenze, e fomino Filofofo: ed altri riconofeono nel mcdelimo 
unitamente al dottrinale, e ad un ecceflivo fcrvor d’ ingegno una gran- 
de impoftura; poiché quando nell’anno 1663. fu condotto con prov- 
vifionc di feudi 300. Lettore di Medicina nell’ Vniverfità di Pila (3) 
nell’ orazione detta dell’ ingreflb , che fece in Sapienza , recitò quafi un’ 
intera Orazione del Munto , di che eifendofi accorto il Dottore Pietro 
'Andrea Forzani Accolti, e àil medelirao eflendo fiato avvertito, l’V- 
iiva rifpofe, che era vero, ma che male non voleva dire, e fneglio 
del Uurtto non gli badava l’animo di fare, e che pochi fe ne farebbero 
avvidi ( 4 ) . Era ben veduto dal Gran Duca Ferdinando II. quale in- 
tratteneva. bene fpefib con i fuoi eruditi colloqui, come racconta il 

P. A- 


Mn^lUhchr il CavaUcrC FrAHo 

ufcp Matmì t uJlntAni» pretende* 

va, che rc/]>crienac Copra le vipere 
foffero Ùa:c (^.nco d\ Ini , e che il 
Mi non vi avelie che fare nitro, che 
di averle diftefe . Ma per clTcr nou 
la poco buona roornlc, e rimpoflura 
3;lÌ*Vliva, ed altri aneeJott , che pià 
a baffo di cufìui fi pnbb]ìcht;rtano , 
ciò in Verona forma ò credibile. 

Il) Del ancora faccianio men- 

zione di padaggto. p?r trovarli ferir* 
tì dal Can. Salvino Salvini la di lai 
Vira (bmpara, ed inferiti nella par- 
te Ul. delle Vite degli Arcadi lllndri 
a pag. 109. V 

(z) 11 Canonico StUt/in» SaIvìaì nel- 
la citata Vita J^l • a pag. 

aov lo chiama il unit-tt’u 

4'fjT HtlU ft tnjiA D 9 ti 9 T 9 Antonio V- 
Uva . , 


(3) Gli fa inRtanco di fpiegare, e leg- 

^ gCTtf , il, t.ratuta <U mHlu'Hm, 

(4} Nelle mifeeiianee M SS. del Cav.alxere 
,.AÌntcn FrAitctft 9 MArmi Voi. 5. Ciar* 
VIH. ctiftenci nella Libreria A/4^/14*' 
h$Ciìi a car. 11. Icggcfi .* Il Dettot* 
Antonio VIiva di ’K*s,i** CafAitr/a 
accettijim» W/a ^4/4 Medici, dmfU 

^liAlt tÌT 9 JtÌf'ndÌ 9 , V /o AAcht prpvìitm 
Jia in PÌTa di 444 ÙfiénA UittUTA di 
ÀiidictHAt per l* ingrt^p deUa '/uaU rem 
ette p 9 C 9 men 9 che maa intera 9 rAZ.fAne 
del Murerò , di che avvertit» ddl Do(m 
tert l‘icr AnJrea Forzonì Accolti , /'V- 
liva gli repliei» eh» erA vere , mn che 
mele mn vitod din ^ t mtgUe del Ma- 
reto nen gli hnjÌAVA V Anime di /are, 
V che peehi fe ne fArtlfhere Avviai re. 


by CrìiiBk 



tre 

P. Abate Guido Grandi nella fua rifpolla apo'.(^eri« , il qual Sovrano 
infume col Principe Leopoldo de' Media lo ammeflcro all' Accademia del 
Ciuicnto, negli atri della quale fi trova, che refpericnae propofte da ef- 
fo erano di niun valore, e perciò credo proprio non fpccifiarc quel 
che elio operò, mentre trovolli in ouefto erudito congreflb. Avanti 
che egli fofle ftipendiato dalla Cafa de' Medici fervi in qualità di Teo- 
logo I Cardinale Francefeo Barberino , da cui pel fuo mal procede- 
re fu dalla propria- Corte difcacciato; e ritornato in Patria fccefi ca- 
potruppa di ribelli , per il che foflFerfc la prigionia , dalla uualc efl'endo 
lortito venne in Tolcana a legger, come fi è detto, nell’ Vniv.crlità di 
l’ifa , e nel mentre che ivi fi trattenne , comunicò al Sovrano un fegre- 
to, con .cui fi potellc dare il colore al fale, la qual cofa come di nuo- 
vo introdotta clfendo difpiaciuta a quei popoli , che potevano averci 
inrerelfe, f.iraa è. che-tentaflero d'anamazzarlo ; laonde licciuiatofi dal- 
l'VniverlUa di Fifa, li trasferì a Róma nell' anno i6(S8, (i) dove a- 
vendoci condotta una fua forella , la quale per efier di rara bellezza 
dotata piacque all’ eccefib al Conteftabil Colonna , c con l’ anjiicizia dì 
lui l'Vinja .ottenne l’Abbazia di S. Giovanni in Pofilipo, c l’impie- 
go di Viceduca a Marino. Altri però attribuifeono a diverfa caul'a la 
partenza fatta dall’ dalla Tofeana, e dicono, che si egli, come 
il Boreìli tal refoluzionc prcndefiero per cllere fiati efclufi da un.i fe- 
lla,- che nel Palazzo della Gran-DuchdTa in Fifa facevafi: altri rifcrl- 
feono la calila della fua partenza per efier in difeordia , ed inimicizia 
col R.’Ji: ed alcuni liiulmcnte (e dò in realtà è quel che veramen- 
te fembra più probabile ) raccontano efier provenuto da una difpu- 
ta Icttenria , che egli ebbe col Co; Bruto Annibali della Molata 
perl'onaggio accettifiiino a Ferdinando II. a cui avendo mancatp in ta- 

q i le 


(() Vedafì iu memorie JI 
>*14 MAHeìni. CaUnns MS. nelU Ut/. M*- 
^lióbichi Coilice Ucl Btffiini iSi. CI. 
XXI. a 9 p. ove leggtG •* C9g»9fctHd0 
ii ConteJf.ibiÌt n9n f9ttrli rìufelre £Ìenn 
difejné f<9firt9 farmi tit9rnart afm 
prtjfa di lm,fi t**/fò all' inganm {d/9 
DÌ 9 gUeU pirdoni ) fctlft per afo 

fare L' .Abb. Antonio VIiva, e VÉTame/f 
te tn9%tÌ9 nen pAéva eleigere per ftr un 
tradimeKta ^ 'ti>e un harme Cat.wrefr, perm 
dieern , eht fa il paefe del 

traditer Giada . E d' uepù Sig. per mag» 
gÌ9T vt/ha- intelligtnija vi deferiva ii 
perfen4 gì» . Sappiate dttn'fme, c//e ^itejf» 
è marne di mette Cpirite . Eh TfeUge del 
Cardinal Fraace(c> B irh-rino» ma per 
avtre in fua Certe eemmejfe mette ’>t- 
de/nitd t fa eejirette a parlirftnto & 4«- 
dare at fae paefe, nel ^rnale ejfcndefi 
(alte eapetfHppA di i^.xUbe nmmtr» di 


ribelli , t^nne per un tempe ii partite del 
JDìua di Omfao & ha dipti fempre per^ 
tato il pùceté cerden verde , che era il 
ftgne de’ partifanì di detto Dmea ^ do* 
pe ehi fori) di prigione ge. 

SljtaUhe tempo dopo fi ritira a fte* 
fenzjb apprtjf» H Gran Daga, che fa mel» 
te ben ricevute per la molta di Itti a* 
jpilìtà. Fu egli, gire diede il ftgrete 
. per poter dare Ù celare al fale nella 
Tefcana: co fa, cf/e tante le fece «rfi#- 
fa a auei popoli, ebe determìntrene d'tte* 
ciderle , ti ebe averetbere fafie , fé 'eem 
tutta prejiexjzjt non fe n’ an4ava a 71 
ma, devi avende faste vtaire una fua 
^b'ellijji.'/ta feretla, che veduta dal Sig. 
Centtjldbile , fubtte f/i diede allegrìe ap-* 
preffe la Trtn-tà de* Menti % e gl* fece 
avtre V ^dbbanU di S, Gio: in feflim 
pe ec. 


! r(S • 

le occ.ifioni (3e'.I.i dovuta (lima, c rilpelto, imaginaruiofi , che dal det- 
to ptiktn aggio "li lolle iniidiato alla vita , malìimaincinc per elTere da- 
to due volte aiValito con pugnalate, perciò abbandonane la Tofcana (i). 
Avendo adunque l' l'Uva Itabiliia la fua dimora in Roma , fi pofe a 
proteilare la Medicina, ove in congiuntura, che D. Tamma/a Rtff 'tglitji 
tu alTaliio da non fo qual malattia, ciTo lo curò coll’ antimonio pre- 
parato , cd iiv-talc occalionc quello perfonaggio redo nel più bel fiore 
degli anni privo di vita (i). l’cr il quale accidente rimafe molto fereditato 
Y l'Uva , c divelli li prevallcro di tale occalione per calunniarlo; ma 
elTendofi fatto coraggio, e niente pcrdutofi d’animo s’arzardò a curare 
il Pontefice Clemente IX. da certo fuo male di llomaco, la qual cura 
avendo avuto efito felice fu caufa, che egli non folo recupcraflc la 
fama, c rcpuiarione; ma ancora ottenelTc in Roma una penlione fo- 
pra un Benefizio in S. Maria Maggiore ( 3 ). lid avendo altra volta l’ i- 
llelTo Pontefice di una tlulTionc d occhi curato , il medelimo gli rega- 
lò una buona fomma di denaro, c gli conferì un altro Benefizio. Nel 
mentre che dimorava in Roma , c godeva della protezione del Contc- 
Ihbile cAmna, dal medelimo ebbe incunibenza di portarfi dalla fua Con- 
forte, che a Turino faceva foggiomo, per trattare con la medefima al- 
cuni alfari , la qual cofa fu cagione, che egli l’accompagnafle in Fian- 
dra ( 4 ) . Di dove avendo fatto ritorno a Roma , di li a qualche tem- 
po ottenne da Innecemio XI. un pollo di Buflolante nel Palazzo Pon- 
tificio. Sotto il Pontificato di Aiejfandro Vili, eflendofi feoperte dal 
Tribunale del S. Vfizio le infami radunanze, che teneva in fua Cala 
Monfig. GalbriclU Vrchto Romano, fu in tal congiuntura imprigionato 
ri7ki>, come uno de’ fondatori di tal converfazione . Per il che è da 
faperfi , che 1’ Vliva predetto non cficndo uomo della più cllrcma de- 
licatezza in materia di Religione, inllituì in Cala Monfig. GablrielU 
un (.iongrclTo, che egli denominò l’Accademia de’ B/anr/;/, cosi detta, 

per- 


ir) Il lUeir,! p.iM f.i nDrn’n.ito nelle ci- 
tate meronric a ctr. J<>. tergo coll (cri- 
ve : U DiUere Antonio Vliv.i di 

di CtUbria, fi lieim.ii dalla Cir- 
tt di Tefca’ia 1 peicliè Irivandefi in Pi- 
fa eel Boreni, dove la Cran-Dachef- 
fa faceva in P.ilae.z.0 non fo ^nal fe- 
tiino di Vallo . non fnrooo da tjnei Te- 
. defehi cotti dal vino lafeiati non foto 
entrare nella fata, ma fretipitofamente 
rifpinti indietro', e il Roteili fn anche 
rincorfo col!' aletarda aUatta gii per le 
fcalo , per il che f degnato , e per altre 
eanfe Ji Uecnt-iè . e poco dopo fece il li- 
mile V Vliva , tl.per tenero metivo , che 
per altri rifpctt' forfè vani- che egli 
eUe. che gli fo^c tramata la vita- o 
dal Redi , e come altri meglio inteji vo- 


gliono - dal Co: Annib.ili JcII.i Molar.! 
per eontefe letterarie- che aveta avara 
con eofhti - che gli perdi ntl caler del di- 
feorfo il rifpette 

(2) Marmi nelle cit. memorie .a pag. 11, 
C 12. Icriver Venieta la promox.ione di 
Clemente IX. Rofpiglioli , penti /'Vliva 
ad abbandonare improt'vifamente la Cor- 
te di Tofcana - e palfato fette a Tt-cma cero 
il capitale dell’ amicit.ia contratta in 
rifa con D. Tomm.-ifo RofpiglioG , 
vitande era * /Indio - diventò fno fa- 
mitrliare - e Medico - e in certa fma ma- 
lattia facendoli terre non fo cpuale an- 
timonio preparato, di ejfo fe ne mori re. 

I3' Marmi mì'ceil ftuldctte pag 1 e. 

(4) Memorie di MaJ.ima Maria Mancini 
Cotenna MS, in Lib. M.tgliatcchi . 
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perchè coloro, che ivi erano ammcffi, facc\ano proìcffiontf di dar 
empiamente di bianco, e non credere quanto di Divine .verità la fn- 
cra Bibbia, e rApoftoìica Tradizione hanno a noi tramandato . Se dèe 
dirfi fede a quanto ha l'critto il Sig. Mgjfnniìiani! Mijfon ne' fuoi viag- 
gi fatti' in Italia, in quefta rea ed abominevole affemblea fi era fatta 
una mefcolanza di Ateifmo, e Maomeiifmo, di fortilegi, d'idolatria, 
e fino facevano delle offerte al Demonio. Dicefi' ancora, che ivi n 
violaflero delle fanciulle, e che di più tentafiero di dar la morte ad 
Innocenx.io XI. De conventicole di quello Prelato per qualche tempo 
furono ignote al Tribunale dell’ Inquifiiione di Roma, finché France- 
fee Picchr.eìli uno della Conve.riaiione del Gahbritlli, Che per fopran- 
nomc dcnominavali Cteco Falegname, itella Città di Milano elTcndofi 
trasferito ad aflàflìnare per commilllone altrui un Marchefe^del Bufa- 
lo, ed cll'endo ivi fcopcrto il fuo difegno, e perciò dalla Gùifti/ia po- 
llo in carcere, c torturato, neU’elàme, che venne fatto, confcfsò 
il delitto , che era pér commettere , c la fua erefia . In tal congiuntu- 
ra inanifdlò i compagni del CabbrìeUi, i quali <ir^no ,\’ yllfonfi , il Ca- 
fra, i Dottori Maz,zjt!tì, cd jìiiIokìo Vìivn, ed il Pignatta Segreta- 
rio (i). Tutti furono tortunti, eccetto che Monfig. Clabbrielli (i) il 
quale incolpò V Fliva d’efiere fiato l’ inventore di sì empia, e facrile- 
ga radunanza (3Ì. L'Vliva vedendo, che tutta la colpa era ad c fio at- 
tribuita, e prevedendo quel, che gli poteva accadere, comecché era uo- 
mo, che non aveva religione, nel fortirc da alcune llan/.e dopo che gli 
fu fatto il fecondo efame, appR-flatofi ad una fineftra, da quella fi pre- 
cipitò, e dopo qualche ora terminò infelicemente i Ihoi giorni (4). 

Non • ^ , 


(1) Sarebbe d.i vejrrlì-il Libro inrite!.i- 
to: /et AientHres Ht 

dAm 172^. il tjuals per elicrc aifai ra- 
ro, non ho potuto itovarc ia Firca- 
2c: mi vten detto perù da on erudi- 
to Perfunag^io, che Io ha Icuo nulla 
Librerìa deli' loftitato di Bologna, che 
in eilb libro è narrata tntw rìftorta 
dell' Accademia del GabbrùUi ; onde 
farò degno di fenfa , fe ommcttcrò nel 
nar*are qacfto fr.ito gualche pardco- 
lar*ià 

,(a) Cid/prìtlli per ìncercefliooe del Cardi- 
nale non fu torturato; cfTo a* 

biurò la fua creila , e dopo fu po'io 
in prigione in una Cella de’ l'P. Be» 
ncd«cnni a l/yitf Caijìnv yCon clTcr pri- 
vato di tatù i Tuoi Benefizi, che gli 
rendevano feudi 3000. In tal conginn- 
tura perdi l’ impiego di Chierico di 
Camera, e di Proionourio ApoHolico 
parteripame. Dipoi nel 1691. ottenne 
da /ntj 0 Cifn.i 9 XlT. d*aver |»cr carctre 
la Fortezza di Perugia, la ^uale eden- 


dogli fiata in apprelTo cnmmuuw , cJ • 
obldigrto a far la fua dimora in Vr- 

' bino, di li fi rcfùglÒ a Veuezia, ove 
firì i fmi g'oriii cc. 

(}) Vedanfi hi d< 

Mijpvn . 

(<)) Mdrmi Mifccil.' ruddeue a i<^. ter- 
go feriva in tal gulfa: ttn 

M«nf^ GabbrielH , t frctjLcnt-xndt /* V- 
liva U ftii e9nverfdt.t«nt , d«pc ^Hdith* 
gUruo , chi furono mrjfe U hJAni ddUdf» 
fo a{ Prtim» t d' »rHirit dtl S Offiz,Ì 0 
fpcdii9Ho molti tùtrri a MarinQ ytr /’V- 
hva, tjfindo in enricd ^nivi di iVrr- 
dsun. Md tfuefi frnfnnd$ prevttdivéu 
7}ìtnU A* e.ifi fu$i , tTA già htnnt9 4 7^- 
ma, e mejfofi in C^a il Cfntejfdiìle , 
il ^M ilt exn Altri arnid htìtrta^ntoln ^ 
fi irA ulptvlt in C9 (a Alcu'fA ^ lui ft» 
jlenendt^di no , lo inàmjfero a ceufittuir^ ' 
fi prigione , eomt feco . ^-idAto al S. Of^ 
fillio in una Carr9tx.a del fuddetto fen^ 
ìtflahili, attivi fu vodo pregiane, e nel 
fecondo tfant Mtnjtaiofi A pn jìtttfiro» 


% 
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Non è noto, fe coftuì lafcia (Te fcritto cofa alcuna: folaraente per o^uan- 
to lì rileva l^gendofi la rìlpofta apologetica del P. Ab. Grandi li fa , 
che egli fcrille un trattato (opra i fluidi, il qu.ile mai pubblico, e fu 
caufa, che il Viviani ne foppnmefle un fimile, che fopra la ftefla ma-' 
teria aveva compollo . Egli pretendeva , che l' efperienie fopra le vipe- 
re pubblicate da Francefct Redi foflero fue , e di averle egli medefuno 
fatte nell'Accademia del Cimento (i). Ma tal cofa non è credibile, 
poiché il Redi predetto non fi f.irebbe azzardato a pubblicare quel, 
che era di altri per Aio, in tempo che erano vivi tanti perfonaggi, 
che potevano attcllargli un sì folenne plagio . 

Elio era di carnagione feura, ed olivallra, d’occhi, capelli, c ci- 
glia nere, e grofle, e d’una competente flatura. Aveva lo fpirito pron- 
to, e brillante, e quanto era faceto nel converfare, altrettanto era iracon- 
do, quando gli veniva contradetto, per lo che fi dimollrava impegno- 
Allimo (i). .Si fc conofccre altresì per un uomo di naturale inllabile, 
c volubile, c di cervello affai torbido, ed imprudente, come lo fece 
pur troppo ad evidenza vedere la maniera, con cui terminò mifcr.i- 
niente i fuoi giorni. E tanto balli aver detto Sig. Avvocato dcgnilli- 
mo intorno ad Antonia Vliva. Facciali ora brevemente alcuna parola 
intorno a 

GIO. ALFONZO BORELLI 

Meflinefe nato in N.ipoli il dì iS. Gennaio (3). Quefii fu 

fcolare nelle Geometrie, c Matematiche del Padre I). r,ci::h:u> Cjfiel- 
eCi£. li Lettore della Sapienza di Roma (4). Nell' anno iff-j. dal Gran Du- 
ca Ferdinando II. fu creato Lettore ordinario di Matematica dell’Vni- 
verfità di Fifa con llipcndio annuo di feudi 400. ed in occaiionc che 


Ut dtt PutdttX^ dtt S. urcerart 

dit Disvtlt, d-i djtttilt pnj'rrawfnu fi 
precipite t e fepravx tje tre ert ^ tante cùe 
pet^ averi fpai.it di pe.ntentA. 

(l) Marmi nelle cit. mifcell. a cir. li. 
ferire cori = /' Vlira tei Borelli Mtf~ 
firtefe, e RinaMini .^Anceaitane fi trevi 
a fare tutte /* Efperienx.e delC decade, 
mia del Cimeute . eretta dal (Jran Duca 
Ferdinando li. e quelle del Cardinal 
Leopoldo de* Medici « 4nz.i più velte 
ujferiva, che ^mtte fefra le vipere era» 

') fiate fétte da /ni, e che nen aveva 
fatte altre t che eepiart^ e difitnderle , 
fieceme aveva fatte di quelle del Cimeu» 
le, e d'altre il Cente Lorenzo 
Ioni da più ^.dccademici peri rivifie^ 
Iti 

(1) Marmi roifccU. fud icnc p.ig. 19 ter- 
go s Era rvlivA preme ^ vivace^ e fum 


* ftva TtfpeH.-ferè'a (fuatunnue ^Mefite, thè 
fatte jj/i fojje , amene nella eenverfmz,ie» 
ne, ma punte ehe fejfe i’rrr>4r«,yi rim 
fcaldava malamente, t.jftnde in Certe di 
Tefeana in eenpunrura di via^i, ^uam 
fi ftmpre 4ir«r(4t'4 lite e tei Maefire 
di eafa, e cen i Furitri . Era di ^imm 
fia fiatura , ulivafire , e krunettt^, di cim 
gita nere % t irejfe , ecehie nere, e t/i- 
krante, vefiiva per le più da prete, e 
alcune vette da fecetare era cemparen^ 
de ten fune, era ten f altre di quefii 
vefiimeteti . 

(j) Niceren mém. peur fervir à fHifietm 
re det Hemmet illufiret . Tem. XViti, 

rn »J7* 

(4} fai parricolArità rilevafi da alcune 
Leitere de! P. D BentieUe Cafielli 
prcilò di me efiRetiu. 
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fu crettn l’ Accademia del Cimento fu prefcclto dal So>vrano per uno 
de’ membri di efla, in cui nropofe diverfe delle migliori cfpenenic,e 
fii inventore di varie tnacctiine , ed inftrumenti. Egli era di naturale 
affai invidiofo’, e perciò in congiimtuia , che nell’ Accademia del Ci- 
mento fu moffa non fo qual queftione fopra alcuni effetti delia polve- 
re da Cannone , diventò nemico del Viviani per aver quello fecondo 
fatta un’ efperien/.a , la quale dimofhava falfa l’afferaione del primo. 

‘ Dimorò fino all'anno Lettore a Fifa, dal quale impiego licen- 

aiofii per diverfe caufe, e fra le altre per quella narrata dal Marmi, 
e da noi riportata in una nota della prefente relativa ad Antonio Vli- 
va. Vfeito di Tofeana, e trasferitofi a Meflìna, ed ingeritoli iti una 
revolur.ione accaduta in quella Città , rcfngiolft a Roma lotto la Prote- 
aione della Regina Criftina di Svezia. Gli ultimi due anni della fua 
vita, elfendo ndotlo in miferic fu obbligato per vivere a ritirarli nel 
Collegioi di S. Pam alto da’ 1 *P. dcHè fcuole Pi£ facendo da maellro de’ 
loro novizi, ove in fomma povertà terminò i fuói giorni. E tanto di 
prefente baili aver detto del Sortili, di cui ultcrionnente non parlo, 
riferbandomi di qui a qualche tcmjx) a difeorreme in altre congiuntu- 
re, elfendo a chiunque noto pel tuo gran talento nelle Geometrie, e 
per l’ opere in quella facoltà lafciatc a benefizio del Pubblico (i). Per- 
ciò diro a ys. lUuflrils. alcune poche cofe attenenti al 

. CONTE CARLO RENALDINI 

' Il quale nacque in Ancora il di 30. Dicembre 1615. da Scìfiónt Re- 
_nalii>il de Conti di Montagnolo, e da A»iioU Fanilii de’-Conti della 
"Stacdola. La Cafa di quello Letterato traile l’origine da Siena, ove 
dimorava fino de’ tempi di S. Caprina, la quale procurò rappacificare 
quella Famiglia , e quella de’ Tdomei con l’ altra de'Macom. Circa l’an- 
' no 1430. Piir àio. Rinaldini fi ilabill in Ancona, da cui per retta li- 
nea difeende il noflro Carlo, dclfqualc non fi fa prccifamente chi foife 
il maellro. Egli in fua gioventù avendo dato faggio d’clfer 'Ecologo, 
Filofofo, ed alquanto iniziato nelle Matematiche (1), cd acquiflatafi 
fama di mediocre Geometra fu prefo al fervizio in qualità d’ Ingegne- 
re militare da D. Taddeo Barberini Generale dell’ Efercito Pontificio nel- 
la Guerra, che ebbe Vrbano Vili, colla Reai Ciafa de’ Medici. Dopo di 
che fu eletto dal detto Pontefice per Maellro di ''Carlo fuo Nipote , il 
quale dipoi fu Carditialc di S. Cniefa . Sotto lnnoeenx.ìo X. fu manda- 
to •a fare alcune fortificazioni nel . Ferrarefe , e giunto all’ anro ' 1649. 
da Ferdinando 11. ottenne la Cattedra di Primario Filofofo deU’ Vniver- 
fità Pifana con prot vifione di feudi joo. i quali poi gli furono aumen- 
tati fino a 550. Nel tempo che fece la fua finora in Tofeana, fu am»- 

mef- • 


(I) Vejan la vita del Btttlli fcritta dal (i) Poptlepeli in Hifiirla CjmntJii Pn- 
1*. Geaerale delle Scuole Pie, e pre. ialini fa^. idi. 
meda al Libro de nmn animalinm &e. 


fio 

mefl'o come foc'io alle allunarne dell’ Accademia ; ma di ciò , che da 
elio ivi fu progettato , per la poca importania, e per ell'ere il tuttodì 
poco momento non merita, clic fé ne faccia mcniione. EiTo fu pre- 
cettore nelle Matematidtc di Cofimo III. allora Gran Prinepe, e dipoi 
Gran Duca di Tofeana. Giunto all’anno 1667. fu condotto a Padova 
Lettore Primario di Pilofofia con (lipcndio di Fior ni 1100. (r) accrc- 
fciutigli fino a iSoo. nell’anno 1698. in cui rimpatriò, e .nel dì 18. 
Luglio dcll’illclTo anno cefsò di vivere, l.e opere di quello Lettera- 
to volgono regitlratc dal P^adofcli nel fuo Libro intitolato Hifttria Gy- 
tnnafii Patavini ; onde cederò di ragionare davvantaggio di quello fog- 
getto per non elTcr più che convenga proliflb, e foltanto foggiugnerò 
per terminare la prefentc, che potrebbero enumcrarfi tra’ fori dell'Ac- 
cademia del Cimento Nicol» il quale più volte ivi intervenne, 

ed il Sig. , a cui, eflendo di pall'apgio in Firenze, fu dato co- 

modo da FcrJirando li. di fare diverfe cìperienze. Ma per non eder 
volìoro nominati nef tante volte citato Diario dell’Accademia, non ar- 
difeo reputargli membri della medefima , in cui altri Letterati , cd an- 
co alcuni Cortigiani qualche \oIla intervennero, i quali mai furono 
Accademici (z). 

Ma la foverchia lunghezza di quelle mie lettere s’abufciebbe troppo 
della gentil fofferenza di ’VS. lllullrifs. fc più prolilTo iofodi,ed inol- 
tre mi pania incorrere la nota di fuperlluo, poiché fembrami avere in 
clTc di già ballantemcntc provato il mio all’unto , rimettendomi in ciò 
al purgatiffimo, cd imparzial giudizio fuo, c degli altri, che le leggeran- 
no, e fé alcuna cofa ella ftimall’e mancare per ridurre a quella morale e- 
videnza, che c pollibile quell’ alTunto , che fin da principio mi propoli , 
un fempliec cenno di VS. tllullrirs. mi farà immantinente produrre l’opra 
ogni articolo, in cui le cada dubbio, quantità di documenti, che per bre- 
vità ho creduto dover tralafciare. Tanto ho l’onore di dirle per allicu- 
rarla della fmeerità de’ miei fentimcnti , e con piena ftima mi foferivo 

Di ’VS. lllullrifs. 


I 


1 


I 


Montebuiano 9. Agollo 1759. 


Dtvotifi. Servitore 
do: Satti/la Clemente Nelli 
AV- 


(1) II Galiltt, che era iniiniumeme più 
f meritevole di qiiefto pcrlonaggio , du- 
rh fatica ad ottenere dallo Sradio di 
Padova Fiorini mille Tanto £ vero, 
che chi più fa, meno ha fortuna, 
(a) Negli atti dell' Accademia del Cimen- 


to trovaft nominato un Capitano Ciur- 
rini per avere inventato, e prefentato 
alla medelima ttn Inllmmento ; ma non 
è credibile, che quello foggetto folTe 
amraell’o Ira' foci per non eiTerc altre 
volte ivi nominato . 
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AVVERTIMENTO 

A CHI LEGGE. 

\ 

E ssendoché avanti di mandare alle (lampe quelle mie 
Lettere io alcuna di efle ne invialfi manoferitta al 
ChiarilTimo Sig. Tommajo Pere//» pubblico Profef- 
fore di Allronomia nell’ Vniverfità Pifana, acciò c- 
gli mi facellc il piacere di palefarmi il fuo fentimento 
rifguardo a’ ragionamenti Geometrici, che vi fono, e par- 
ticolarmente (opra la Lettera di Fincenzio Vivìani diretta 
al Cardinal Michelangelo Riccia e da me riportata a pag. jp. 
del prefenie Libretto, egli lì compiacque perfua Lette- 
ra del p. Agofto I7fp. a me diretta fpiegarmi fopra tale 
articolo il fuo parere , il quale molto opportuno al- 
la materia, di cui li tratta, elTendo , ho creduto dover 
fare alla fine del prefente opufcolo llampar la medelìma, 
credendo, che il Lettore non ne debba faper mal grado 
per eflcre ella parto d’uno de’ più gran Matematici vi- 
venti . 
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Illiiftrifs. Si[. Sif. t Paàron Ctl. 

La Jlficolti ofofta dal Sij. Vinccniio Viviani al Cardinal Ricci 
neVa Letttra ft imi vtdire da VS. Illufirifs. fofira qutlla fropcfizicnt del 
Galileo nel t^uartt dei Dialoghi delle due nuoie Sciente, netta ijuate fi 
tratta dell' Ecfutìibrit di due pefi eguali alt anali agli efiremi d' una ten- 
da tefa eriizentalmente con un terne fefe altaccate nel mene della ftejfa 
corda, > giufia, t fa molto onere al Viviani, xierificandofi in effetto , che 
la propefiniont accennala ì una delle pechifftme cefo , le tjuali nell' Opera 
incomparabile del nofire gran Linceo hanno bifogne di riforma . Ingegno- 
fa parimente > la rifielftone del medifime Viviani , che per la determina- 
x.iont dell' F.cjuilibrio dei pefi già detti bafta ritrovare ijuel filo, nel quale 
il centro comune di gravità di tutti tre feende più baffo, che fia pojfibi- 
le. L'ifteffo problema, come pure avverte il Vì\iMÌ , può ridurfi a termi- 
ni più femptiei, con fupporre due pefi qualfivoglia (F'ig. XXIX.) P , Q lega- 
ti all' eftremità d' una corda pAq che paffa fempre per un dato punte A, 
i ^uali pefi feorrano liberamente per due rette date di pefi itone normali 
all eriiionte ApL, CqK, e ricercando in feguito la fi tuaiione dei mede- 
fimi pefi , mediante la quale la fcefa del centro di gratuità d' ambidue fol- 
to l' ontiontale A C, la quale dal punto A cade a perpendicolo fopra la 
retta CqK, diventa la mafflma . B' bensì maraviglia , che il Viviani 
Geometra così fagace , i profondo non profeguiffe la fpeculatàone da lui ft- 
licemente principiata con determinare quel mafflmo, dal quale dipendeva 
la dimoftraiione dello sbaglio del Galileo. Tanto più che per V invenùt- 
ne del mafflmo accennato non fi richiede molla manifattura , dipendendo 
da alcuno proprietà note dell' iperbola nel modo, che fupplendo in quefta 
parte il tralafciato dal Viviani, m' ingegnerò di moftrare in appreffo. 

A tale effetto noto , che la fcefa del centro comune di gravità dei pefi 
p t Q y» /4 fempre per una retta data di pofiiiont normale all' orizzon- 
te. Imperocché facendo come Q À P così AB à BC, e tirala per B una 
retta BFGl parallela alle Api-, CqK, e fupponeóde f centri di gravi- 
tà dei pefi P, Q pervenuti à i punti p, q delle rette ApL, CqK, con- 
giunta p q , la quale dalla BFGl refti fegaia in G , farà p G i G q 
come AB « BC, cioè come reciprocamente il pefo Q al pefo P , e in con- 
feguenza il punto G farà il centro di gravita dei pefi P , Q . La fcefa 
dunque del centro comune di gravità dei pefi P, Q fotte l' orizzontale 
ABC farà eguale alla retta BG , e quefta deve tffere la mafflma. Bete- 
elafi come P à Q , così C A ad A D , « per il punto D fi tiri la DT 
parallela i C q K , la quale feghi A F q in T . Effendo T) A ad AG co- 
, me à P , ed AG ad AB come P + Q <» Q farà DA ad AB come 
P + Q <• P • fioì come AG à C B . Ma come D A ad AB così fta D^ 
à B F , « come A C <» C B così fta A p à F G ; duiu^e la fomma di 
DT, Ap fta alla fomma di BF, FG, ovvero alla BG nella ragion 
coftante rf» P + Q /» P. Invece dunque di BG bafterà trovare la fom- 
ma di A p , D T , che corrifponda al mafflmo , che fi cerca . In una ret- 
ta qualunque (Fie. XXX.) V G , fi prendano le porzioni VX, XN e- 
guali ciaf cuna ad AG, e per il punto N t'intenda diferitta l'iperbola 

tqui- 
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tifuiUttra INF, dilla quali l' affi fa VXN, il emiro X, i XZT l’ af 
fi coniugalo all' afe V X N . Prefa difoi la ruta X G eguale alla lun. 
gheze.a della corda p A q per il punto G fi conduca la retta p' G H I in- 
clinata all' ordinata G K deli' iperiola con un angolo , nel quale il raggio 
ftia alla tangente come P à Q , e come C A ad AD. Nell' afe coniuga, 
lo X7.T fi ponga la retta XZ eguale « Cq, « per il punto Z fi tiri 
la retta Z R L H parallela ad \ X'S , la quale feghi la curva iperiolica 
l' ordinata G K , e la retta F G I nei punti R , L , H . Pofto do per la 
proprietà dell' iperbola averemo Z R eguale ad \ 'L, ovvero A q , ma Z L 
fi 'e pofta eguale à pAq; dunque tolte l' eguali 7. R, Aq, la rimanenti 
R L , A p faranno eguali . E perchì G L « L H > pojla come C A ad AD, 
cioè come ^Cq eguale, à G L vi 13 \, farà LH eguale à DI. la fomma 
dunque RL, LH, ovvero l'applicata RH parallela all' afe VXN nel 
biliueo iperbolico IRNF farà eguale alla Jomma di Ap, DT. // pro- 
blema dunque fi riduce a trovare la mafpma applicata nel biliueo, ed ì 
tnanifefio, che la maftma cercata farà quella, che torrifpondt ai punto R 
dell' Iperbola , nel quale la tangente RM i parallela alia bafe del'bilineo 
P'GHI. Dal punto R t’intenda condotta l’ordinata RE ali' afe dell' 
iperbola, la proprietà nota dell’ iperbola ci darà XE ^ RE, ovvero Aq 
a Cq come R E E M , ovvero come G L « L H , cioì come P à Q. La 
maftma fcefa dunque del centro comune di gravità dei due pefi V , Q fi 
ttverà quando Aq à Cq fta come il pefo P al pefo Q di maniera che per 
fcioglicre il cafo propojio dal Galileo raddoppiando la figura con porre la 
retta orix.z.ontale AT eguale à (P'ig- XXXI.) 1 A C , i pefi jofpefi all' e- 
ftremiià della corda p A c T p eguali ciafeuno à V , e il pejo attaccato nel 
mei,z,o eguale à z Q, fi trova, che la fcefa del centro comune di gravità 
dei tre pefi P , P , < l Q farà la maftma quando P fta al pefo dt mez- 
zo come Ac à z C C, ovvero prodotta la retta cC, » compito il paral- 
lelogrammo AcTS , come Ac à cS, come d' altronde e noto perla dot- 
trina della compojizione delle forze. Secondo il Galileo la ragione della 
fomma dei pefi P , P à l Q , ov vero i/i P « Q deferii to col centro A , e 
col raggio AC, l' arco Cg che feghi Ac i» g, t la ftefa con quella di 
Cc à Cg, ovvero della fomma di AC, Ac àcC, determinazione mol- 
to diferente dalla dimojlrata di fopra , fecondo la quale P fta à Q come 
Ac a cC. _ , 

Rimarrebbe adefo V efam'tnare il difeorfo , col quale il Galileo fi ifor- 
za di provare il fuo afunto , con aggiungere inoltre qualche rifieftione fo- 
pra l’ Equilibrio in generale per moftrare l' equipollenza del principio della 
maftma fcefa del centro di gravità coll' altro più comune delU compofi- 
zione delle forze, o dell' egualità dei loro momenti; ma por non eccedere 
di troppo i confini iT una lettera , e abufarmi della pazienza di VS, ll- 
luftrift. rimettendo il tutto ad altra occajione , pafo a dichiararmi con tut- 
to l'ofequio. • . 

Di ys. llluftrift. 

Dal mio Studio 9. aigofto 1759. 

Divotift. Obbligajift. Servitore 
Tommafo Pirelli . 
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A di 17. Settembre 17^9'. 

F Affi fede da noi infraferitti Antonio Domenico Maria Rigaeei, e 
Giufeppe Maria Campali, pubblici Periti Scrittori, e Recog nitori di 
caratteri in q^ueila Città di Firenze , qualmente ad illanza del 
Sig. Gio. Battifta Clemente Selli ci fumo trasferiti alla pubblica Li- 
bretta Magliabechiana di detta Città per ivi fare le feguenti of- 
ferva/.ioni c rifeontri di caratteri, ed abbiamo veduto, ed olTer- 
vato quanto apprcITo cioè; 

Una Lettera in foglio intero fottoferitta col nome di Siccolò Aggiunti , 
fenza fopraccarta diretta ad incerto Autore pofta alla Clafle Vili. 
Codice 771, che principia così a 
E" molto tempo, ch’io non ho reverito per lettera VS. Eccellentifs. !=! C 
termina come fegue 

^}j4Ì per fitte con interno , e verijfimo ajfetto l’ abbraccio , e mi ricordo ec. 
La qual Lettera è finnata con la data di Pifa ne’iz. Man.o 1633. 
Ed avendo noi altresì ofTcrvate diverfe Lettere legate in un Tomo 
regnato A. d’cpiflole fcritte a Galileo Galilei , ed un altro Tomo 
manoferirto intitolato Speculationi , e Ffoerienx^ filofoJUhe , e Geo- 
metriche ec.sa efiftenti dette Lettere e Libro apprelTo il prefato 
Sig. Gio. Battifta Selli, il quale ci ha aflerito ftiraarli efiere ori- 
ginali di detto Aggiunti , e confrontato attentamente , e con ogni 
accuratezza , parola per parola il carattere di detti documenti mo- 
ftratici da detto Sig. Gio. Battifta Selli con il carattere, e firma 
della fopra enunciata Lettera dtiY Aggiunti efiftente in detta Li- 
breria Magliabechiana ; abbiamo trovato efiere il carattere di detti 
documenti in tutte le fue parti fimilifiirao al carattere della detta 
Lettera in data di P1/4 de’ 11. Marzo id33. sa che comincia = E* 
molto tempo , che io non ho reverito per Lettera VS. Eccellentift. aa c 
, perciò giudichiaino fecondo la. nodra Perii»»» «-cofeienza, che il 
carattere di detti documenti , e di detta Lettera fu flato fttto 
daH'iflefia mano, per aver riconofcitito il corpo c firma dei me- 
defimi documenti , e Lettera cfler firmata con i medefimi atteg- 
giamenti, & altro ec. 

Parimente atteftiamo, che i documenti fuddetti fattici vedere dal pre- 
detto Sig. Selli, e come fopra da noi confrontati col carattere di 
detta Lettera efiftente nelFa Magliabechiana , fono flati dal medefimo 
fatti ftampare in un Libro intitolato =3 Saggio di Storia Letteraria 
Fiorentina del Secolo XVII. fcritta in varie Lettere da Gio. Battifta 
Clemente Selli Patrizio Fiorentino. Lucca 1759. “Pftlft Vincenzo 
Giuntini a Qual Libro ci è ftattr moftrato da detto Sig. Gio. Bat- 
tifta Selli, e i detti documenti fono riportati in detto Libro, e 
fedelmente traferitti con l'ordine che apprefib. 

I. A pag. 18. verfo j. Vna porzione di' Lettera deW Aggiunti in data 
di Pifa de’ t6. Maggio 1617. fcritta al Galileo, che piìncipia, ^Do- 
po la /olita lex-ione s3 e termina così dall' luftinianifmo ec. 

LI All’ifteira pag. verfo 18. altra poraione di Lettera in data di Fifa 

del 
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del T. Febbraio i<?33 , che principia =3 Adtfft vò ogni d't iftrcitan- 
do zs e termina cosi =j t mojiri le fallacie ec. 

III . Alla p.ig. 85. nota 7. altra porrione di Lettera dell’ fcrit- 
ta al Galileo in data di Fifa de’ 13. Dicembre 1616, che princi- 
pia c Io fin ani ho avuto la /cuoia frequenttzs^ termina cosizz che 
fi inganno nel procurarmela , 

IV. Alla pag. 86. nota i. Vna porzione di Lettera dell' Scrit- 
ta al Galileo in data di Pila de’ 5. Marzo 1634. che comincia-; Fra 
le Let-iotti pubbliche , e private s c termina come fegue s 11 Sere- 
nijfimo Principe Mattias. 

V. Ali' iftelTa pag. 86. nota 4. altra porzióne di Lettera del fuddetto 

Aggiunti lenita al Galileo da Fifa ne’ z6. Novembre 1633. che prin- 
cipia =3 Mio Fratello za e termina come apprelTo a de' Serenijfimi 
Principi ec. - ' . 

VI. Alla pag. 88. verfo 4. un Saggio di diverfe efpcrienze fatte dall’.<<|-- 
giunti, cftratto dalla pag. 31. di uno de’ fopradetti due Libri, in- 
titolato a Speculazioni , e E/^erienie Filofofichezs da noi riconofeiu- 
to 'di carattere dell’ Aggiunti , qual Saggio principia alla fuddetta 
pag. 88. così sa F./penenie da me fatte l'anno 1634. l'ultimo di 
Gennaio ss e termina alla pag. 89. verfo 17. come apprelTo ss il 
ghiaccio ejftre acqua rarefatta . 

VII. Alla pag. 89. verfo 13. una propofiiione geometrica deU’iftelTo 
Aggiunti ellratta dal fopraccitato Libro, che principia — .Pen- 
dola grave ss e termina alla pag. 90. verfo 19. come' fegue =3 Fiftef- 
fo potremo dire delle fibrationi dell’ Acque ec. 

Vili. Alla pag. .90. verfo 33. una fpeculazione del fuddetto ellratta 
dal citato Libro , che principia 'a ojferva le velocità ss. e termina 
al verfo 36. cosi a cr acque. . . 

IX. All’iilelTa pag. 90. verfo 38. un’ efperienza del fuddetto ellratta dal 
citato Libro, che principia =3 In vafo filmile, e termina a pag. 91. 
verfo 14. così ss Rifolveremo (^cred' io) ogni difficoltà. ' 

X. All’iftelTa pag. 91. verfo zj. un Sa^io di Ibeculazioni , ed’olTcr- 

vazioni del medelìmo eftratte dal fuddetto Llbrq, che cohiinciacs Lo 
feoprimento del moto occulto ss e termina alla pag. 91. verfo 19. co- 
me fegue =3 nella Cannella angufia . - * ' 

XI. Alla pag. 9X. nota i. un’ olTervazione fatta dal fuddetto Aggiunti, 
che principia =3 Ee Mofche ss e termina così a in alto. 

XII. Alla pag. 94. verfo 11. altre fpeculazioni dell’ .dKmn/» eftratte dal 
Libro fuddetto , che principiano così a perchì fi dilatino ss c ter- 
minano all' iftelTa pag. verfo 10. come fegue a quanto di vetro. 

XIII. Alla pag. 95. verfo 17. altro Sapio di fpeculazioni del fuddet- 
to Aggiunti eftratte come fopra , che comincia ss Perch'i bifogna ap- 
plicare nei nefii ss e termina al verfo 36. così a pih tirato , che 
afeiutto . 

XIV. ’ Air iftelTa pag. 93. verfo 37. Altro faggio di fpeculazione del 
medefimo Autore cftratto come fopra , che principia a Aqua Gat- 
ta ss c termina a pag. 96. verfo 4. così a motum occultum aqua 
ad omnet partts &c. 
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E finalmente atteniamo, che tutti i fuddetti documenti riportati in 
detto Libro (lampato alle refpcttive pagine di fopra indicate, ol- 
tre l’avere oflervato, che il carattere di efli confronta in lutto, e 
per tutto col carattere della mentovata Lettera AtW Aggiunti , cli- 
llente nella Libreria Magliabechiana , come abbiamo ollervato , 
di narola in parola rifeontrano con gli originali efillcnti apprefTo 
il aetto Sig. Già. Batiifit Stili, e fono fiati fedelmente ricopiati 
in detto Libro ftampato nei luoghi, e pagine citate, in fede di 
che ci fiamo fottoferitti ec. 


U Antonio Domenico Marin Rigacci Matflro di fcrìvire in auefla Cittì 
di Firenze, e pukblico Recognitore di caratteri del Tribunale degli 
Otto di detta Città , affermo quanto di fofra , cr in fede mano pro- 
pria . 

lo Giufeppe Maria Campigli Maeftro di fcrivere in qutfta Città di Fi- 
renze qffermo quanto di fopra , v in fede M, P. 



Al Some di Dio Amen, A d't Ot- 
tobre 1759. 

Confi, perfonalmente avanti di me Not. 
inf. ve. 

Gii Si^iT* Antonio Domenico Rigacci , 
e Gii^eppe Maria Campigli da mt 
beniffmo conofeiuti per caufa di ri- 
tonofeere le dicontro loro refpettiva 
jottoferizioni, quali lettegli , e fattegli 
vedere , afferirono mediante il giura- 
mento da me inf. ve. deferitoli, e 
da effi prefo in forma tati, d' aver 
fottoferìtto di loro propria mano , a 
carattere ve. Ig.ajuuc. es’C. 

Ego" Honoftur dèi chiaro ohm Sandis 
filiut Sot, pub. Civifque Floreri. da 
prtd. reeognit. rogat. in fid. fubfcripfi 
ad laudem Dei ve. 


I 


si pub legalizzare 
s Ippolito Scaramucci Provveditore . 

Sot Proeonful , v Confulet Almi Col- 
lega ludicum , V Sotariorum Ci- 
vitatii Florentia fidem facimui, v 
fublice tcflamur , fupraferiptum Do- 
minum Honorium del Chiaro fuiffe , 

V effe talem , qualem fe facit , Sola- 
rium publicum Florentinum, legalem, 

V fide dignum , ejufque fcripturis , 

V fubfcriptionibut femper adhibitam 

fnif- I 
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fuifft, (y ni prtfetu aihìberì‘fltnaml 
cr indubiam fidtm in ìmJuìo , er ex~ 
tra ab ommb$u indiffitrenttr ; la quo- 
rum teftimtnìum has nofiras furi ìuf- - 
fi mas , cr acfiri /olili figlili imprtf- 
fioue munii as. 

Datum FlorintU fiac di* Jexta 
minfit oHobris millffimo ftptingen- 
tcfimt quinquagtfimo nono. 


^ Laurtntìus de Luxjt Canctll, 


'f 'li- x . 


A di 17. Settembre 1759. 

F Afli fede da noi Infrlfcritti Antonio Domenico Maria Rtgacci , e 
Giufeppe Maria Campigli pubblici Periti Sciittori, e Ricognitori di 
carancri in queAa Città di Firenze , qualmente ad ìlUiua del 
Sig. Gio. Batiifta . Cltmenie Nelli ci tìamo trasferiti alla; pubblica 
Libreria Mag'iabcchi.tna di detta Città per ivi fare le-feguenti oITcr- 
vaiioni, e rifcontri di caratteri, ed abbiamo veduto, ed oflervato 
Quanto appreffo cioè; ■ • 

Una Lettera in foglio intero fottoferitta col nome di Viucemio Vivia- 
■ ni con fopraccarta diretta ad Antonio Magliabechi pofta alla Claf- 
fe Vili. Codice 1126, che principia così =3 non ì pofibile che io 
più coniinui a valermi con fìeurtù ec. te e termina come fegues <9 
i tanto con particolare offequio mi ratifico al /olito . La qual Lettera 

• è firmata nel di 8. Maggio 1671. .• .• ì. ■ /•:. 

Ed avendo noi altrcsi oflervatc diverfe Lettere fciolte, ed in fogli 
■ volanti, ed alcune polle <is un fafeetto legato con un cordoncino 

••• figillato con cera di Spagna , con Tlrapronta, e figlilo del SerenLT- 

fimo Cardinal Leopoldo de' Medici, e diverfi altri fogli , e carte vo- 
lanti, e due Tomi MS. che uno fenia titolo, in cui fono regillra- 
■ _ te diverfe cfgericnze fatte nell’ Accademia del Cimento , e 1 ’ altro 
..colla feguente intitolazione*^) Raccolta <T o/perienie /eut.a ordine,* 
di penjìeri diverfi di me Viaeeuzio Viviani, in diverfi propofiti /ov- 
venutmi intorno a materie Meccaniche, Tifiche, Afironomiche , T't- 
lo/ofithe, vr altro ec. eiiftenti dette Lettere, volanti, e 

Libri appreffo il prefitto Sig. Gio. Baitijla Nelli u quale crede, 
che fiano originali di detto Vincennio Viviani, o confrontato atten- 
tamente e con ogni accuratezza il carattere di detti documenti 
mollratici da detto Sig. Nelli, co'n il carattere, e finna della fo- 
.. pra enunciata Lettera del Viviani efilleiue in detta Libreria Ma- 
gliabechiana ; abbiamo trovato il carattere di detti documenti in tut- 
te le parti fiiniliilimo al carattere di detta Lettera diretta ad Aa- 
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, < toni» MtigUaiechi in data degli 8. Ma^o 1671. che cominciai Sta 
i ftJJShilt, cht it f ili continui a valermi con ficurti ec. 

E perciò giudichiamo fecondo la noflra Perizia , c cofcicnza , che il 
carattere di delti documenti, e di detta Lettera fia flato fatto 
dall' iftclTa mano , per avere riconofciuto il corpo , e firma dei me- 
defimi documenti, e Lettera efler firmata con i medcfimi atteg- 
giamenti , Se altro ec. 

Parimente attediamo, che i documenti fuddetti fattici vedere dal pre- 
detto Sig. Selli , c come fopra da noi confrontati col carattere di 
detta Lettera efiflente nella Magliabechiana , fono flati dal medefimo 
fatti ftampare in un Libro intitolato =3 Saggio di Storia Letteraria 
Fiorentina del Secolo XVII. fcritta in varie Lettere da Gio. Battifta 
demente Selli Patrinio Fiorentino. Lucca I 7 ;p. apfrejjo Vincenx.» 
Giuntini e= qual Libro ci è flato moflratu da detto Sig. Gio. Bat- 
tifta Selli , e i detti documenti fono riportati in detto Libro , e 
fedelmente traferitti da'fuoi refpettivi originali con l'ordine, che 
fegue . 

I . A pag. jj. verfo 4. una bozza di Lettera di mano di Vincenvio Vi- 

\ viani Iciitta ad incerto Autore fenza foferizione , e fenza data dj 

tempo , che principia a io non ho voluto pubblicare /' efamina a e 
termina' a pag. 36. verfo zi. cosi a e mele raffegno di buon cuore. 

II. Alla pag. 37. verfo 3. una bozza di Lettera di Vinceniit Viviano 

direna al Conte Benedetto Porto , legata con un cordoncino in un fa- 
fcctto di fogli di carattere del medefimo Viviani figillati con ce- 
ra di Spagna con l’impronta. Se arme del Scrcniflìmo Cardinale 
Leopoldo de' Medici in data de' 30. Maggio 1675. che principia a 
§luefta mattina tra le undici a e termina a pag. 38. verfo 35. co- 
sì ss i» Vincenzio Viviani mano propria, a ora di Vefpro il di 

-30. Maggio 1675. in Firenze. ■ _ 

III. Alla pag. 3^. verfo 6. altro sbozzo di Lettera di Vincenzio Vivia- 
ni ferina a Monfitnore Michel Angelo Ricci, legata nel fopraddetto 

'■ fàltcrro tìgiltato aJl “SetrwHfimo G u r dm al-tmjrótttir dt Medici , che 

> comincia come appreflò es Dalla favoritiftìma Lettera di VS. lUn- 
ftrifs. E3 c termina a pag. 41. verfo u. come fegue o con rivori- 
tiftimo ojfetfuio mi confermo 
Di Firenze il. Maggio 1675. 

IV. Alla pag. 45. verfo 6. altro stazzo di Lettera in un foglio volan- 

• te del luddetto Vincenzio Viviani ,’fcTÌnt ad Alejfandro Marchetti, 

che principia c F.Jfendo io venuto in cognizione che nel mentre ec. ca e 
termina a pag. 46. verfo 17.3= che lo ne terrò particolare obbiigaz.io- 

■> ne, t di nuovo ec. , 

V. A pag. 87. nota 4. tm periodo eftratto da un foglio volante di ca- 

rattere del Viviani , che comincia =5 Aveva in oltre il Sig. Brac- 
cio a e termina come fegue a e poefie varie ec. 

VI. Alla pag. 97. now i. è ripórtata un’cfpeiicnza fatta dal Viviani 
regiflrata in uno dei fopraddetti Libri , che haper titolo c= Raccol- 
ta d'efperienze fenz' ordine , e di pen fieri diverfi di me Vincenzio Vi- 
viani in diverfi propofiti fovvtnutimi intorno a materie Meccaniche, 

Fi- 
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-Il Fifithef uiftrtiftmUht ■, Vìl»f»fi(ht & altri cc. =a da noi riconolciu- 

* to detto Libro di carattere dtl Viviaui , c detta erperienza ripor- 
tata a pag. 97. nota i. prirwipia cosi ca La fera de’ 30. Dicem- 
bre i('' 48. e termina come fegue=j come un minunjpmo intaglio, 
ma non per tutto . 

VII. Alla pag. 98. nota a. è riportata la deferizione di due ftrumen- 
ti, eftraha da due fogli volanti di carattere di Vincenzào Viviani, 
che hanno per titolo Fabbrica cr ufo degli frumenti di vetro in- 
ventati dal SereniJJimo Gran Duca Ferdinando II. ec. la qual de- 
fcrizione principia come appreffo c= Gli ftrumentini a e termina 
così a ii tulle Jianz.t cotne fuori ec. 

Vili, AD’illcira pag. 98. nota z. altra deferizione di ftrumenti inven- 
tati dal Gran Duca Ferdinando ellratta dal Libro citato al nume- 
ro 6. con. titolo «a RMotaie^ di efperuaxe ftnia ordine CC. la qual 
deferizione a Inftrumenti principia come appreffo t= 

Lo frumento A > pieno d' acqua are,ente a e termina così a che fa- 
lò al maggior freddo . 

IX. Alla pag. 100. verfo 13, un faggio di diverfe efperienze fatte dal 
Serenidimo Gran Duca Ferdinando II. e fcrìtte , c regiftute di 
proprio carattere da Vincenvo Viviani nel citato l.ibro , che ha 
per titolo a Raccolta d' efperienie fenz.' ordine e di penfieri diverfi 

. me Vincenxjo Viv'iani ec. il qual faggio principia come fegue e= 

Regifro di varie efperiente fatte e ojfervate dal Serenijfmo Gran Du- 
ca Ferdinando II. e raccolte da Paolo Minacci per propria curiof- 
tà cc. c termina a pag. 103. Verfo 14. cosi s 

Era ufeito per il lambicco once l — di acquavite , ma pero non ga- 
gliardifpma . 

X. Alla pag. tot. nota i. è riportata la deferizione di uno ftrumer>to’, 

eftratta, da’fopraddetti fogli volanti che hanno per titolo za Fab- 
brica cr ufo degli frumenti di vetro inventati dal Serenijfmo Gran 
Duca Ferdinando 11. la qual deferizione principia come appreffo ta 
Gli flrumentini ferrati con migliarole za c termina così » aa una me- 
defma cofituùone di caldo dell'aria cc. 

XI. Alla pag. 103. nota 1. è riportata una memoria del Viviani , efint- 
ta da un Libro fenza titolo di carattere del Viviani, in cui fono 
regillrate V efperienze deH' ut ccademia del Cimento, la qual memoria 
pnneipia cosi ce H giorno poi de’ 14. Settembre, e termina come ap- 
preffo c= che ella fi radunale dopo il ritorno di S. A. 

Alla pag. 105, nota 4. è riportatala deferizione di due ftruincn- 
ti eftratta dal fopraddetto Libro fenza titolo, di carattere del Vi- 
viani , in cui fono regillrate l’ efperienze dell' Accademia del Ci- 
mento , e la deferizione del primo ftrumcnto principia come fe- 
gue za , Infrumento del Sig. Paolo dtl Buono z3 e termina zz calata 
da F per la forea dtl freddo , e la . deferizione del fecondo ftru- 
mento principia così za Fu rinnovata za e termina come fegue za ftr.- 
ea ejferfi raccolta cofa alcuna fi toppe ec. 

S^lll. Alla pag. 107. nota 3. £' riportau la deferizione d'un inftnimen- 

S to 
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to eftratta dal fopraddetto Libro .di mano del Vivtant lenta tito- 
lo, che comincia cosi =a DaU' tfperitnz./ 8o. 8i. 8i. Il Sig. Can- 
dido dot Buono ce e termina come fegue ca ad altri liquidi mifu- 
rati ntll'ijiejfa forma . 

XIV. Ainftcfla pag. 107. nota 4. è riportata la dcfcritione d’altro 

ftrumento, cllratia dal fopraddetto Libro fenta titolo, di carattere 
del Viviani, che comincia cosi s prtttndi il Si^. Candido del Buo- 
no :=i e termina come fegue = l' tfalaz.ioni vaforojt di tutti i li- 
quidi. ' I ■.1'' 

XV. Alla pag. 100. verfo 10. è riportata una nota di diverte cfperien- 
te ellratte da un foglio volante di mano del yiviani. Che comin- 
cia cosi s miti fono li 3. /Irumenti per provare la prejfione diti' a- 
ria bC termina a pag. ut. verib la. come fegue stia graviti 
in fpetie dei fluidi con mettere i pefi dentro la palla ec. 

E finalmente attclliamo, che tutti 1 fuddetti documenti riportati in 
detto Libro ilampato alle refpettive pagine di fopra indicate, oltre 
l’avere oITcrvato , che il carattere ai efli confronta onninamente 
col carattere della mentovata Lettera del Viviani, efiAcnte nella 
Libreria Magliabechima , abbiamo ancora ofTcrvato , che di parola in 
parola rifeontrano con gli originali efiftenti apprelTo il detto Sig. 
Gio. Batti/la Nelli, e fono ftati fedelmente ricopiati 'in detto Li- 
bro ftampato nei luoghi, e pagine citate, in fede di che ci.flaino 
fottoferitti ec. 

Io Antonio Domenico Maria Rìgacci Maefiro di fcrivere in quefla Cìttk 
di f irenvo , e puiilico Recoghitore di caratteri del Tribunale degli 
Otto di detta Città , affermo quanto di Jopra , v in fede mano pro- 
pria . 

Io Giufeppo Maria Campigli Maoftro di fcrivere in quefla Città di Fi- 




Ai Nome di Dìo Amen. A di q. Ot- 
tobre 1759. 

Confi, perjonalmtnte avanti di me Noe. 
irrf. ere." 

eli Sigg. Antonio Domenico M. Rigacci^ 
e Gtuleppt Maria Campigli da ma 
benifjimo conofeiuti per caufa di ri- 
tonofeere le loro firme pofie in pii del 
prejente , quali lettegli , e fattegli 
• vedere , afferirono mediante il giura- 
mento da me inf. tre. deferitoli, * 
da tffi prtfo in forma tati, d aver 
fottofentto di loro propria mano , a 
carattere tre. In quor. ere. 

£go Honoriut del Chiaro oiim SarUlis 
'' filmi Not, pub, Civifqut Floren. da 

fraJ. 
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frtd. rteoptit. rogai, tn pd. failcnpfi 
ad laudtm Dii ve. 


=3 Si fui UgaUizart 
33 If polito Searamucei Provveditore. 

Kos Proeonful, v Coufules jllmì CoU 
Itfii hedicum , v Notarioriem Ci- 
vitatii Plertntia fidem facimus, V 
fuhlice teftamur, fuprafcriftum Do- 
minum Honorium del Chiaro faijfe , 

V ejfe talem , qualem fe facit , Sota- 
rium publicum Florentinum, legalem, 

V fide dignum , eiu/tjue feripturii , 

V fiehferiptiaaHmt femptr adhibiiano 
faijfe, V ad prafens aahìhtri pienam^ 

V induhiam fidem in iudicio , v ex- 
tra ai omnibut indijjerenteri In if teo- 
rum tefiimonium has nofirat fieri iuf- 
fimut , V nojiri filiti Jigilli impref- 
Jione munitai. 

Datum Fiorenti t hac .die fixta 
menfit Oflobrit millefime fiptingen- 
lejimo quinquagejimo nono, 

Laurentiut de Luiit Canctll. 



A dì 17. Settembre 1759. 

F A(Ti fede da noi infrafcritti Antonio Domenico Maria Rigaeci, e Ciu- 
jeppe Maria Cam/iigli , Pubblici Periti Scrittori , e Recognitori di ca- 
ratteri in quefta Citta di Firenae , qualmente ad ifbmza del Sig. (Ho. 
Sattifia Clemente Nelli ci Piamo trasferiti alla Pubblica Libreria Ma- 
eliabecbiana di detta Città per ivi far le feguenti olfervaiioni , c ri- 
feontri di caratteri, ed abbiamo veduto, ed olTervato quanto ap- 
preflb , cioè : 

Una Lettera in foglio intero fottoferitta col nome di Monfignor Mi- 
chel’ Angelo Ricci diretta ad Antonio Magliabtchi , porta in detta Li- 
breria alla ClalTe Vili. Codice laoo, che principia sa Vedo pur trop- 
po , che quefto pejfimo coft.tme ec. e termina cosi e= fi conofier» , eh' io 
vi pojfa avere alluna operazione, e mi ratifico fimpre, a in dgta di 
Roma ne’ 14. Luglio 167}. 

Ed avendo noi altresì oflcrvate diverfe Lettere in fogli volanti di- 
rette , per quanto credefi , a Vincenzio Viviani , efirtenti appreflb il 
prefato Sig. Gio. Battifta Nelli , i\ qnale rtiraa, che Sano originali 
di Monfignor Michel’ Angelo Ricci, e confrontato attentamente, e 
con ogni accurateiaa , parola per parola il carattere di detti docu- 
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iiiciui moftratici da detto Sie. Nelli, con il carattere e firma del- 
la ibjira enunciata Lettera, etiilente in detta Libreria Magliabcchiana ; 
abbiamo trovato eflere il carattere di detti documenti in tutte le 
lue parti f'iniliirnno al carattere della detta Lettera, che comincia 
cosi fur troppo, che que/io pejjmio eofiume di apfrepiarfi ec. 

E perciò giudichiamo lecondo la noftra Perizia, e cofeienza, che il 

' carattere di detti documenti , e di detta Lettera fia (lato fatto dal- 
rillctTa mano, per aver riconofciuio il corpo , e firma dei mede- 
mi documenti , e Lettera ell'er formata con i medefimi atteggiamen- 
ti, & altro ec. 

Parimente attediamo , che i documenti fuddetti fattici vedere dal pre- 
detto Sig. Nelli, e come fopra da noi confrontati col carattere di 
detta Lettera elidente nella Magliabechiana , fono dati dal mcdefimo 
fatti dampare in un Libro intitolato: Sagpe dì Storia Letterari* 
Fiorentina de! Secolo xyil. feruta in varie Lettere da Oìo. Battifi* 
Clemente Nelli Patriiio Fiorentino. Lucca 1759. apprejfo Vincente 
Giuniini ra qual Libro ci è dato modrato dal detto Sig. Ciò. Bat- 
tifa Nelli , e i detti documenti fono riportati in detto Libro dam- 
pato, c fedelmente di parola in parola traferitti dai fuoi refpetti- 
vi originali con l’ ordine, che fegue : 

I. A pag. 4. alla nota 1. una porzione di Lettera di Monfig. Michef 

jingilo Ricci fcritta a Vincendo Viviani, che principia a Per tento 
poi della Vita del Sig. Galileo a e termina così a che il Sig. Gali- 
Ito fi < acquìftato con l' opere puHlicate ec. 

II. Pag. 33. verfo 13. una Lettera di Monfig. Michel' Angelo Ricci fcrit- 

ta da Frafcati li II. Giugno 1675.3 Vincendo Viviani, che princi- 
pia così a fono molli giorni che rifpofi al Sig. Marchetti a c ter- 
mina a pag. 34. verfo 1 1. come legue a Stimo la Jua virtù , l» 
fua Ptrjona , e il fuo merito , e vivo femore ec. 

III . A pag. 41. verfo 19. altra Lettera di Monfig. Michel' Angele Ric- 
ci a Vincendo Viviani , che comincia cosi a fcrijfi a VS. Illufirift. 
in tempo che noa.oaeaaia ancora il Litro legaia. am-u eutvainz come 
fegue a pag. 43. verfo 11. a ed ottimo Fiiojofo della'tuona Filofo- 
fia , e qui refio. Frafcati li 30. Maggio 1675. 

IV. A pag. 59. nota i. una porzione di Lettera di Monfig. Michel' An- 
gelo Ricci fcritta di Roma ne' zo. Agofio 1663. che comincia detta 
ponionc di Lettera a nell'ifitjfa facciata fi attribuifee a e termi- 
na così a Ni la dettatura è di Don Bentdetto. 

E finalmente attediamo , che tutti i fuddetti documenti riportati in 
deno Libro dampato alle refpettive pagine di fopra indicate, ol- 
tre l'avere olfervato, che il carattere di efli confronta onninamen- 
te col carattere della mentovata Lettera del detto Monfig. Ricci, 
efidcntc nella Libreria Magliabechiana, abbiamo ancora olfervato, che 
di parola in parola rincontrano con gli originali efidenti appreffo 
il detto Sig. Gio. Battifia Nelli, fono dati fedelmente rico^iiati in 
detto Libro dampato nei luoghi , e pagine citate , in fede di che ci 
fumo loitofcrìtti ce. 
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It 'jfnton'n Domtttico Maria Ricacci Matftro di fcrivert in autjla Città 
di Firenu, t pubblico Rtco^niton di caratteri del Tribunale degli 
Otto di detta Città , a^ermo quanto di [opra , cy in fede mano pro- 
pria . 

Io Giufeppe Maria Campigli Maeftro di fcrivert in quefta Città di Fi- 
renze affermo quanto di /opra , cy in fedo M. P. 

Al Nomedi Dio Amen. A cTi 5. Ot- \ 
tobre 1759. 

Confi, perfonalmentt avanti di me Not, ' 
inf. Cfc. 

Gli Sigg. Antonie Domenico M. Rigarci, 
e Gmfeppe Maria Campigli fepra- 
fcritti per caufa di ricenefeere le lo- 
ro firme oefis tm pie del prefente , qua- 
li lettegli, e fattegli vedere, ajferiro- 
no mediante il giuramento da me inf, 
ve. de feritoli , e da ejp prefo in for- 
ma tati, d'aver fotteferitto di loro 
propria mano , e carattere ve. In 
quor. ve. 

Ego Honoriui del Chiaro ohm Sanflit 
filini Not. pub. Civifque Floren. de 
prad. recognit. rogai, in fid. fubfcripfi 
ad laudem Dei vc. 


=; Si pub legalizzare 
H Ippolito Scaramucci Provveditore, 

Not Proeonful, v Confale t Almi Col- 
lega ludicum , V Notariorum Ci- 
vilatit Florentia fidem facimus , V 
pubiiee tefiamur , fupraferiptum Do- 
mìnum Honorium del Chiaro fuiffe , 

V effe talem , qualem fe facit , Nota- 
riurn publicum Florentinum , legalom, 

V fide dignum, eiufque fcripturit , 
[ V fubfcriptionibui femper adhibitam 
\ fuiffe, V ad prafent adhiberi plenam , 
il V indubiam fidem in iudicio , v ex- 
,1 tra ab omnibus indifferenttr ; In quo- 
I rum tefiimonium hai nofiras fieri iuf- 

fimus , V nofiri feliti Sigilli impref- 
fione munita!, 

Datum Florentia hac die ftxta 
menfis Ollobris millefimo feptingen- 
lefimo quinquagefimo nono. 

F3 Laqrentiui do luzit Cancell. 

A (U 
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A di 17. Settembre 1759. 

F Afli fede da noi infrafcritti Antonio Domenico Maria Rigarci , e Giu- 
fepft Maria Campigli, Pubblici Periti Scrittori , e Recognitori di ca- 
ratteri in auefta Città di Firenze , qualmente ad iftanza del Sig. 

Ciò. Baiti/ta Nelli ci fumo trasferiti al pubblico Archivio di Pa- 
lazzo di detta Città per ivi fare le feguenti oflervazioni , e rifeon- 
tri di carattere , ed abbiamo veduto , & offervato quanto appreflb 
cioè ; 

Una Lettera di Galileo Galilei fcritta al Sig. Auditore Staccoli fopra un 
progetto fatto da Sigifmondo Coccapani in propofito di mettere Amo 
in canale , che principia a fluejla mattina e non prima ho ricevu- 
to tai termina come fegue s e con ogni reverenx.a le iacio le ma- 
ni , e prego felicità . 

La qual Lettera è firmata in data di Bellefguariio ne’ 3. Aprile 11531. 
td avendo noi altresì olTervata una Lettera fcritta , efillente appreflo 
il prefato Sig. Gio. Battifta Nelli, il quale crede , che fia originale . 

di Galileo Galilei , e confrontato attentamente , e con ogni accura- 
tezza il carattere di detto documento moftratoci da detto Sig. Nelli , 
con il carattere, c firma della fopra enunciata Lettera delG4/i/t0, 
efiftente all’ Archivio di Palazzo ; abbiamo trovato la firma di det- j 

to documento fattoci vedere dal detto Sig. Nelli in tutte le parti \ 

fimiliirimo al carattere di detta Lettera del Galileo diretta ^\\' Au- \ 

diiore Staccoli , che comincia a Sjuejla mattina , e non prima he ri- 
cevuto ec. 

E perciò giudichiamo fecondo la noftra Perizia , e cofdenza , che il ca- 
rattere di detto documento e di detta Lettera fia flato fatto dafl’ iflef- | 

fa mano , per avere riconofeiuta la firma del medefirao , e della det- 
ta Lettera effer firmata , e fottoferitta con i medefimi atteggianien- 
te & altro ec. 

Parimente latteftiamo^ jic.il (tecumento fuddettO-fattoci .vedere dal 
predetTó Sig. ^elh , e come Tòpra da noi confrontato , è flato dal 
medefimo fatto ftampare in un Libro intitolato c= Saggio di Storia 
Letteraria Fiorentina del Secolo XVII. fcritta in varie Lettere da Gio. 

Battifta Clemente Nelli Patri t.io Fiorentina, Lucca 1759. 

Vincenx.0 Giuntini e= Qual Libro ci è flato moftrato da detto Sig. 

Ciò. Battifta Nelli , e il detto documento è flato riportato in det- 
to Libro, e fedelmente traferitto dal fuo rcfpettivo originale alla 
pag. 7t. verfo 4. fino alla pag. 71. verfo 37. principiando detto 
documento, o Lettera fcritta dal Galileo all'Arciduca Leopoldo di 
Auftria così sa lo mi ritrovo ancora invol.o s e termina sa Iddio 
gli conceda il colmo delle felicità d in data di Firenze de’ Z3. Mag- 
gio 1618. fottoferitta col nome di Galileo Galilei. 

E finalmente attelli.imo , che il citato documento riportato in detto 
Libro ftampato alla pag. di fopra indicata, oltre l’aver oiTervaio, 
che il carattere di elio confronta in tutto c per tutto col carat- 
tere della mentovata Lettera di Galileo Galilei, efillente nel Pub- 
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s blico Archivio di Palazzo, abbiamo anco olTervato, che di paro- 
b in parola rifcontra con l’originale elìftente appreflb il detto Sig. 
Gw. Baitift* Nelli , Se è fedelmente ricopiato in detto Libro ftara- 
pato nel luogo , e pagine citate , in fede di che ci damo fottolcrit- 
ti ec. 


I» Antonio Domenico Mari* Rifacci Maeftro di /crivere in qnejla Cittlk 
di Firenie , e pubblico Rtcof nitore di caratteri del Tribunale degli 
Otto di detta Città , affermo quanto di fofra , v in fede mano fro- 
fria . > . • 

Io Ciufefpe Maria Campigli Maeftro di fcrivire in quefta Città di pi* 
rtm,e affermo quanto dì [opra , cr in fede M, P, 



Al Nome dì Dio Anton , A dà q. Ot- 
tobre 1759. 

Conft. perfonalmente avanti di me Not. 
inf. are. 

di Sigg. Antonio Domenico M. Rigacci, 
e Giujeppe Maria Campigli da mo 
benifttmo conofeiuti per caufa di ri- 
cono/eere le loro firme pofte in pie del 
frejente , quali lettegli , e fattegli 
vedere, afferirono mediante il giura- 
mento da me inf. ve. deferitoli, e 
da effi prefo in forma taól. d^ aver 
fottofentto di loro propria mano, * 
carattere ere. In quor. are. 

Ego Honorius del Cataro olim Sandit 
filini Not. pub. Civijfque Floren. de 
pred. recognit. rogat. in fid. Jubfcripfi 
ad laudem Dei ve. 


s Si pub legaliieare 
a Ippolito Scaramucci Provveditore I 


~‘Not Proconful , v Confules Almi Col- 
lega ludicum , V Notariorum Ci- 
vitatii Fiorenti* fidem facimui, CT 
publice teftamur , fuprafcrtptum Do- 
minum Honorium del Chiaro fuiffe, 

V effe talem , qualem fe facit , Nota- 
rium pubiicum Fiorentinum, legalem, 

V fide dignum , eiuffue fcripturis, 

V (ubfcripthnibui femoer adhtbitam 
fuiffe, V ad pra/ens adhiberi pienam, 

cr in- 
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& induhUm fUtm m iudìm ,'& ix- 
tra ab omnibus tndifftrtnttr \ In quo- 
rum teftimomum has noftras (ieri iuf- 
fimus, cr noftri /oliti pgilii impref- 
Jiont munilat. r 

Datum Fiorenti* hac die fèxtA 
menfts Oflobrit millefimo ftptingen- 
tejimo quinquagefimo nono. 

i 

sa hanrintiut it Lmù Canali. 
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INDICE 

DELLE MATERIE , E DE’ NOMI DEGÙ AVTORI 
Citati nel ^efente Libretto . 


I numeri Romani indicano le 


A 

Ccadtmia di Bianchi . ii6. 
Accademia del Cimcntc . lo. 
76. 8l. fue diarie originale vifte 
dal Detter Gie. Targioni, f 
Adunava nel ttmfe, che il Cardi- 
nale Leefoldt de Medici faceva la 
fra dimera a lirenie. 83. fra in- 
temincìamente . 97. e 98. epeca 
della medeSma 99. V. fre fin(. 
eten ha cefiieuz,iiint , n< leigi. 104. 

Accademia di Lincei . 99. 

Accademia Reale delle Sciente di Pa- 
rigi. 60. 61. 100. . 

Accademia efperimentale del C. D. 
Ferdinande li. fra origine 98. > 
probabile, che fi uaiffo ali Acca- 
demia del Cimento. 99. varie e- 
(^erienie della detta Accademia 
ripertate nel prefente libretto da 
pag. 100. fino a p. 103. 

Aggiunti do. Battifia Dottore di 
Medicina, e primo Medico diGran- 
Duchi di Tofeana Ferdinando I. 
Cofimo li. e Ferdinando II. 84. 

Aggiunti Lodovico. 86 . 

Auiunti Uiccolì infegna in Fifa Fi- 
lojofia diverfa dalla Peripatetica. 
18. /colare del Galileo . 84. fuo e- 
logie . 84. e fegg. gode la nobiltà 
della fua patria . 84. ì educato nel 
Collegio ai' Nobili di Perugia . ftu- 
dia /etto il Bonciarie , ftudia nell' 


note, e gli altri le pagine. 

Vniverfità di Pi/a , ove prende la 
laurea Dottorale . tira fUpendie dal 
Gran Duca Ferdinando II. Lettore 
in Pi/a di Matematiche. Maefire 
nelle Geometrie di diverfi Principi . 
8j. gli viene offerta una Lettura 
a Padova . Precettore del Principe 
Mattiat de’ Medici . ì il primo e/- 
/ervatore della /alita deil'acqua ne' 
tubi capillari, fua mene, fuo ri- 
tratto . 86. Opere ftampate , e ma- 
no/critte. Aiver/e /perienne del 
/addetto riportate nel prefente libro 
dalla pag. 88. fino alla par. 96. 
offervaz.ione da effo fatta de' tubi 
capillari . 91. > anteriore la detta 
ol/irvaz,iont a quelle fatte da'Fran- 
cefi . 93. primo offervatore della 
falita del Chilo nelle vene lattee, 
94. precedi con le fue e/periente 
l' Accademia del Cimente. 97. 

Alberici Cardinale. 34. 

Aleffandre Vili. 116. 

Alfenfi. 117. 

Angeli! P. Stefano. 17. 

Apollonie. 47. 53. 63. 

Archimede. 13. 15. 35. 51. 53. 61. 
‘^. 3 - 

Ario/lo Lodovice, fuo Poema, 7. 

Ariftotele, fue cenclufioni intorno al 
mote dimoftrate fal/e dal Galileo. 
17. 18. ZI. IJ. 61. 

Aftllio Ga/pero. 95. 

Averani Giu/eppe. g. 

Aur.ut. 39. 41. 110,' > 

T Bar- 
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Barberino Franctfeo Cardinale . IIJ. 

Barberino D. Xaideo . 119. 

B.trroiio. 48. 

Bartoiino Tcyimafo. 93. 

Baufth Dottore di Medicina Fonda- 
tore della Società de’ Curiofi di Na- 
tura . 99. 

Secherò Giovanni atiribuifce al Galileo 
r invenzione deli' Orologio a fendo- 
lo. 73. 

Bellini Lorenzo non fu fcolare del 
Marchetti . II. fi leggono in una 
Vniverfittà della Scozia le fue O- 
fere. non può dirfi ajfoiutamente 
fcolare del Marchetti, iz. 13. 14. 

I J. 16. chiama V Opera de Refiften- 
tia Solidorum Opus nobile, parla 
ironicamente contro il Marchetti. 
61. prima e difeepoU, e poi condi- 
feepoio del Marchetti. 63. 64. fi 
difgufia col Marchetti , e perche . 
65. 66. ne’ fuoi opufcoli flampati 
a Piftoia non nomina per fico Mae- 
ftro il Marchetei, ma il Sorelli. 
68 . 

Berni fuo Poema dell’ Orlando inna- 
morato. 7. 

Bernoutti . 55. 6r. 

Biondello. 13. 34. 6ò."'6T.' '■ 

Bichi Margherita. 109. 

Bini Prete Giufeppe Clemente non è 
il vero autore delle Lettere Gual- 
fondiane. 59, 11. 

Sorelli Gio. Alfonfo. l. 13. 14. 16. 
IO. 13. 35. 48. 34 - S 5 - I- II- III- 

- 37. III. e evidentemente probabile , 
che fia autore della parto miglio- 
re del libro deila Refifienza de’ So- 
lidi . 58. fua rifpofta intorno l’O- 
pera predetta data al Bellini. 61. 
Maejlro del Bellini . 63. Maefiro 
del Marchetti . 64. 63. 79. 80. 
Accademico del Cimento. 81. Il 3. 
breve elogio del /addetto. 118. » 
II9. 


Bulgarini Faufiina. 118. 

c 

Campani .111. 

Capra. 117. 

Cantelmi Cardinale difapprova la 
traduzione del Lucrezio fatta dal 
Marchetti. 74. 

Ca'~ati Gefuita. 43. 

Cafini Gio. Domenico. 61. 104. III. 

Cafielli D. Benedetto fua lettera fcrit- 
ta al Galileo. 3. 11. infogna Filo- 
fbfia diverfa da Ariftotele. 17. II. 
non e autore delie rifpofte contro 
Lodovico delle Colombe , e Vincen- 
zio di Grazia . 38. 39. Scolare del 
Galileo. 84. Filofofo efperimentale . 
84. I. fi licenzia dall’ Vniverfità 
di Fifa. 83. 

Cavalerio Fra Bonaventura . 17. 31. 

Celatone, v. Tubi binoccoli . 

Cefi Pr. Federigo. 99. III. 

Chiaramonti Scipione. 18. 

Ciaccheri Giuliano. III. 

Cineili. 61. 

Clavio Crifloforo. 49. 

Clemente IX. 13. ii6. 

Conti di Capraia, e Pontormo . 3. 

Cofimo IH. G. D. di Tofeana 19. 1. 
100. 

-cvorsaeri jeniil . TnTT ' i ^. T. 

Corfi Lorenzo . 36. 

Corefi Giorgio . 38. IV. 

Copernico Niccolo. 71. 71. 


D 


D’ Ambra Vincenzio. 14. 13. 

Dati Carlo. 43. I, 34. non poteva 
dar giudizio dell’ Opera della Refi- 
ftenza de’ Solidi , e perche. 68. 

Decime dei Contado di Firenze . da 
effe pub aver fi la Genealogia Mar- 
chetti. 3. 

De chalet. 61. 

Del Buono Leali Antonio Zecchiere 
del G. D. di Tofeana. 103. 

Del 
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Del Buone Buone Cameriere onere 
del Re di Pellenia . 105. 

Del Buone Candide, dell’ Accademia 
del Cimento , ove prepone diverge 
efferieuie. 8i. era /elite far la fna 
dimora in Firenze. 83. Piovane 
di S. Stefano a Campali . /celare 
del Galileo . inventore di diverfi 
Strumenti prepefli ali' Accademia 
del Cimento. 107, idee un nuove 
erolegie ad acqua. 108. 

Del Buone Leonide. 105. 

Del Buone Leali Paolo Gen/.tlonie- 
re . 105. 

Del Buona Paole Aecademìco del Ci’' 
mente, prepone nell' Accademia di- 
verfe e/perienie. 81. i /olito far la 
fua dimora in Firenze. 83. di Fa- 
miglia nobile, /celare dei Ga- 
lileo. inventore dello Strumento per 
cono/cere , /e l' acqua fia capace di 
compreffìone , Prendente della Zec- 
ca dell’ Impcra.iore . loj. vi/ita 
tal Montanari le Miniere dell' Im- 
peradore in Paoheria . fa un e/pe- 
rienza col fuddetto . loó. muore a 
Vienna . 107. 

Delle Colombe Lodovico. 58. 

Dellq Molara Bruto, ni. Il 3. 

De Magiftrit Gio. Andrea , in/egna 
l' Aietjmo. 74. 

Di Grazia Vincenzio. 58. 

Divini Eujìachio 104. 

Du Hamcl. 61. 

E 

Empoli . Antonio da Empoli a/cen- 
dente d' Alejfandro Marchetti. 3. 

Epicuro, li. I. 

Era/ijlrato 94. 

Erofilo. 9 $. 

Epodo. 7. 

Eueiide. 31. 33. 38. 39. 47. 48. 49. 
50. 53 - 63. 
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F 

Fabbri P. Onorato chiama il Vivìa- 
ui Apollonio Redivivo. 79. 80. af- 
feri/ce , che i Fiorentini fono pati 
i primi ojfervatori de' tubi capilla- 
ri . 91. 11. 

Fagioli Gio. Battipa . y. 

Fama Letteraria , e fuoi diverp gra- 
di. 33 - 

Fanelli Angiola. 119. 

Ferdinando IL Gran Duca di To- 
jeana . 63. 81. inpitutore d'un Ac- 
cademia efperime/itale , ed invento- 
re d' iprumenti per fare efperienze . . 
98. 11. 

Ferretti. 13. I. 37. 

Fie/ote. 3. 11 . 

Folio. 93. 

Forteguerri . /ito Poema del Ricciar- 
detto. 7. 

Fonteneiie . 60. 61. 

Forzoni Accolti Pietro Andrea Il.i. 

Franchi Dottor Sebafiano , Maejiro 
del P. D. Guido Grandi, il. 

G 

Cabbrielli . 116. ri". '• 

Galilei Co/imo. io. q6. III. 

Galileo Galilei fua vita fcritta d.il 
Viviatù . 4. ì .predicata contro dii 
mcdepmo da Monpg. Gherardini a 
cau/a del Sipema Copernicano . 3. 
11. tentano d' impedirgli la fazione 
del Tep.ìmento , e l' Ecclepapiea fc- 
poltura. g. fa e/pertenze nel tem- 
po che era Lettore a Pi/i 17. iS. 

■ 10. II. 13. 14. 13. 17. 18. 1<;. - 
30. 31. 34. dipècoltà avuta d.il 
i'iviani /opra un Problema Mec- 
canico del mcdepmo. 38. 39. 48. 
51. 33. ì autore delle ri/pope , che 
vanno /otto nome di D. Benedetto 
Capelli . 58. gli originali delle det- 
te rt/poPe fon di carattere per la 
maggior parte del Galileo 39. 60. 

T 1 6r. 
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6 i. 6i. 6g. sfortunato por tjforp 
altri appropriato vario fuo invon- 
x.ioni. l' invoniiono do' tuBi binoc- 
toli gli vionoufurpata dal P. Roi~ 
ta Cappuccino 70. Lottora da ojfo 
fcritta atl' Arciduca Leopoldo d'Au- 
flria . regala al detto Arciduca 
un Canocchiale a due tubi da ef- 
fe nominato Celatone, manda al 
medefimo un difeorfo fopra il fiuf- 
fo,e rcflujfo del mare. 71. ritro- 
va il pendolo fino dall'anno 1584. 
quando era in Fifa. 71. e lo a- 
datta all' orologio nella fua etd a- 
vanx.ata . il modello di detto oro- 
logio i veduto in Olanda. 73. no- 
minato dal Marchetti. 80. fu il 
primo ad introdurre la buona ma- 
niera di Filofofare. 84. 

Gaffendo Pietro. 14. io. 

Cherardini Monfig. predica a Fiefo- 
le contro il Galileo. 3. II. 

Giornale de' Letterati di Parigi. 61. 

Giornale de' Letterati di Roma. 6 t. 

Giornaitfli di Ventx.ia\ 3. 

Gobbo da S. Cafeiano. 61. 

Grandi P. Abate Guido, fua rifpofta 
apologetica contro Aleffandro Mar- 
chetti. I. i(. II. 17. autore dell' 
Antilunario contro il Marchetti , 
19. fua rifpofta apologetica ii. 17. 
34. fuo fquarcio di Dialotf inedi- 
to , ove e efamìnato F EucUdes Rc- 
torm»t\ìS d' Angelo Marchetti . .yi. 
51. 53. fua rifpofta apologetica . 
54. 53. II. teria parte inedita 
delia fua rifpofta apologetica. 57. 
^8. fuo quarto Dialogo inedito. 60. 
tn detto Dialogo i provato , che il 
Marchetti non fi acquiftafie fama 
col Libro della Refiftenc.a de' Solidi , 
68 . 

Gregorio da S. Vincenzio . 48. 

Guidino. 61. 


H 

J>e la Biro. 47. 60. , 


Hopital. 35, 

Boft'e. 60. 

I 

Iacopo da Pontormo . 35. 
Jgmoro . 95. 

Imperato Ferrante. j8. 
Innoeenz.it X. 119. 
lnnocenz.it XI. I17. 

K 


Keplero. 9. 

Kuhnio Maeftro del Leibniz,io . ii. 

IV. 


L 


Laborante Cardinale da Pontormo . 


3 -, . 

Lami Giovanni [ut Odoeporict. 3. 

IO. V. 7S.. I. 

Lazzarini critica la verfione del Lu- 
crezio fatta dal Marchetti coma 
mal tradotto. 74. 

Leibnizio. II. IV. 13. jj. 60. 61. 

Leti Gregorio. 61. 

Leopoldo Arciduca cf Auftria ì re- 
galato dal Galileo d' un Canoc- 
chiale a due tubi dette Celatone . 


70. ^ 

Leopoldo Imperadere. 99. 

Lucrezio tradotte da Alejfandro Mar- 
chetti. 19. < cen furato da diverfi , 
e fpecialmente dal Cardinal Can- 
telmi. 74. > proibito dalla Sacra 
Congregazione dell' Indice , e per- 
chì. 74. 75. 


M 


Maceni. 119. 

Magalotti Co. Lorenzo. 13. Segreta- 
rio de.l' Accademia del Cimenta , 
81. II4. 

Malpighi Marcelle . io. 99. II. 
Mttghabtchi Antonio. 19. 1 . 37. let- 
tera 
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ttra fcrìttagli dal Marchittì. 44. 
£i 79. &JL. 

tiant-ioTi Luca Cardinale. J. 

Marchetti Aleffandro Dettare.^ L r. 
la fua patria ì Ptntormo e non 
Pi/foia . 1 ; ^ 1 : eccellente cempeni- 
tere in verfe fcielto. buon Lirica, 
mcdiecre Fihfofe , e Geometra . fuo 
Filofo/ico Siftema tratto da altri 
autori . q. ii. ii. lì. 14. 15. 17. 

16. infetna la Ftlojofia Jecondo t 
Dogmi di Epicuro. IQ. Autore del 
Lunario fiampato fitto nome del 
Canonico Pier Leonardo Mieti da 
Empoli. ^ IO. fuo fiuarcio dì 
Lettera alCardiitale Leopoldo de' 
Medici . li. ^ fuo litro intitolato 
Fundamenta univerfae feientiae, ed 
tfamt del medefimo. ^ 
tfame del medefimo lifii^ 15. Z 

17 . viene feoperto dal Piviani non 
tjfir egli il primo dimofiratore di 
una propofizjone meccanica. IT^ iS. 
fpaccia per fua una propoJÌKione del^ 
Torrieetli . ig. fi appropria un 
altra propofitione del Torricelli. JO. 
Il, efame d' un fuo libretto , e Let- 
tera fcrittagli dal Rieti. 33 - 
34. 3;. efame fatte dal JTviani 
tTunJuo epufcolo. 22 i 3^ altra 
tua Operetta . non intende per 
la feconda volta i dati di alcuni 


Problemi. 44. non conofet tli or- 
rori commefii da Angelo fiu figlio . 
ai. II. non > autore del litro del- 
la Refifienui de Solidi .£^53.54- 

L II. £2- II. III. i pfSaTT- 

to tger egli autore in parte del li- 
bre della Refifient,a de Solidi , ed ì 
probabilijjimo , che una porttone del 
mtdefimo non fia fua, il detto 
litro non ì nominato da quei , che 
hanno trattato della Refifienut . 62. 
e fegg. lodate dal Vandentroek, o 
ptrch'e . di. Maefiro , e poi cendi- 
fiepolo "del Bellini. ^ Si appropria 
una propofivone meccanica del Bel- 
lini, ^ 66 j la fua verfione del 
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Lucrex.10 > cenfurata dal Laz.e.ario 
ni come mal tradotta, e dal Car- 
dinale Cantelmi t difapprovata-co- 
me perniciofa al Crijhanefimo . i 
proibita dalla Congregaiiono dell' 
Indice. 74. > reputato falfamente 
dallo Stecchi Accademico del Ci- 
mento. fua Lettera firitea ad 
Antonio Magliabechi. T^. dalla 

- medefima fi deduce , che non era 

- Accademico del Cimento. 80. V, 

• Si. non i nominato negli atti ori- 
ginali dell' Accademia del Cimen- 
/»« 4 ^ t jimmejfi all' Accademia 
di Pifa del G. ^rdeMOJtdo li, 
ma non a quella del Cimento. ^ 

Marchetti Angelo fiampa in Livorno 
un libro intitolato Huclides Refor- 
matus, il quale ì efaminato dal 
Grandi , ritrovando in detto libro 
diverfi errori , ed imperizie . 42 : 42 - 

50. 51.. 53- 

Marchetti Avvocato Francefeo l. i. 
fua propofiùone contro la Giur't- 
fprudent.a. d. 17. L io. II. III. 
11. Jj[. II. Italia nell' affer'irf, 
che fuo Padre fojfe Accademico del 
Cimento. j 6 . 

Manetti Braccio. Sj. 

Marmi Anton Francefeo. I14. IV. 

Mantovano Gio. Battijla . fuoi vtrfi 
fipra i Legali. S. 

• M. Marcello, jj. 

Mariotte . do. "S. 

MarfiU Aleffitndro Accademico del 
Cimento . Si. Dottor di Legge . fio- 
lare del Galileo. 108. Lettor di 
Logica, e di Filofofia nell' Vniver- 
fità di Siena , e poi in quella di 
Pifa . 109. Provveditore dello Steo- 
dio Pifano . Prelato della Ghie fa 
Conventuale de'Cavalieri di S. Ste- 
fano in Pifa . muore . i io. 

MarfiU Alfonfr. 109. 

MarfiU Ciò. 109. 

MarfiU IppìUto. 108. 

MarfiU Leonardo Arcivtfiovt di Sie- 
na, log, 

Max,- 
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Maix.utt! . l i',. 

MiJici .Cardinale Ltoielth 10. fiplla 
alcane fcrittare al Viviani . 

■^8. L. * mediatore tra Viviam , 
~^e Marchetti. Fondatore del- 

l’Accademia del cimento, 99. 
Merfenno P. Marino. Z 4 . 

Jdijfon Maffimiliano . . 

Moni^Ua . 2J^ L 

Montanari Geminiano Scolare di Pao- 
lo del Buono . 10^. vifita col Mae- 
■ firo le Miniere iPn^heria , e fa di- 
verfe efperienie col medefimo. icrt. 
Montecuccoli di Mufello, Ittogo, di do- 
ve viene ad abitare in Firenze la 
Famiglia de' Nelli. 

Mozzi Marc' Antonio jcrive la Vita 
del Bellini, iz. L 
Mureto. 1 14 - 

N 

Nardi Antonio. 48. ■ ' 

Nelli Senator aio. Battijla. X. 5;. L 

,7. 111. 

Nelli Gio. Battijla Clemente, fuo li- 
bro /opra la Metropolitana Fioren- 
tina . 111. 

Ne^ri P. Giulio. J. 

Newton . LI: £ 1 ; ' 

Nitri Vincenzio. ^7. 11 . 

Nicervn. — --e* 

O 

Oldembur^o Arrigo. (1^ 

Omero, li 

Orfino' Cardinale. U. 

. P' 

Paeiolo Fra Luca. ^ li. 

Paganino Gaudenzio i 19. ^ 
Panzanini Iacopo, g. IV.' 

Parent . 6jL ‘ ■' 

Pajcal. 23. . ’ 

Pardies. 60. 

Pecci Cav. Gio. Antonio', 109. VI. 


Pecquet. 2£. j 

Penili Dottor Tommafo . Ijl. 

Perier Jtlaria Jcrive la l’ita di Pa- 
fcal fuo Fratello. 93,. 

Perfio. q<i. II. 

Per uzzi Simone . 98. L ' 

Piaccio. jS. III. 

Picchtlellt Francefco . il~. 

P 'teralli fa l' orazione funebre in mor- 
te dell' Aggiunti. hL LL 
pignatta Segretario di Monfig. Gab- 
brielli. 117. • 

Pifioia non i patria d’ Aleffdndro 
Marchetti, ma la Terra di Pon- 
tormo . 3. 

Pittagora . 36. 

Ponttrmo patria d’ Alejfandro Mar- 
chetti. 3. 33. 

Pontormo Iacopo celebre Pittore. 3. 
Porto Co. Benedetto . 3^ Lettera fcrtt- 
tagli dal Viviani, 32. 3^ 

Porzio Luca Antonio. £3. 

Pilli fuo Poema del Morgante . 3. 

R 

Rabatta Ce. Girolamo. Li:. 

Razzi. D. Silvano compone al Vafa- 
ri le Vite de' Pittori. ^S. II. 
Razzi. D. Serafino. j^~n. 

Redi Francej'co. li, fopifce una con- 
— Ufa fettr'^" • Umarkttli , f 

■ l'ivi.tni. 12 ± lodato dal Grandi. 
-1-S. può dedurfi e fiere egli fiato Ac- 
cademico del cimento. 103. 

Redi Ball Gretorio. 48. « 

Renaidini Carlo Azo.' Aeèadem'ieo del 

■ ' Cimento . 8i. Teòlogo, Filofofo, Geo- 
'motra , hi Ingegneri Militare . for- 
tifica il Ferrarefe . Lettore di Filo- 

' fofia a Fifa . 1 1 ^. Precettore di Co- 
fimo III. Lettore a Padova . muo- 
re. 110. 

'Renaidini Pier Giovanni. 119. 
Renaidini Scipione : 119. ' 

Renuccini Marehife FoTf». Li: 
Riccardi. 10. V. 

Ricafoli Senatore, ’ifi' ' 
Rlc- 
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Jticci Miehti' As^tb 'C/irdtaab . 4. 
fua letttra al Viviani, 4. I. 52. 
fcflaie dii TorricelU s fua Letitra 
, al Marchttil. 32. 33. f^a Lettera 
al Vhiaaì. 33. 3^ 35. 39. altra 
fuj Lettera al Viviani. 42. di tar- 
do indegno. 43. I. 99. l.Joda V O- 
fera delia Refifienza di Solidi . 69. 
Ricci Oftilia: -li.. 

Ricci Pier Leonardo. 19. 

Rifardieri Kiecolò . 19. 

Rocca Antonio , Scolare del Cavalc- 

Rh'o non ì il frluta offorvae o r v do ’Im 
ti Capìlìari . 93. 04^ ' ' - 

Rofito Carlo infigna V Ateifmo. 74. 
Rofpiglioji' Tommafo. 15. 116. 

Robetti ■ Donati. Gl. 

S 

Sadìerio Cri fiofero . 31. 37. 

Salvini Salvino. 114. 11. 
s'chìrtero de Reità Anton Maria Cap- 
puccino . 69. fi fa autore de' Tati 
t inoc coli. 70. , , 

Segni Cav. Giufcppe.Si. -, 

Seneca -31. 

Societk de Curìofi di Natura . 99. ■ 
Società Reale delle Scienze di Lon- 
dra . 100, 

Stecchi Gio. Lorenzo Autore dell'elo- 
gio del Marchetti. 16. 

Stenone Nbcolò. 54. 110, 

T 

Targìoni Toztetti . Doftor Gio. 81. 
fua Lettera all' Autore del prefente 
Libro. 82. 

Tajfoni fno Poema della Secchia ra- 
pita. 7. 

Teodofio. 47. 

Tefii Fulvio. 8. 

Tizi Roberti, 84. IL • 

Tocci Pier France/co' fcrittorc della 
Vita di Vincenzio Viviani . 34, 
no. 


Tolomeo., 63. r ' . > , 

Torricelli Evaxgelifia . 23. 241.1^25. 
16. •27. 28. 3t. Maefiro del .Car- 
diital Ricci. 32. 52. fcolartidel 
Galileo. 84. Filofofo.tjperimentale . 
Inventore del Barometro . ^6. 
Trefie'r Marco Orivolaio del G. D. 
Ferdinando II. fabbrica il primo 
orivolo a pendolo al Galileo. 73. 
Tubi binoccoli inventati dal Galileo , 
( non dal Reita Cappuccino . 70. 
Tiilpio. 9J. 



Ugenio Crifiiano. 24. 28. fi fa in- 
ventore dell' orologio a pendolo. Non 
fa altro , che agcmgnere alla detta 
macchina. 69. 72. 73. 

V'tlva Dottore Antonio . fi. 14. ly. 
16. 81. I. Accademico del Cimen- 
to. 82. fuo elogio. Lettore di Me- 
dicina a Fifa . 1,14. Teologo del 
Cardinal Barberini , Capotruppa 
di Ribelli . Abate di S. Gio. in Po- 
fitipo . Viceduca a Marino . 1 1 y. 
lafcia la Cattedra di Fifa. Me- 
dica Clemente IX. Buffolante di 
Aleffandro Vili. E' carceralo all’ 
Inquifizione . Fondatore dell’ Acca- 
demia de' Bianchi . 116. fi precipi- 
ta da una /jnejlra . del tribunale 
fièlT' InquifizvSSffi-iVj-. fcriffe Un 
trattalo [òpra i fluidi . fuo carat- 
tere . n^. - 

Vrbano. Vili. 119.- 

V V , . 

» • 

Varignon. 6 j. ,d . , 

Vanden-broek Adriano, 6t. 

Vafari Giorgio. ì aiutato a comporre 
le Vite de' Pittori dal P. D. Silva- 
no Razzi. y8. II. 

Valerio Luca. 23. 61. 

Viviani Vincenzio. 2. manda l' elo- 
gio del Galileo al Cardinal Ricci. 
4.' 5. I. W.fcopro, che il Mar- 


*44 . , 

thtttt fi era afpretriata una prt- 
fefixjtnt. IT. jua lettera ferina al 
Marchetti. 3J. 3Ó. fua Lettera al 
Ce. Benedetto Porto, 37. fua Let- 
tera al Cardinale Michel' Angelo 
Ricci . 39. fuo Diporto Geometrico . 
44. I. fua Lettera fcritta al Mar- 
chetti. 45. non fi rifente centro 
il Marchetti , e per e hi . 69. da ej- 
fo fono fropefte le migliori efperien- 
xjt nell Accademia del Cimento. 
Si. ì Accademico del Cimento, 8z. 
fcelare del"Galileo . 84. Filofofo fpe- 
rimentale. 96. > il primo ad efe- 
fuire il Barometro ideato dal Tor- 


ricelli . 96. I. fa dell' tfoerienze pri- 
ma dell' Accademia Jel Cimento . 

97. fu caufa , che fi dejfe principio 
all' Accademia di Ferdinando li. 

98. .fuo elogio compofto dal Can. 
Tocci . inventore di diverfi Stru- 
menti, e propone molte tfperitnx,e al- 
i Accademia del Cimento . I io. 
Lettera fermagli dal Cardinal Leo- 
poldo de' Medici. ì perito nell' A- 
ftronomia, m. nx. 113. 

Z 

Zani Valerio, 105. 
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